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L'AVVOCATO  CARLO  TEA 

AL  BENIGNO  LETTORE. 
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Ompita  la  stampa  del  Dizionario  Èconomico-fustìco  3 
andava  meco  medesimo  esaminando  qualche  progetto  5 per  cui 
seguitare  le  stesse  idee  5 ed  applicarle  a qualche  classico  la- 
tino scrittore  di  cose  rustiche . La  conversazione  più  frequen- 
te col  cittadino  Solari  5 antico  sincero  amico  5 il  quale  dota- 
to 3 coni?  egli  è ampiamente  5 di  virtù  morali  5 e sociali  3 fa- 
vorì di  adoperarsi  mólto  per  farmi  restare  in  Róma  dopo  ì 
12.  di  aprile  ? mi  fece  ripensa , j alla  di  lui  traduzione  in 
iter  si  italiani  delle  Georgiche  eli  Virgilio  3 dì  cui  égli  avea- 
mi  letti  déì  lunghi  eccellenti  squarci.’  Non  tardai  allora  d 
decidermi  5 di  fare  uno  studio  profondo  su  quelle  ; giacché 
V argomento  ne  è anche  venuto  di  moda  ? ed  è di  puhlica 
utilità  3 in  un  tempo  3 in  cui  le  mire  universali  sono  rivolte 
alla  vera  sorgente  delle  ricchezze  reali  5 non  immaginarie  5 
l'agricoltura  (a).  Lo  stesso  mi  proposi  di  fare  sulle  Egloghe  i 
e tosto  ne  publìcai  la  prima  col  mio  commentario  sui  passi 
più  diffìcili  ^ ed  Intrigati  ? che  ora  ripeto  qui  con  delle  ag- 
giunte (bj.  Le  questioni  in  seguito  promossemi  dal  Solari  sul? 
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fa}  tLÉfemeridi  letterarie  dì  Eoma , 179&.  n.  2**2..  ci  die* 
clero  la  notizia  di  essere  stata  di  fresco  pifblicata  in  Mode- 
na da  Lodovico  Vincenzi  una  nuova  traduzione  in  versi  ita- 
liani delle  Georgiche,  nella  quale  pare  udir  parlare  ? e can- 
tare Virgilio  in  lingua  viva.  Per  quante  ricerche  io  ahhia 
fatte  fare  in*  qitella  città,  neppure  ho  potuto  averne  notizia/ 
(do  Rilevo  dal  Giornale  di  Parigi  intitolato  la  Decade  phi - 
lo  sopiti  qùe  , litlerairà  et  politicane , nurn.  7.3.  pag.  2,94,  » che 
i fratelli  cittadini  Fietro , e Firmino  Didot  hanno  data  fuori 
uiìà  magnifica  edizione  di  Virgilio;  e che  il  secondo  ahhia 
tradotte  in  verso  francese  le  Bucoliche  , delle  quali  ivi  s* 
dcà  per  saggio  la  VI.  K sloga  . Godo  che  molti  , e in  varie 
lingue  contribuiscano  a far  leggere  le  opere  del  principe  dei 
jTbeti  latini.  Fra  tutti  riusciremo  a qualche  cosa.  Nello  stes<* 
so  Giornale 2mg*  160,  e segg.  si  dà  relazione  di  una  nuova 
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le  Georgiche  5 rr? indussero  a rispondergli  con  altra  Lettera , 
in  cui  ho  raccolti  molti  passi  del  poeta  intorno  la  pastorizia , 
e P agricoltura  ? i quali  certamente  sono  dei  finora  meno  intesi , 
ed  alcuni  sorprendente?nente  scorretti . A questa  Lettera  he. 
ho  soggiunta  ut?  altra  già  stampata  nel P Antologia  Roma- 
na (c)  3 ora  accresciuta  5 in  cui  si  emendano  5 e si  spiegano 
in  senso  nuovo  alcuni  luoghi  delle  Georgiche 5 ed  altri  delP 
Eneide  . A questa  avrebbe  dovuto  succederne  uri  altra  al 
meaesimo  Solari  sui  versi  287.  e segg . del  libro  4.  delle  Geor- 
giche 3 nei  quali  si  descrive  P Egitto  3 ove  è una  trasposizio- 
ne3 e varie  cose  non  ancora  notate  da  alcuno  5 col  confronto 
insieme  del  celebre  musaico  di  Palestrina . Da  ciò  mi  venne 
in  pensiere^  di  esporre  le  mie  riflessioni  sugli  antichi  canali 
di  communicazione  dal  Mar  Rosso  al  Mediterraneo  3 per  faci- 
litare il  commercio  colle  Indie  Orientali , ancora  oscuri  5 e 
confusi  da  molti  scrittori  antichi  5 e moderni  sino  alP  Ober- 
lino  ^d) . Finalmente  ave  a da  chiudere  questo  libro  una  Let- 
tera ai  cittadini  Professori  Francesi  5 che  stanno  in  Egitto  3 
ed  altri  componenti  P Istituto  Nazionale  del  Cairo  3 per  chie- 
der loro  ìnolte  notizie , colle  quali  illustrare  varj  punti  del- 
le Georgiche  5 ed  altri  scrittori  antichi  3 la  storia  naturale  , 
la  corografia  3 e le  antichità  di  quel  già  si  famoso  paese  . 
Tutta  questa  unione  di  cose  dovea  formare  un  Saggio  del- 
le mie  vedute  sulle  Georgiche  ; ma  le  tre  ultime  non  hanno 
potuto  averci  luogo . Invece  mi  occupo  ora  alquanto  in  una 
meditazione  filosofico-ascetica  su  quei  belli  versi  del  nostro  poe- 
ta nel  libro  delP  Eneide  3 num . 'jcy.  e seg.x 
Nate  dea  3 quo  fata  trahunt  3 retrahuntque,  sequamur  : 
Qiiidquid  erit;  superanda  omnis  fortuna  ferendo  est: 

traduzione  in  versi  francesi  delle  opere  di  Orazio , fuorché  le 
♦Satire  , col  testo  latino  a canto  , fatta  dal  cittadino  Pietro  Daru , 
*l.  volumi  in  8.  Vorrei,  che  F energ/a  republicana  si  risve- 
gliasse generalmente  anche  nella  letteratura  , e rinascessero 
i Plauti,  i Terenzj,  i Lucrezj , i Catoni,  i Vammi,  i 3al- 
li^stj  , i Ciceroni  ec. , se  non  i Virgilj,  e gli  Orazj  . 

Cc3  Decembre  , 1793.  num . %6.  e segg. 

Cd3  Questo  autore  ha  scritta  una  dotta  opera  sui  canali  fat- 
ti dagli  antichi , e dai  moderni  per  dare  communicazione  a 
mari,  e fiumi.  Vedi  il  Giornale  di  Pisa,  twno^% 


dei  quali  parlando  Donato  nella  di  lui  ‘vita  y scrive  : Soli- 
tus  erat  dicere  y nullam  virtutem  commodiorem  homini  es- 
se patientia  : ac  nullam  asperam  adeo  esse  fortunam  y quam 
prudenter  patiendo  vir  fortis  non  vincat.  Gradisci  y B.  L.y 
Il  già  fatto  y che  nemmeno  è tanto  poco y se  consideri  le  an- 
gustie del  tempo . Se  farò  Finterò  commentarlo , Il  metodo  ne 
sarà  diverso  : il  testo  sarà  purgato  al  più  possibile  colle  va- 
ri an ti  in  basso  ; verrà  ornato  con  figure  incise  in  rame  di 
tutti  gli  strumenti  dell ' antica  agricoltura  y che  saranno  re- 
peribili y e di  tante  altre  cose  opportune  ad  una  maggiore  in- 
telligenza : in  somma , anderà  corredato  di  tutto  ciò  y che  sa- 
rà necessario  ad  una  edizione  nuova  dell'  cpera  di  un  tanto 
autore  y che  è la  più  perfetta  di  tutti  i Classici  latini  y e for- 
se la  meno  intesa  y come  vedrai  da  questo  Saggio . La  cogni- 
zione della  rmaterìa  riguardante  la  storia  naturale  y la  pasto- 
rizia 5 e P agricoltura  sarà  la  mia  premura  principale;  poiché 
questa  è stata  finora  trascurata  dalla  comune  degli  interpre- 
ti e traduttori  y i quali  hanno  trattato  quest'  opera  quasi  uni- 
camente per  la  lingua  latina  y e P erudizione  storico-poetica  ; 
o se  taluno  ne  ha  toccato  una  parte  y come  il  Martyn  la  bo- 
tanica y non  vi  è riuscito  perfettamente  (e) . Permettendomelo 
le  circostanze  y andrò  a meditare  sulla  tomba  stessa  del  no- 
stro poeta  ; e a visitar  meglio  per  la  seconda  volta  le  deli- 
ziose campagne  di  Partenope  y ov'  egli  dimorò  sett'  anni  per 
iscrivere  con  piena  quiete  d'animo  le  Georgiche  (f)  . Eccoti 
intanto  un  elenco  di  mie  opere  y nelle  quali  potrai  divertir- 
ti y aspettando  le  altre  y fra  le  quali  una  nuova  edizione  del- 
le opere  di  Stazio  y e specialmente  della  Tebaide  emendata 
con  mss . da  tanti  errori  y de'  quali  già  diedi  'una  lunga  pro- 
va  (g)  ; e l'edizione  pure  promessa  dell'  Architettura  di  Vi - 
truvio , che  vado  ad_  intraprendere  in  Padova . 

Di  casa  li  1 5.  piovoso  y an . 7.  rep,  ( 3.  febraro  1 799.  v.s*  ) 

CO  II1  sig.  Heyne  non  ha  difficoltà  di  confessarlo  , Hoc- 
curs.  1.  adlib.  1.  Georg,  pag-  179.  .*  Hocposui  locinn  C de  alba- 
tro Virgiliano  J Quantum  potili  prò  seì'inonis  ratione  ; etsi 
rei  a gr arine  peri tia  non  satis  instructus . 

CO  Donato  nella  di  lui  vita  . 

Qp  Misceli,  filolog.  crit . e tW.i.  1.  pag.  XVII • 

e segg. 
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INDICE  DI  MIE  OPEHE. 

v 

V Indiciae,  et  Observationes  juris  . Volumen  primum  . Bomaft 
ex  typograpliio  Paleariniano  178*2..  in  8.  Vi  si  spiegano  in 
maniera  nuova  molti  canoni,  e leggi  civili. 

Lo  studio  analitico  della  Religione , ossia  la  Riderca  più.  esat- 
ta della  felicità  dell’  uomo  . Pai?.  *2..  tom.  1. , che  porta  Tana- 
lisi  più  sollevata  delle  idee  necessarie  per  la  più  ferma , 
e precisa  teoria  del  Gius  naturale  . Opera  del  P.  Yomma* 
so  Vincenzo  Folletti  Canon.  Regolare  Lateranense , con 
note  dell’ ab.  Carlo  Fea  Giureconsulto  . Roma  1782..  nella 
<Stam23eria  di  Paolo  Giunchi,  in  8.  Parte  %.  tomo  2.  nel  1784. 
presso  il  medesimo  . 

Storia  delle  artidei  disegno  presso  gli  antichi,  di  Giovanni 
Winkelmann  , tradotta  dal  Tedesco  , e in  questa  edizione 
corretta,  ed  aumentata.  Tomi  3.  in  4.  Roma  dalla  Stam- 
peria Tagliarmi  1783-1784. 

Risposta  alle  osservazioni  del  Sig.  Cav.  Onofrio  Boni  sul  To- 
mo III.  della  Storia  delle  arti  del  disegno  di  Giovanni 
Winkclmann , pubblicate  in  Roma  nelle  sue  Memorie  per 
le  Belle  Arti  ne’  mesi  di  Marzo  , Aprile  , Maggio  , e Giu- 
gno del  corrente  anno  1786.  Roma  nella  Stamperia  Ra- 
gliarmi, in  4. 

Opere  di  Antonio  Raffaello  Mengs  primo  pittore  del  re  Cat- 
tolico Carlo  III.  pubblicate  dal  cav.  D.  Giuseppe  Niccola 
d’Azara  , e in  questa  edizione  corrette,  ed  aumentate . Ro- 
ma nella  Stamp.  Pagliarini  1787.  U11  tomo  in  4,  e «z.  in  8. 

Progetto  perlina  nuova  edizione  dell’ Architettura  di  Vitru- 
vio , con  un  saggio  di  commentario  5 e molti  capitoli  emen- 
dati con  ni  ss.  Roma  nella  Stamperia  Pagliarini  1788.  in  8. 

Descrizione  dei  Circhi  , particolarmente  dì  quello  di  Cara- 
calla,  e dei  Giuochi  ih,  essi  celebrati . Operi  postuma  del 
consigliere  Gio.  Lodovico  Bianconi  , ordinata  , e pubbli- 
cata con  note , e versione  francese  dall5  avvocato  Carlo  Fea, 
e corredata  di  tavole  in  rame  rettificate,  e compite  su  la  fac- 
cia del  luogo  dall5  architetto  Angelo  Uggcri  milanese  . 
Roma  nella  Stamperia  Pagliarini  1789.  in  foglio  grande  . 

Miscellanea  filologica,  critica,  e antiquaria,  nella  quale  si 
emendano,  e si  spiegano  moltiluoghì  di  Plinio  , di  Virgilio, 
d’Orazio,  di  Stazio,  ed  altri,  e si  riportano  molte  natii 
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jeie  eli  scavi  di  antichità,  e delie  cose  aneddote  di  uomini 
illustri  . Tomo  I.  Koma  nella  Stamperia  Fagliarmi  1790.  in8. 

0.  Horatìi  Flacci  Opera  . Parmae  in  Ae dibus  Palatin.is  1. 791. 
typis  Bodonianis , in  foglio  grande  . Vi  ho  cooperato  in 
gran  parte  . 

Dizionario  ragionato  universale  di  Storia  naturale  ec.  Opera 
del  Sig.  Valmont  di  P ornare  , tradotta  dal  francese  sulla 
quarta  edizione  , e di  nuovo  accresciuta  . Poma  1 791-17 92.. 
presso  Michele  Puccinel-li , in  8*.  I primi  S.  tomi  . 

Dizionario  universale  Economico-rustico  ec.  Seconda  edizione 
Corretta  , ed  aumentata.  Poma  1792,-1797.  Nella  stam- 
peria di  Michele  Piicjcinelli  , tomi  2,4.  in  8. 

JTlorae  Peruvianae , et  Chilensis  Prodromus  , sive  Novo  rum 
generum  pian taruni  Peruvianarum , et  Chilensium  deseri- 
pdones  , et  icones,  AA.  Hippolyto  Puiz , et  Xosepho  P'a- 
von  Pegiae  Academiae  Medicae  Matritensis  botanicis  . Edi- 
tio  secunda  auctior  , et  emendatior . Pomae  in  Typog rapili o 
Paieariniarjo  a 79  7.  in  4.  Vi  ho  cooperato  col  cittadino  D. 
Gaspare  Xuarez  . \ 

Discorso  intorno  alle  Belle  Arti  in  Poma,  recitato  nell’adu- 
nanza degli  Arcadi  il  dì  XIV.  Settembre  1797.  Poma 
nella  Stampo-ria  Fagliarmi , in  8. 

Tetterà  critica  al  Sig.  ab.  Niccola  Patti  intorno  alla  di  Ini 
Storia  di  Genzano  , e alle  Memorie  storiche  dell5  Ariccia  del 
Sig.  canonico  Emanuele  Lucidi.  Poma  1798.  presso  i Laz- 
zari ni  , in  4. 

Lettera  sopra  la  statua  detta  Z’ Arrotino  nella  Galleria  Gran- 
ducale in  Firenze  , che  è del  sicario  di  Marsia , e doveva 
formare  un  gruppo  con  Apollo,  e Marsia.  Nell’ Antolo- 
gia Poanana  1790.  tomo  1 6.  pag.  2, 33. 

T Sopra  s.  Felice  Papa  , e Martire.  1791.  tomo  17.  pag.  1. 

Sopra  il  Pantheon  di  Marco  Agrippa  . Ivi  pag.  <32.1. 

— — Sopra  la  scoperta  delle  rovine  della  città  di  Gahbio  . 
1792..  tomo  18.  pag.  ii<3.-i2.i.  337. 

— Sopra  uno  scavo  ^ di  antichità  in  vicinanza  di  Ardea. 

1794»  tomo  2.0.  pagf  412., 

‘ Intorno  ad  uno  scavo  di  antichità  fatto  nelle  vicinanze 
dir  Velletri  , ove  fu  trovata  una  bella  statua  di  Ermafro- 
dito dormente  . 1796.  tomo  %jl.  pag.  2.2.8. 

" Sopra  varj  luoghi  d’Orazio  Fiacco,  e. di  altri  antichi  au- 
tori, 170^.  tomo  2.2..  pag,  2.38.  e segg» 
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LETTERA  I. 

SULLE 

EGLOGHE  DI  VIRGILIO 

Ah  CITTADINO  SOLARI  DELLE  SCUOLE  PIE . 


ORNATISSIMO  SOLARI, 


N. 


off  posso  esprimervi  II  piacere  y che  mi  avete  dato  nel 
comunicarmi  qualche  pezzo  delle  vostre  versioni  italiane  del- 
le  poesie  di  Orazio  y e delle  Bucoliche  y e Georgiche  di  Vir- 
gilio . La  fedeltà  della  traduzione  , la  precisione  y ed  elegan- 
za del  verso  italiano  5 che  si  sostiene  col  numero  dei  versi 
Virgiliani  5 e Oraziani , non  sono  ì pregi  più  piccoli  y che 
vi  si  rilevano . Prevenuto  del  sentimento  di  Macrobio  (a) , 
che  soiet  Virgilius  temeritatem  licentiae  non  amare  ; sed 
rationis  certae  vim  in  rerum , vel  nominum  electione  ser- 
vare ; andate  rintracciando  con  una  squisitezza  rara  la  pro- 
prietà dei  termini  latini  3 ’ onde  dipende  il  senso  giusto 
dell'autore  y e la  facilità  di  corrispondervi  in  italiano  • 
Quante  puerilità  y quanti  assurdi  non  si  leggono  nei  com- 
mentatori 5 e nei  traduttori  y per  non  aver  colto  nel  vero  y e 
netto  significato  delle  parole  ! Io  non  ho  ancora  veduta  una 
traduzione  perfetta  . Voi  lo  avete  anche  capito  in  questi 

A 

ca}  Saturn . Uh,  7.  caj).  ulu 


due  sì  celebri  autori  3 tante  volte  tradotti  in  tante  lingue , 
e ancora  da'  tradursi  bene  in  una  . Ah  sì  ! voi  supplirete 
a rutti , se  vi  fate  coraggio  à E come  non  farvelo  ora  , che 
siete  più  che  mai  nel  grado  di  mostrare  ì vostri  talenti  al 
mondo  letterato  ; ora  che  occupate  con  tanta  giustizia  un 
posto  luminoso  nei P Istituto  A/ azionale  Romano  ? Uepoga  è 
bella 3 dovete  illustrarla , e non  tardare  . La  bontà  3 che 
avete  avuto  3 di  valutare  in  queste  vostre  versioni  le  varie 
mie  correzioni  nel  testo  degli  autori  3 e le  varie  spiegazioni 
di  tali * ed  altri  passi  dei  medesimi  non  mai  date  da  al- 
tri (b)  5 incoraggisce  me  ancora  a sottoporre  al  vostro  cri- 
terio  altre  mie  idee 3 che  volentieri  avrei  riserbate  ad  una 
nuova  edizione  latina  di  quelli  . Ma  come  sperar  di  far 
tanto  ? Vi  dirò  dunque  solamente  le  cose  3 che  possano  gio - 
vare  ad  una  versione  italiana  ; e per  saggio  comincierò  da 
Virgilio  3 che  spero  sarà  il  primo  ad  uscire  dai  vostri  scri- 
gni . Questo  saggio  è frutto  di  un  ozio  domestico  non  vo- 
lontario 3 di  cui  non  potrò  dire  con  Titìro  : Deus  nobis  haeg 
otia  fecit  ♦ 


Di  casa  li  30.  aprile  1798, 


(.b;)  Veti.  Misceli.  Jilolog.  crii . tom.x.  pag.i.  scgg  ,Antolog. 
Borri.  1793.  df  cembro  , ntim.  %6.  e segg.  irj^6*Jebr»  num.ZS. 
<?  segg. 
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P.  V IRGILII  MaRONIS 

Ecloga  I. 

Meeiboeus  . Tityrvs  • 

M . T Ityre , tu  patulae  recubans  sub  tegmine  fagi 
Silvestrem  tenui  Musarci  meditaris  avena; 

Nos  patriae  fines  5 et  dulcia  linquimus  arva; 

Nos  patriarci  fugimus  : tu  , Tityre  , lentus  in  umbra 
Formosam  resonare  doces  Amaryllida  silvas . 

T.  O Meliboee  5 Deus  nobis  haec  otia  fecit  (i). 

A a 

Ci)  Deus  è riferito  senza  dubbio  a Ottaviano  , non  credo 
per  adulazione  , come  pensa  il  P.  Ambrogi  » o per  chiamar- 
lo Dio  assolutamente  ; ma  con  semplicità  pastorale  per  gra- 
titudine , che  diremmo  in  italiano  un  Dio , o cristianamente 
un  gran  santo  protettore . Secondo  Pesto  , Deus  dictus  est  , 
qnod  ei  idilli  desit  vtl  quia  omnia  commoda  hominibus  dat  • 
In  questo  senso  eli  ricevere  del  bene  , Cicerone  chiamò  Dio 
lientulo  , Post  red , ad  Quir.  cap.  S.  .*  DentuLus  , parens  , 
Deus  , salus  nostrae  vitae  : il  volgo  chiamò  tale  Pilio  presso 
Stazio  Theb , lib . io.  v,  684.  .* 

Punì  vulgus  euntem 

Auctorem  pacis  , servatoremque  , Deumque 
C onclamal  gaudens  v 

e il  comico  pastorale  di  Menandro  presso  Stobeo  Serm.  in. 
pug.  7 36,  chiamò  Dio  il  suo  campo  , perchè  ne  ricavava 
il  suo  sostentamento  : 

Tari  yap  a Ttfocti  mia 
TAv  or m dlt  '%  pùv  iridio  ytipiwi. 

Tò  yip  Tp{$ov  iyù  k piva  Gioì . 

Hoc  autem  non  erga  omnem  Jacio 
Terram  ; sed  menni  intuitus  agruni • 

Quod  enim  me  nutriverit , id  ego  judico  Deum  • 

Ce  ne  può  convincere  la  risposta  data  da  Virgilio  ad  Augu- 
sto , riferita  da  Donato  nella  di  lui  vita  cap . 4.  Novi  } te 
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Isamquc  ent  ìlle  mini  semper  Deus  ; illius  aram 
Saepe  tener  nostris  ab  oviiibus  iiphuet  agnus. 

Ilie  meas  errare  boves  3 ut  cernis  3 et  ipsum 

Cacsar  Auguste  , et  faine  aequam  cutn  Diis  immortali * 
bus  potestatem  habere  , ut , tpuem  vis  , felicem  facias  ; e lo 
stesso  verso  , elle  soggiugne  : Namyue  erit  ille  mihi  seni * 
per  Deus  s cioè  lo  avrò  sempre  per  un  Dio  . Circa  sei  anni 
dopo  scritta  quest’egloga  da  Virgilio  , furono  veramente  at* 
tribuiti  ad  Augusto  vivente  gli  onori  divini  , dopo  cioè  la 
vittoria  riportata  da  lui  contro  Pompeo  ; secondo  Appiano 
Debello  civ.lil.  4.  Syeton.  in  Aug . cap.  Sa.  $9. , ai  quali 
onori  alludono  Virgilio  <Georg.  lib.  1.  i>e?\y.a4c  seg.  , Orazio  a. 
Dpist.  1.  vers.  iSì  *Dopo  tal  tempo  Manilio  scrisse  Astron . 
liv.  i.vers.  7»segg,: 

J£unc  mihi  , tu  , Caesar  , p ai r iae  pr ine cp sepie  , paterfpue^ 
regis  ozi gustis par eritem  legiùus  orbemy 

Concessum.^ue  patri  mundum  Deus  ipse  mereris , 

Das  animum  , viresque  fdcis  ad  tanta  canenda  . 

Quindi  anche  per  abuso  , e per  adulazione  chiamarono  Del 
gl’imperatori  viventi,  come  Properzio  lih.z.el.  3.  v.i.  Augusto; 
V.  Noris  Cen.Pis . diss.x.  c.4.  ; Marziale  lib. 4.  ep.  1.  v . ult.lib.S . 
ep.  8.  v.  1.  Ziò/  7.  epigr.  33*  ad  <5ei;er.  uer^.  8.  Domiziano  , il 
quale  volle  espressamente  essere  chiamato  Deus  , e dominus  » 
al  dire  di  Sifilina  , e di  3vctonio  nella  di  lui  vita  cap.  i3»  * 
Plinio  j Paneg.  cap . 3.  e 11.  chiamò  Dio  Trajano  ; Calpurnio 
Siculo  Del.  1.  v.  4 6.  Del.  4*,v.  7.  3o.  48.  i£a.  Del.  y.  v.  6, , 
Caro  ♦ e Carino  ; e così,  i sovrani  indistintamente  , come  notò  il 
Tizio  al  citato  Calpurnio  Dcl.x.v.^6  * dopo  Tzetze;  che  lo  stesso 
Orazio  4.  Od.  a.  v.  1 3.  chiama  Deorurn  sanguinerà  * 

Per  adulazione  scherzevole  chiamavano  anche  Dei  le  perso- 
ne più  alte  , o addette  alla  Corte  imperiale  , come  il  secca- 
tore presso  Orazio  liò.  a.  sat . 6,  v.  Sa.  ; e qualunque  uomo 
eccellente  in  qualche  cosa  * Cicerone  1.  De  orai.  cap.  a.3.  .* 
Te  in  dicendo  sc?npèr  putavi  Dcujji  : lib.  a.  cap.  48*  • % n H11** 
tu  mihi  semper  Deus  videri  soles  : *4.  ad  Attic.  epìst . x6.  ~ 
Deus  ille  no  ster  Plato  . Calpurnio  Siculo  Del.  4*  v.  yo.  clùa*» 
mò  Dio  Virgilio . Più  propriamente  furono  detti  Dei  , e DIV^ 
gl’imperatori  dopo  morte  per  l’apoteosi  » di  cui  lo  Spanhe- 
mio  De  usu  ,etjiraest.  num.  diss.3.  pag.  141.,  Schoepflino  ec* 
Augusto  fu  messo  tra  gli  Dei  da  Tiberio  , Vellcjo  Patercolo 
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Elidere*  quae  vellém  * calamo  perrtirsit -agresti^ 

M»  Non  equidem  invideo  ; mirar  magis:  unaique  totis  * 

2tb.  a,.  cap.  1*2.4. , Sifilin.  Citt  caV' IT*  » Seneca 

in  Ocìdv.  vèrs.  475*  Ad  Adriano  Claudio  Eli  ano  scrive  jTXitr. 
in  pr tuffai»  •*  Al  posteaquam  cum  Dco  patro  Tsterva  super  co 
eontulì  » i quali  éseirìpj  mi  danno  prova  di  poter  emendare 
Dea  invece  dell’insignificante  de  eo  nella  prefazione  al  libro  1. 
di  Vitruvio  ad  Augusto  : Ideo  quo d prinunn  parenti  tuo  Dco 
J-ueram  nòtus  , et  ejus  virtutis  sludiosus  » 

Da  tutte  queste  notizie  io  vorrei  anche  dedurre  , che  pres- 
so Orario  Ode  t.  v.  seg.* 

Tdahnaque  nobilis 

Terrarum  domihos  evtìiit  ad  Deof  , 
il  JDeos  vada  inteso  dei  ré,  o principi  della  terrà,  chiamati 
Dei  ; cioè,  clic  la  palma  dei  giuochi  olimpici  sublima  ì vin- 
citori a tal  grado  di  onore  , e di  gloria  , che  credono  di  es- 
sèr  simili  ai  sovrani  , ù di  non  ì rividi  are  il  loro  posto  : pare 
loro  di  essere  ialiti  re  . Di  tali  onori  parlaiió  uifì  usamente  il 
Pascalio  De  coron * lib,  6,  cap . 6.  segg.  , il  Chabot  al  detto 
luogo  d’Orazio  , il  P.  Corsini  ec.  Il  principale  era  di  Consi- 
derarsi fra  i Gréci  la  Vittòria  olimpica  come  il  trionfo  presso 
i Bomani  , al  dir  Ai  Ciceróne  I*ro  Tlctccò  , cap,  13.  .*  Athinas 
pugil  Olymjùonices  ? Hoc  est  apUd  Graecos  C qiióniam  de 
corion  gravitate  dicimus  J prope  nia.jus  , et  gloriositis  , quam 
jRotnae  tYiumphasse  . Vitruvio  lib . <).  in  pracji  : Nobilibus 
athletis  , qui  Olympia  , JPythia  , Isthmia  , Nevica  vicis- 
serìi  , Graecorum  majores  ita  magnos  honores  cbhsùtuerunt , 
ut  hi  non  modo  in  conventu,  stante s cum  palma  , et  corona 
Jèrant  laudes  j sed  ctiam  quum  revertantur  dii  suas  civ itale s 
citili  vietória  3 triumphantes  qtiadrigis  et  in  mcóAià  , et  in 
patricis  ihvehantur  , è reqtie  publicà  perpètua  vita  consiitutis 
vecli^alibus  fruantur  . Plutarco  nella  vita  di  Pelopide  ec. 
Gl’  interpreti  comunemente  spiegano  Deos  , e terrarum  do - 
Tninos  per  gli  Dei  celesti  padroni  del  mondo  ; il  Chabot  li 
intende  degli  olimpionici  Ercole  , Alcibiade  , Corebo  , Eia- 
clide  , e simili  consacrati  all’ immortalità  ; altri  li  riferiscono 
alla  vita  , e fortuna  beatissima  degli  olimpici  vincitori  ; altri 
ai  vincitori  Bomani  in  detti  giuochi  » Il  terrarum  dominos 
esclude  gli  Dei  celesti  ; perchè  in  tal  senso  sarebbe  un  tac- 
cone i dovendosi  qualificar  gli  Dei  padroni  di  tptto  . dèi  ciè- 
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Usque  adeo  turbatur  agris . En  3 ipse  espella* 

Protenus  aeger  ago  ; hanc  etiam  vix,  Tityre  , duco, 

10  , c della  terra  , o di  niente  , parlando  in  generale  . Cosi 
esclude  gli  olimpionici  , i quali  mai  non  potranno  ottenere 
quella  qualificazione  • Non  si  potranno  intendere  i Komani  ; 
giacché  per  quanto  eglino  amassero  lo  spettacolo  dei  giuo- 
chi circensi  ; come  si  può  vedere  nella  Descriz.  dei  circhi  ec* 
cnp.  8.  ; non  si  legge  però  mai  , che  in  Soma  i vincitori 
avessero  gli  onori  , che  si  conseguivano  in  Grecia  , per  cui 
montare  in  tanta  superbia  da  paragonarsi  agli  Dei  : molto 
meno  , che  questo  fosse  il  gusto  dominante  della  nazione  ; 
onde  poter  dire  terrnrum  dominos  , tutti . Quindi  notai  nella 
citata  opera  al  capo  7 • jprt£*  4 7*  no*'  CO  > che  questa  polvere 
olimpica  nominata  da  Orazio  , era  la  polvere  dello  stadio  di 
Olimpia  , in  cui  gareggiavano  a correre  i più  grandi  uomini  , 
e i più  bravi  atleti  della  Grecia  , e del  mondo  ; e l’onore  , 
che  ne  riportavano  i vincitori  , era  , come  dissi  , dei  più 
grandi , da  potersi  dire  con  ragione  palma  nobilis  ; come 
Cicerone  $»Tuscul,  cap»3.  dice  nobilitatem  coronac  . .Luciano 
De  mere . cond.  ec.  Ved.  il  Wfnkclm.  Storia  delle  arti  del  dis * 
Zom.i.pag.  2-Si.  Per  questo  motivo  Cicerone  , e Vitruvio  par- 
lano dei  Greci  solamente  , e Virgilio  Georg,  lib.  3.  v.^g.  Cor- 
nelio Nipote  in. praef.  : Magttis  inlaiidibustotaJuilGraecia  vi - 
ctorem  Olympiae  citavi  : presso  i Komani  la  dice  cosa  umile . 
I Komani  al  tempo  di  Orazio  in  parte  ancora  reram  domini  , 
non  cercavano  quegli  onori  circensi;  ma  regere  imperio  pojtulos : 
eppcròil  poeta  parlando  veramente  di  essi,  soggiugne  subito  : 

Jiunc  si  mobilium  turba  Quiritium 
Certat  tergeminis  lollere  honoribus  ; 

11  che  Giovenale  ricorda  <$ùr.  io.  v.  77*  j-egg.  come  disusato- 
a'  suoi  tempi  , ne’  quali  il  Pòpolo  Komano  ridotto  al  mulla 
dagl’ imperatori  si  contentava  di  essere  spettatore  dei  giuo- 
chi circensi  : 

Jampridem  , eoe  quo  suff' ragia  nulli 
V cndimus  , eff ugit  curasi  nam  qui  dabai  olirti 
Impenum  , J'asces  , legiones  , omnia  j nunc  se 
Continet  , atcjue  cluas  tantum  res  anocius  optai , 
Panetti  , et  eircenses  , 

E chi  finalmente  potreblW  ammettere  nel  gusto  squisito  di 
Orazio , che  egli  parli  due  volte  insieme  dello  stesso  Popo« 
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me  inter  densas  corulos  modo*  namque  gemellos, 

Spem  gregis,  ah  ! silice  in  nuda  connixa  reliquit  (2). 

lo  ; e la  prima  lo  nomini  con  tanta  lode  ; Li  seconda  mostri 
eli  biasimarlo  col  dire  moltilìum  turba. £huritium  ? Eiferen- 
do  il  ièrrarum  dominos  ai  sovrani  in  generale  , come  pa- 
droni di  regni,  s’ intenderà  come  dice  Virgilkr  Georg*  lib.L, 
v.  2.$.  ad  Augusto  : 

ÌJrbeshe  invise  re  » Cassar  i 
T errarumque  velis  curant  : 

Stazio  4.  Sylv,  i.  v . 14.  di  Domiziano  : 

Te  ne  ego  , re  guatar  terrarum , orbisele  ju5acri 

Magne  par cns  .• 

Marziale  Uh.  1.  cp.  S.  v.  i.  dello  stesso  : 

Terrarum  dominum  pone  supercilium  . 

Cicerone  2..  Tuseul.  cap.  17.  mette  quasi  in  ridicolo  quelli, 
che  paragonavano  la  vittoria  olimpica  all’onore  degli  antichi 
Consoli  : Sèd  quid  has  , quibus  Olympiorum  vietarla  Cohsu~ 
latus  ille  ahtiquus  videtur  ? Tutto  il  discorso  dipende  dal 
principio  dell’ode  : Sunt*  quos  • . palma  hobilis  evehìt  ad  Deos 
dominos  terrarum  , 

03  Tutto  questo  contèsto  si  lamentevole  fa  capire  ben  al- 
tro , che  una  pura  compassione  di  Meliheo  per  la  sua  ca- 
, che  avesse  partorito  due  gemelli  sopra  un  nudo1  sasso , 
senza  alcuno  strame  sótto  , come  prescrive  il  poeta  Georg, 
<5.  vers.  2,37.  , secondo  che  spiegano  Servio  , il  sig. 
Heyne , ed  altri  comunemente  . Era  facile  il  prepararle  que- 
sto comodo  inter  densas  corulòs . Tutto  mi  fi  credere,  che 
Meliheo  intenda  dire  , che  per  lo  strapazza  del  viaggio  quel- 
la povera  capra  aveva  partorito  con  un  grande  sforzo , o 
abortito  due.  gemelli , o già  morti,  o morti  subito  nati.  'Ei- 
dlettiamo  al  vioc  duco , che  indica  la  madre  cagionevole  : il 
conni  oca  non  è sinonimo  di  eniaca  , come  si  spiegai  dal  sig. 
Heyne  , da  molti  altri  , e da  e^yio  , il  quale  dice  , che 
Virgilio  hiatus  causa  mutavìt  praepositlonem  y ma  significa 
fare  uno  sforzo  grande  , più  che  nel  parto  ordinario  . co- 
211  e bene  osserva  anche  il  P.  de  la  Gerda  , e può  rilevarsi  dai 
lessici  . Spem  gregis  indica  , che  non  erano  più  tali  i ge- 
inelli  da  secondare  le  speranze  di  Meliheo  , di  avere  quel 
frutto  : il  relìquit  è termine  di  abbandono  . E*  vero  , che 
C alpurnio  Siculo  Tel.  s.  ,3^.  segg,  dice  al  suo  compagno  > 
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Saepe  malnm  hoc  nobis  5 si  mens  non  laeva  fuisset* 

De  caelo  tactas  memini  praedicere  quercus  ($) . 

Sed  tamen5  iste  Deus  qui  sit3  da  3 Ticyre,  nobis. 

T.  Urbem?  quam  dicunt  Romam  5 Meliboee,  putavi 
Stultus  ego  buie  nostrae  si  luri  e m 3 quo  saepe  solemus 

Te  yuoyue  non  pudeat , quum  serus  ovilia  vises  , 

«5 i qua  jacebit  ovis  par  tu  risoluta  recenti , 

Tlanc  humeris  portare  tuis  , natosque  tepenti 
Ferro  sinu  iremulos  , et  nondum  stare  parafos  • 
ma  è pure  cosa  ordinaria  il  vedere  le  pecore  , e le  capre 
partorire  stradii  facendo  ; i figli  star  alcun  poco  per  terra  9r 
alzarsi,  e camminare  subito  ; riconoscere  le  madri  , e le 
madri  i figli  , che  non  abbandonano  . I pastori-  bensì  li  preti* 
dono  sotto  al  braccio  . Convien  dunque  diré , ebe  Melibeo 
ne  piangesse  la  perdita  avvenuta  per  lo  strapazzo  della  ma- 
dre , anch’essa  infiermiccia  ; come  era  infermiccio  forse  , ma 
almeno  afflitto  assai  egli  stesso:  aeger  . Marziale  lib.&.ep.sG.- 
v.  y.  8.  riportando  il  sentimento  di  Melibeo  ha  usato  oves 
invece  di  capellas , per  comodo  del  verso  : 

J u geY  a per  elider  at  misera « vicina  Cremonae  f 
Fiebat  et  abductas  Tityrus  aeger  oves . 

C3D  Pare  che  il  sig.  Heyne  riferisca  questi  augurf  alla 
disgrazia  della  capra  . Riguardano  la  perdita  del  campo  di 
Melibeo,  e tutte  le  calamità  simili  generali  , che  accenna  : 
Zfndique  tolis  usque  adeo  turbatur  a gres , Un  pastore  avve- 
dutamente ricavava  questi  augurj  dalle  quercie  fulminate  , 
perchè  erano  alla  di  lui  portata  5 gente  più  colta,  dalle 
comete  , da  meteore  , e da  altri  fenomeni  celesti  . Manilio  loc . 
cit.vcrs.  885.,  ove  combina  col  sì  mens  non  làcvciftisset  r 
Seu  jDcìts  ìnstantis  fati  miseratus  , in  orbem 
'Segna  per  cijfectus  , caelique  incendia  mittit  . 

Fers.  gzz.s 

JWec  mirere  grnves  r*erumque  , homlnumque  ruinas  • 
Saepe  domi  culpa  est  : nàscimi is  credere  caelo  • 

Civile s etiam  motus  , cognataqiie  bella  t 

4.  ."Ferituramm  fata  populoVUifi  ntden» 
tcs  cacio  face  s , et  crinita  si  de  rum  fiamma  praecurrit . 
L’altro  verso 

Saepe  sinistra  cava  praedixit  ab  ilice  cornice  , 


Signi/zcant . 
gjiintiliano  Declam. 


Pastores  óvium  teriéros  depellere  fetus  (4). 

Sic  canibus  catulòs  similes , sic  matribus  haedos 
Norarn  : sic  parvis  componere  magna  solebam . 
Verum  haec  tantum  alias  inter  caput  extulit  urbes  ^ 
Quantum  lenta  solent  inter  viburna  cupressi . 

M • Et  quae  tanta  fiat  Romam  tibi  caussa  videndi  2 
T.  Liberta/:  quae,  sera,  tamen  respexit  inertem; 
Candidior  postquam  tendenti  barba  cadebat; 
Respexit  tamen  y et  longo  post  tempore  venit  (5), 


r ho  omesso  coinè  evidentemente  adulterino  , e inseritovi  da 
qualche  sbadato  grammatico  , o amanuense  . 

C4D  II  senso  è chiaro , che  qui  si  parla  di  agnelli  da  lat- 
te , che  si  portavano  a vendere  in  città  ; come  oggidì  si  pra* 
tica  dai  pastori  in  Roma  coi  medesimi  , detti  abbacchi  , por- 
tati nèlle  ceste  sui  cavalli  . Sono  dunque  inutili  le  dispute 
elei  Burmanno  , e del  sig.  Heyne  sulla  forza  della  parola 
depellere  , che  assolutamente  vuol  dirè  slattare  , non  man - 
darsi  avanti  , come  si  farebbe  cogli  agnelli  grossi  , e si  fa 
appunto  in  questa  stagióne . La  pretesa  variante  deducere  in 
vece  di  depellere , riferita  dal  Torrenzio  ad  H or  ai.  4.  od.  2..  » 
ripetuta  dal  Burmanno  , e dal  sig.  Heyne  , il  quale  pure 
'altera  il  sentimento  del  Burmanno  , non  andava  messa  tra' 
le  varianti  ; essendo  una  glossa  , o spiegazione  di  qualche 
grammatico , intrusa  poi  nel  testo  , per  non  aver  capito  nè 
la  forza  della  parola  depellere  , nè  quindi  il  senso  delFaù- 
tore  ; come  mostrai  nella  citata  Antol.  Remi.  ann.  1:7  $4. 
fibr.  hum.  33.  pag.  aS 8.  , esser  avvenuto  nell*  ode  16 . Epod.‘ 
v.  13.  dJ  Orazio  , ove  per  colpa  di  qualche  grammatico  si  è 
intrusa  nel  testo  la  spiegazione  procurrerit  in  luogo  dell’ori- 
ginale  proruperit  . Cosi  restano  fuori  di  proposito  le  dispitte 
degli  stessi  Burmanno  , ed  Heyne  sul  quoi  , cioè  cui  , che 
vorrebbero  sostituire  a quo  . Il  sènso  è : alla  quale  spesso 
noi  pastori  sogliamo  portare  gli  agnelli  appena  slattati  ' 
Ossia , noi  slattiamo  gli  agnelli  per  portcìrveli  . 

C$3  II  sig,  Heyne  , ed  altri  hanno  per  spurio  questo  ver- 
so , e intrusovi  dal  margine  . Vorrei  qualche  ragione  di  più  , 
che  il  dire  status  versus  tam  scaber  est , contro  l’autorità  di 
tutti  i codici  , di  Servio  ec.  E*  una  ripetizione  del  pastore 
per  esprimere  la  sua  contentezza  ; come  appunto  usa  tal  sor- 
te di  persone  , ed  altra  gente  rozza  ripetere  le  parole  , e £ 
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Postquam  nos  Àmarvllis  habet,  Galatea  reliquie  . 
Namque,  fateber  enim3  dum  me  Galatea  tenebat  * 

Nec  spes  libertafis  erat  5 nec  cura  peculi  : 

Quamvis  multa  meis  exiret  victima  septis  5 
Pinguis  et  ingratae  prerrteretur  caseus  urbi  ; 

sentimenti , che  loro  interessano  : Un nen  respeocit  , respeocit 
tainen  : il  verso  fa  bene  messo  in  mezzo  a due  jìosiyuam  , e fa 
maggior  forza  sul  verso  appresso  a oitor  di  AmarilliJe  . Cosi 
Melibeo  prima  aveva  detto  . Nos  patriae  fines  lincpiimus  . . * 
Nos  patriam  fiugimus  ; e nell  J bel.  a.  v.  38.  Coridone  : 
Et  diocit  moriens  : tv  nunc  habet  ista  secitndum  .* 
Diocit  Damoetas  j invidit  stultus  A.mynias  : 
c Priapo  Dio  degli  orti  presso  Catullo  «i©.  v.  i.  a...* 

■Ego  ha.ee  ego  arte  f abbicata  rustica  9 
Ego  arida  , o viator  3 ecce  popuLus . 

Il  postcjuam , e bongo  post  tempore  sono  relativi  a ciò  , cné' 
diremo  in  appresso  , d'aver  Titiro  desiderato  , e cercato  inr 
vano  la  libertà  per  tanto  tempo  : e a questo  appunto  va  ri- 
ferito il  respeocit  , non  a forinola  di  espressione  ; respicerc 
de  Iùbertate  , ut  jjroprie  Fortuna  respiciens  , come  vuole  il 
sig.  Heyne  . Personificando  la  Libertà  , Trtiro  l’aveva  invo- 
cata indarno  per  tanto  tempo  ; finalmente  , benché  tardi 
$i  rivoltò  ad  ascoltarlo  ••  Inertem  non  lo  traduciamo  col  sig, 
Manara  , neghittoso  ; o col  P.Ambrogi,  neghittoso  , e Lasso  2 
ma  bensì  sjjossato  , infiacchito  per  l'età  -,  \n: dolente  . Al  vec- 
chio specialmente  si  adatta  l’epiteto  iaers  3 e inertia  alla*^ 
vecchiaja  . Tibullo  Eleg.  1.  tiers.  6 g.  seg.  : 

J am  subrtpet  inerì  aetas  j nec  amare  decebii , 

Dicere  nec  cano  blaticlitias  capiti . 

Ovidio  Erist.  lib • 4*  eleg.  8.  vers.  3. 

J am  suJjeunt  anni  fragìles  3 et  inerlior  aetas  . 

Stazio  Eheb.  lib . 3.  v.  384»  •• 

Seti  gtlidis V et  inertibus  aevo 
Fedo  ribus . 

Cicerone  De  senect . cap . ir.  .*  villa  sunt  non  senectit -T 

tis  , sed  inertis  , igrtavae  ,>  somniculosae  seneclutis  : nella 
quale  età  sembra  , che  lino’  non  si  curi  più  della  liberta  , 
come  diceva  quello  presso  Quintiliano  Declam»  6.  ? Eiberta- 
tem  senese  dedisco  . . . Nani  niorteni  , confiteor  , senili  iner- 
zia una  causa  minUs  cupiebam  , ne  dejiinclum  nano  sepe - 
Urei  . 
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Non  unquam  gravis  aere  domum  mihi  dextra  redibat  (6)  . 
jvL  Mirabar  , quid  maestà  Deos  , Amarylli  , vocares  ; 

Cui  pendere  sua  patereris  in  arbore  poma . 

Tityrus  hinc  aberat . Ipsae  te,  Tityre  , pinus, 

(63  Mi  pare  di  trovare  in  questi  versi  un  sentimento  , elle 
non  leggo  in  alcun  interprete  . Tutto  il  contesto  anche  se- 
guente mi  fa  sospettare  , che  Titiro  in  questi  tre  versi  ul- 
timi non  parli  nè  di  animali  , nè  di  cacio  , che  portasse  a 
vendere  in  Città  ; ma  bensì  di  regali  di  tali  cose,  che  egli 
aveva  fatti  più  volte  a qualche  persona  di  alto  rango  per 
ottenere  la  libertà  . Dice  Titiro  , che  portava  roba  alla  cit- 
tà , e tornava  colle  mani  vuote  • Che  nessuno  volesse  pagarlo, 
se  la  vendeva  ; non  è credibile  . Che  donasse  tutto  , o quasi  sen- 
za un  fine  , sarebbe  stato  da  pazzo  . Non  è questo  lo  stile  , 
e non  lo  era  della  contadina  , di  cui  parla  T autore  del  JHo- 
tetum , già  attribuito  a Virgilio  , vers,  78.  segg.  .* 

Certisque  diebus 

Venales  oLeru.ru  J'asces  portabat  in  urbem  / 

Inde  domum  cervice  levis  , gravis  aere  redibat  .* 
nè  di  Priapo  presso  Catullo  Zoc.  cit.  v . io.  segg.  imitato 
da  Virgilio  : 

Meis  casella  delicata  pascuis 
In  urbem  adulta  lacte  portat  ubera  .* 

JVLeisque  pinguis  agnus  eoe  ovilibus 
Gravem  domum  remittit  aere  deocteram  . 

Il  fine  dunque  sarà  stato  , di  avere  la  libertà  con  regalare 
agnellini  , o vitelli  , forme  di  cacio  ec.  , come  si  costuma 
oggidì  per  altri  oggetti  . Sebbene  Priapo  loc . cit.  v.  14.  iti. 
seguiti  a parlare  di  vitelli  per  sagrifizj  : 

Tenerque  matre  mugiente  vaccaia 
Deum  projundit  ante  tempia  sanguinali  ; 
qui  vidima  io  lo  intendo  per  regalo  a persone  alte  , nel 
senso  di  Ovidio  De  arte  ani • lib.  3.  vers . 653.  s 

JYLunera  , crede  mihi  s capiimt  homìnesque  3 Decsque  ; 
e va  a riferirsi  al  vers»  appresso , 

Nec  tam  pr aesente s alibi  cognoscere  Divos  ; 
in  cui  fa  vedere  , che  la  grazia  non  potuta  ottenere  con  re- 
gali in  Mantova  , P ha  avuta  con  facilità  , con  prontezza  , 
C praesentes , che  si  trovano  subito  pronti  ad  esaudire  3 in 
Poma  per  mezzo  di  amia  , e protettori  da  Augusto  ; il  qua* 


ìpsi  te  fontes  3 ipsa  haec  arbusta , vocabant  (7) . 

T.  Quid  face  rem  ? neque  se'rvitio  me  exire  licebat  3 
Nec  tam  praesentes  alibi  cogcoscere  Divos  (8) . 

le  perciò  primus  responsum  cledit  petenti  onde  risalta  pia 
il  merito  • £hiì  s’intende  meglio  , perchè  vada  letto  primus , 
non  primum  ; cioè  in  contraposto  alle  inutili  richieste  fatte 
ad  altri  , per  le  quali  gettava  i suoi  regali  , e non  aveva 
speranza  di  libertà  : 

Arec  spes  li&ertettis  erat  , heè  cura  peculi  ; 
c perciò  chiamava  anche  ingrata  la  città  ; parola  , che  mai 
non  anderà  intesa  per  infelice  , come  vuole  ivi  il  Martyn  . 
Vidima  include  ancora  il  senso  dì  cosa  scelta  , come  per 
regalo  squisito  , ed  una  vittima  da  sagrifizio  , per  cui  devo- 
no scegliersi  le  migliori  bestie  . Ved,  ri  Pascal,  De  coron . 
lib . x.  cap.  7.  Cosi  pinguis  caseus  , cacio  grasso , butiroso  ; 
come  sono  le  caciotte  fiore  , frutto  dell’anuale  stagione  : 
qualità,  che  non  possono  sempre  convenire  alla  roba,  che 
si  porta  ai  mercati  . 11  Pàgnini  Annoi.  a Vìrg.  Egi.  I* 
vers.  4 pag-  4^*  crede  , che  primus  nel  detto  verso  abbia 
la  forza  di  primum  , la  qual  voce  il  poeta  avrà  voluta  evi- 
tare per  avere  essa  la  desinenza  medesima  che  re  ponsum  ; 
fi  quindi  traduce  : la  prima  risposta  , eli  egli  mi  diede  ,fu  . 
questa  . Colla  mia  spiegazione  non  lo  avrebbe  detto  . Nem- 
iieno  il  sig.  Manara*  avrebbe  tradotto  pronto  . 

Cy3  Non  m’mrpegnerei  a sostenere  col  P.  Ambrcgl,  che 
arbusta  vaglia  in  questo  lu’ogO  albero  grande  , albero  frut» 
tiferà ; ma  piuttosto  col  Valla,  e col  Eamo  , che  egli  ha 
capiti  al  contrario  , e col  P.  de  la  Eue  , per  albero  anche 
infruttifero  , e dirci  qualunque  piccolo  • Arbusta  è detto'  per 
comodo  del  verso,  non' essendo  che  un  contraposto  a pinus s 
per  dire  : tutte  queste  piante  grandi  , e(  piccole  ti  rixdthiTnava- 
no  , sospiravano  con  Amarilìide  per  la,  tua  assenza  Equi- 
vale al  coiitrapòsto  del  cipresso  col*  viburno  fatto  prima  . 
Cosi  Salomone  4*  Leg.  cajji  4.  veVs.  3 3.  disputavit  super 
lignis  a cedro  , quae  est  in  Libano  , usque  ad  JiYS^pum' , 
quae  cgredìttir  de  pavide  • 

C&O  Virgilio  intende  degli  amici  letterati,  allegori- 
camente , c nel  senso  della  prima  nota  , chiamati  Divi  , Asi- 
nio  Polirono  , Alfe  no  Varo  , e Cornelio  G'alìo  ,*  i quali  lo 
fecero  conoscere  ad  Angusto,  per  fargli  renderei  suoi  fondi. 
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Hic  illum  vidi  juyenem  3 Meliboee3  quotannis 
Bis  senos  cui  nastra  dies  altaria  fumant  ; 

Hic  mihi  responsum  primus  dedit  ille  petenti  (9)  : • 
Pascite,  ut  ante  ? boves  5 puerili o)  ; submittite  tauros  (i  1)  , 

come  scrive  Donato  cap.  8.  ; Asinio  Pollione  , Mecenate , 
Vario,  Cornelio,  al  dire  di  Foca  nella  vita  anche  di  Virgi- 
lio pers.  €3.  segg.  8i.  e s.egg,  , ove  nei  primi  sembra  aver 
avuto  in  vis,ta  il  praesentes  : 

'Tuni  libi  Syronem  , HXaro  , contulit  ipsa  magistrum 
Toma  potens  , proceresque  suos  libi  junocit  amicos  . 
Pollio  , JVLatcenas  , Varius  , Cornclius  ardent  ; 

Et  sili  quisqne  rapit  3 per  te  victurus  in  aevum . 
Eers.  8if  sci**.  : 

Tarn  Flavo  puìsus  crai  . Sed  virilus  olvius  ìbat 
Eretus  cunicorum  clipeo  : quum  paenc  nefando 
Ense  per  et  . " . 

Marziale  lib.  8.  ep.  s6.  v.  7.  segg.  ne  dà  tutto  l’onore  a 
Mecenate  solamente  . Quell’ alibi  tam  praesentes  è chiaro  * 
che  suppone  gl’  inutili  sforzi  fatti  n Mantova  ad  oggetto 
di  ricuperare  la  libertà  • 

C$0  In  questo  verso  hic  pare  non  stia  per  avverbio  ripetuto 
di  sopra  , come  si  prende  generalmente  , e si  traduce  dall’Am- 
hrogi  , e da  altri  là  ; ma  peT  pronome,  che  vada  unito  a ille  , co- 
me notò  il  Fabri,  e prima  Quintiliano  Inst.orat.lib.$.cap,3.:hic 
ille  ; riferendolo  a Juvcnem  : questi  e quegli  , il  quale  . Fa 
meglio  assai , accrescendo  il  sentimento  di  lode  , e di  tenerezza 
verso  Ottaviano,  piuttosto  che  verso  Roma  ; e risponde  al  verso  ; 
Sed  tamen  3 iste  Deus  qui  sit  , da  , Tityre  , nobis  , 

Ciò)  Non  tradurrei  tnaipueri  per  servi  , come  fa  il  P.Ann 
brogi  , ed  altri  generalmente  . Non  erano  allora  più  servi, 
se  avevano  avutala  libertà.  Qui  pueri  corrisponde  al  nostro 
modo  carezzevole  , figliuoli  , buoni  zitelli  \ che  appunto  si 
adopra  con  contadini  , pastori , e simili  , e vuol  dire  : via  su 
figliuoli  y fate  pur  pascere  liberamente  i vostri  buoi  . 

Cu)  Quante  dispute,  quanta  erudizione  su  queste  due  pa- 
role , riportata  dal  Barmanno  , dall’  Heyne  , dal  F agnini  cq.  , 
per  provare  , che  significano  unire  i tori  alle  vacche  ! Me- 
glio la  capi  Servio  per  unire  i buoi  al  giogo  ; e bene  l’adpt- 
tò  il  P Ambrogi  , e al  giogo  sopponete  i tori  , e cosi  il 
sig.  Manara  . Submitto  è parola  generica  , la  quale  può  adat- 


M . Fortunate  senex  ! ergo  tua  rura  manebunt  ? 

Et  tibi  magna  satis . Quanwis  lapis  omnia  riudus  , 
Limosoque  palus  obducat  pascua  junco  ; 

Non  insueta  graves  tentabunt  pabula  fetas, 


tarsi  a molti  significati  ; come  può  vedersi  presso  i lessico- 
grafi  . Le  erudizioni  dei  detti  autori  fanno  per  casi  più  pre- 
cisi , che  si  capiscono  dal  contesto  . Qui  submittere  suppone 
jué°  ; e Fa  frase  equivale  a submittere  colla  jugis  di  Clau- 
diano  i.  in,  Eutrop.  vers.  ep  , e di  Ovidio  Amor,  Ub , 39 
eleg. io.  vers.* 3.  parlando  di  Cerere  : 

Prima  jugo  tauros  supponere  colla  coegit . 
e Georg.  lib*  i#  v.  aio.  : Eocercete  3 viri  , tauros . 

Il  bue  è il  simbolo  della  fortezza  , e dellagricoltura  , al 
dir  di  Pausania  lib.  io. cap.  16.  , la  quale  da  esso  principalmente 
dipende  , come  dice  Salomone  Proverb.  cap.  14.  vers.  4*  • 'Ubi 
non  sunt  boves  , praesepe  vacuimi  est  : ubi  autem  plurimae 
segetes  , ibi  manifesta  est  fortitudo  bovis  : c Vegezio  Art. 
veter.  lib.  3.  inprol.  : TVlaocimo  autem  incitamento  mihifuit 
ipsorum  boum  utilitas  * et  gratin  , sine  quibus  nec  terra  eoe • 
coli  j nec  humanum  genus  sustentari  ullatenus  poterunt  . 
Cunvta  igitur  legumina  , siv e f rumenta  bobus  merito  , ara- 
trisque  debentur  . Vinearum  ipsarum  usus  perirei  > nisi 
eorum  adminiculis  subvehendis  carpcnta  sudarent  . Perciò 
si  vede  il  bue  come  simbolo  dell’agricoltura  nelle  medaglie 
antiche  presso  il  Goltzio  Graeciae  num. , e ivi  le  note  di  Lod. 
Nonnio  pag.  4.  , e presso  tanti  altri  . Ecco  dunque  chiaro  il 
sentimento  del  poeta  : il lenate  , o figliuoli , i vostri  buoi  li- 
beramente al  -pascolo  , e metteteli  sotto  al  giogo  : che  vale 
a dire  in  sostanza  : attendete  liberamente  alla  pastorizia  , e 
all9 agricoltura  nei  vostri  fondi.  Quanto  è più  significante! 
In  contraposto  per  abbandonare  l’agricoltura  , Ecl. 4.  v.  41. 

Robustus  quoque  jam  tauris  juga  solvet  arator  . 
Giovenale  Sat.  t>.  vers.  118.  seg.  .* 

Pibi  fiabe  frumentum  , Aledius  inquit  , 

O Eibye  * disjunge  boves  , dum  tuberà  mittas  . 

Pauvos  è facile  a capire , che  va  inteso  di  buoi  forti  » come 
ziel  citato  verso  di  Ovidio  , e presso  lo  stesso  Virgilio  loc.cit . 
Georg.  Lib.  1.  vers.  64-- 

Pingue  solum  primis  extemplo  a mensibus  anni 
E ortes  invertant  tauri  .* 
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jsjec  mala  vicini  pecoris  contagia  laederìt  (i  2) . 

lib. *l.v.  14.0.  , lib.3.v.Si  5. Più  irragionevolmente  ancora  pensano 
quelli,  i quali  spiegano  sulmittite  per  producile  ad  pastum,  che 
sarebbe  una  ripetizione  di  patire  , L’Heyiie,  che  dubita,  perla 
sola  frase  , se  nel  primo  senso  si  possa  dire  submittere  tau- 
ro# vacci s , invece  del  solito  submittere  tauri s vacca#  , ossia 
admittere  tauro s , e non  ne  trova  , che  un  esempio  presso 
Kemesiano  Cyneg.  vers.  114.  .•  Huic  C cani  fe minae  J pari - 
lem  subnùtte  marem  ; altro  esempio  lo  potrò  avere  da  Var- 
rone  De  re  rust.  lib.  <l.  cap.  7..n.iS  / Quo#  ariete s submittere 
voliuit  , potissimum  eligunt  eoe  matribus  a yuae  gemino s pa* 
rere  solent . 

Ci 2-3  Ho  creduto  di  mutar  la  punteggiatura  in  questo  pe- 
riodo , mettendo  il  punto  dopo  satis  . L’  Heyne  accennò  que- 
sta idea  , ma  la  rigettò  per  sostenere  la  vecchia  con  ragio- 
ni insussistenti . Premetterò  la  spiegazione  del  verso 
Non  insueta  grave s tentabunt  pabulo  fetas  , 
su  cui  parimente  si  è disputato  molto  dai  sudetti  commen- 
tatori , dal  P,  de  la  Cerda  , dal  Fagnini , e da  altri  . L’Ein- 
sio  jEpist,  ad  Graev.  tLr/o.  2-74.  presso  il  Burmanno  Syllog. 
epist.  toni..  4*  prende  grave s per  aegras  , male  aff'cctas  ; e 
lo  approva  il  Burmanno  , e il  sig.  Heyne  : aegras  a parta  ; 
e fetas  per  aver  partorito  , e cita  altri  esempj  . Il  P.  de  la 
Cerda  , e con  lui  il  Farnabio  , intende  grave s per  pregne  , 
e fetas  per  sgravate  dal  parto  ; perciò  mette  due  punti  a- 
«vanti  fetas  , affine  di  riportare  questa  voce  al  verso  susse- 
guente ; la  qual  distinzione  non  dispiace  al  P.  Pagnini  : ma 
l'uno  , o l’altro  poteva  almeno  riflettere  , che  non  è una 
privativa  di  quelle  bestie  . le  quali  hanno  partorito  , di  es- 
sere esposte  all’epizoo  t/a  , o contagio  . Il  Turnebo  pensando 
lo  stesso  rispetto  a fetas  9 ad  Fraef.  Plìn* , riprende  Servio  > 
che  lo  intende  per  gravida s . Servio  dice  bene  ; ma  non  ha 
capito  grave s , e nulla  dice  del  sentimento  dell’autore  . Che 
feta  significhi  eziandio  gravida  , piena  , niuno  lo  metterà  in 
dubbio  » Oltre  altri  esempj  di  Virgilio  Aen.  lib.  1.  vers.  Si.  , 
di  Stazio  Theb.lib . i£.  v.17.  # e di  altri  , Columella  , parlando 
delle  capre  , lib.'j .cap. 6.  .*  Jluic pecudi  nocet  aestus , et  magi s 
frigus  , et  praecipue  fetae  3 yuae  gelicidio  hyemis  conccptum 
fecit  . La  difficoltà  dunque  starà  nel  grave#  . Or  bene,  questo 
epiteto  dato  alle  gravide  significa  avanzate  nella  gravidanza ^ 
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Fortunate  senex  ; me  mter  flumina  nota  3 
Et  fontes  sacros  frigus  captabis  opacum  : 

gravide  grosse  , come  dicesi  volgarmente  , vicine  al  par- 
to , quando  sono  veramente  gravi  , e pesanti  , come  presso 
Ovidio  Metam.  lib.  <).  vers . 680.  seg . . 

Jamque  ferendo 

Vioc  erat  illa  gravem  maturo  fondere  ventrem  / 

C 187..*  tendebat  gravitas  uterum  mihi  : c lib,  8.  vers.Z$  4*" 
Sternuntur  gravidi  longo  curii  palmite  fetus  , 
e Virgilio  stesso  Georg,  lib , 2..  v.  42.9.  • 

Nec  minus  interea fetu  nemus  omne  gravescit . 

Alle  bestie  quando  erano  arrivate  a questo  punto  di  gravi- 
danza si  usavano  dei  riguardi  dai  pastori  , e un  altro  regi- 
me di  vita  : di  farle  stare  separate  dai  maschi  • acciò  vadano 
quiete  ; far  loro  evitare  il  caldo  ; farle  pascolare  in  siti  co- 
modi , abbondanti , vicino  ad  acqua  chiara  , e corrente  • Vir- 
gilio lo  prescrive  por  le  vacche  , Georg . lib.  3.  v.\3c)%  segg,  ? 
Rursus  cura  patruni  cadere  , et  succedere  matrum 
Incipit  y eocactis  gravida e quum  mensibus  errant . 

Non  illas  gravibus  quisquam  juga  ducere  plaustris  » 
Nec  saltu  superare  viam,  sit  passus  , et , acri 
Carpere  prata  fuga  , fìuviosque  innare  rapace s , 
àaltibus  in  vacuis  pascant  , et  piena  secundum 
JF lumina  , muscus  ubi  y et  viridissima  gramine  ripa.  % 
Speluncaeque  tegant , et  sciocca  prociibet  unda  .* 
e Varrone  De  re  rust.  lib.  2..  cap.  6.  n.  14..*  JEas  pasci  oportet 
in  locis  viridibus , et  aquosis  . Cavere  oportet  9 ne  aut  an- 
gustius  stent  » aut  feriantur  , aut  concurrant  . Il  non  aver 
questi  pascoli  , e questi  agi  poteva  nuocere  alle  gravide  ; e 
questo  pericolo  viene  espresso  nel  tentabunt  ; parola  usata 
dai  medici  , e dai  poeti  per  esprimere  male  , dolore  , e si- 
mili , secondo  che  osservò  pure  il  Burmanno  , in  ispecie  dal 
nostro  poeta  loc.  cit.  vers.  441..  .*  turpis  oves  tentaZ  scabies  • 
Ora  veniamo  a tutto  il  contesto  . Mclibeo  dice  a Titiro  : 
O vecchio  fortunato  / dunque  ti  rimarranno  i tuoi  fondi  ? 
Questi  per  te  sempre  saranno  di  molta  importanza  • Quan~ 
dunque  siano  ridotti  a un  nudo  sasso  , e ricoperti  i pascoli 
di  giunco  palustre  ; ciononostante  avrai  il  Vantaggio  , eh 9 
de  tue  bestie  vicine  al  parto  non  correranno  rischio  di  aver 
danno  collaudar  raminghe  , e mutar  pascolo  ; e d' impestarsi 
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Hinc  tibi  3 quae  semper  vicino  ab  limite , sepes  , 

Hyblaeis  apibus  florem  depasta  salicti  y 

B 

col  trattare  le  pecore  infette  del  vicino  gregge  .*  e ciò  per- 
chè il  predio  di  Titiro  doveva  essere  circondato  da  una  sie- 
pe , come  diremo  , per  cui  le  bestie  erapo  tenute  lontane 
dal  conversare  colle  infette  ; ma  più  dal  pascere  le  stesse 
erbe  già  contaminate  da  quelle  , col  qual  mezzo  si  propaga  la 
contagione  • Ved.Vegezio  A.rt.vet.lib.3,c,(L.n. i3. , Paulet  Rech. 
sur  les  malad.  epiz.  torti . a.  pag,  i p4*  H contagio  non 

sarà  qui  mentovato  da  Melibeo  a caso  , o per  far  un  verso 
di  più:  bensì  perche  sarà  toccato  a quei  poveri  paesi  della 
Lombardia  per  la  guerra  ; come  appunto  è toccato  fierissimo 
ai  medesimi  negli  anni  scorsi  . Tali  motivi  di  rallegrarsi 
Melibeo  con  Titiro  , sembrano  relativi  a ciò  , che  egli  ha 
detto  dolente  al  principio  , di  dover  andar  via  ramingo  dal 
suo  terreno  , e condur  vagando  ad  altri  pascoli  le  sue  capre 
gravide  , una  delle  quali  appunto  per  lo  strapazzo  partorì 
due  gemelli  su  di  un  nudo  sasso  , e miseramente  morti  • 

JEn , ipse  capellas 

Protenus  aeger  ago  3-  hanc  etìam  vite  , Tityre , duco  • 
Hìc  inter  densas  corulos  modo  namque  gemellos , 
Spem  gregis  , ah  ! silice  in  nuda  connioca  reliquit . 
Lapis  omnia  nudtts  si  dee  riferire  allo  stato  attuale  , in  cui 
il  fondo  di  Titiro  , come  gli  altri  , rovinato  dalle  truppe  era 
ridotto  a un  sasso  nudo,  come  diciamo  oggidì , e lo  espri- 
me bene  Foca  loc,  cit.  vers,  76.  segg.  .* 

V iolenta  manus  baeehata  per  agros , 

Noti  flatus  , non  tela  Jovis , non  spumeus  anmis , 
Non  inibres  rapidi  , quantum  manus  nnpia  vastat  : 
nonché  fosse  pieno  di  sassi,  o sassoso  naturalmente  , come 
spiega  il  sig.  Heyne  , intendendo  di  quello  di  Titiro  * o di 
quelli  dei  vicini  , che  perciò  ingombrassero  i campi  , come 
traduce  il  sig.  Manara  .Non  sarebbe  stato  allora  un  grande 
oggetto  per  Virgilio  ; e non  corrisponderebbe  all’idea  , che 
egli  ne  accenna  JEclé  9.V.7. , Georg,  lib,  2.,  v.icjS.ipt}. , lib.ó, 
v.14 , ~dien.  lib.  10,  vers,  2.0S.  2.06. 

Valerio  Catone  nelle  sue  Dirae  , vers • 74.  seg.  ha  la 
stessa  espressione  del  verso  Limosofjue  , scrivendo  : 
JEinanent  subito  sicca  tellure  paludes  j 
£t  metat  hic  juncos  9 spicas  ubi  legimus  olim  • 
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Saepe  levi  somnum  suadebxt  inire  susurro  (13); 

Ci33  In  questi  versi  gl* interpreti  hanno  trovato  il  mag- 
gior intoppo  . Il  sig.  Heyne  nelle  varianti  al  verso  S4.  Ulne 
ec.  nota:  l laud  dulie  versus  totusque  locus  c ontani  '^natus  .* 
quei 71  se  non  intelligere  jam  Marklandus  ad  Stat,  i,Óilv.  3 , 
4-t.  professus  est  j susjiectum  etiam  Burmannus  inerito  Im- 
buti • Quel  semper  è stato  lo  scoglio  . La  migliore  strada 
d’ intenderlo,  che  ha  potuto  trovare  il  Bumanno  , e quindi 
l’Heyne  , -è  di  dire  saepes  j quae  semper  depasta  est  Jlorem 
saltiti  , Potrebbe  sostenersi , intendendo  il  semper  per  con- 
tinuamente , o per  cosa  solita  ; ma  pure  il  senso  è lontano , 
e forzato  : i salici  non  sono  sempre  fioriti  , e presto  sfiori- 
scono ; i loro  fiori  non  sono  i più  graditi  alle  api  ; nè  que- 
ste sempre  girano  sopra  un  fiore  , o pianta  : e dire  , che  è 
cosa  solita  , che  le  api  si  pascano  sui  salici  , sarebbe  un 
taccone  del  verso  » Non  potrebbe  dirsi  piuttosto  , che  se  in- 
per  sia  unito  a sepes  , come  presso  Terenzio  in  Andr.  1.  a*  4..» 
He  ri  semper  lenitas  ; verebar  , quorsum  evader  et  ,•  ove  gli 
interpreti  spiegano  bene  semper  per  perpetua  ; e presso  Plinio 
lib.  14.  cap.g.  sect.i  1.  .*  Medium  inter  duLcìa  , vinumque  est  , 
quod  Graeci  Aigleucos  vocant  ; hoc  est  , semper  inustum  ; e 
debba  spiegarsi  di  una  siepe  viva  , la  quale  dura  sempre  , 
senza  bisogno  di  essere  rifatta  ogni  anno , perchè  fatta  di 
piante  vive  ? Questa  siepe  era  di  salci  ; e di  tali  siepi  vive 
di  salci , buone  per  le  api  * ne  parla  Virgilio  appunto  Georg, 
lib . a.  v . 404.  segg.  : 

halices  3 humilesque  genistae  , 

Aut  illae  pecari  Jrondem  , aut  pastoribus  umbram 
Sufficiunt , sepemque  satis  , et  pabula  nielli  . 

I vantaggi  , e le  lodi  di  tali  siepi  vive  si  hanno  appo  gli  autori 
antichi  di  agricoltura  , Varrone  lib . 1.  cap.  14.  , Palladio  lib.  1. 
tiU  04.  n*4 • segg.  , lib.  3.  tti.  2.4.  in  febr . Columella  lib.  11. 
cap.3.  n.3,  .'  Vetustissimi  auctores  vivam  sepein  structili  prae- 
tulerunt  , quia  non  solum  mtiiorem  impensam  desideraret  ,* 
vcrum  etiam  diuturnior  ìmmensis  temporibus  permanerei  • 
Vicino  ab  limite , di  qua  dal  vicino  con/ine  j è lo  stesso  9 
che  juacta  limitein  vtiinum  : cioè  , che  la  siepe  doveva  cir- 
condare il  fondo  di  Titiro  , stando  nel  di  lui  terreno  . Va- 
lerio Fiacco  De  condti.  agr.  •*  Aliqui  privatìm  intra  siiunz 
tólum  in  extremis  Jblibus  ponunt  diversa  arborum  genera. 
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Hinc  alta  sub  rupe  canet  frondator  ad  auras  (14); 

Nec  tauren  interea  raucae,  tua  cura,  palumbes, 

Nec  gemere  aeria  cessabit  turtur  ab  ulnio. 

B 2. 

Era  legge  di  Solone  in  Atene  , riferita  nelle  Pandette  lib. io, 
tit.  i.  j JT  in.regund.  leg.  ult.  .*  E<*y  7/5  a/pftV/tìCV  wKct(  cttKoTplCà 
bp\fvH  , [i{ TTapn^ctil/UV  i>i  quis  sepem  ad  alienimi 

pruecùum  jriocerit  , infoderitene  , terminum  ne  eoccedito  . Au- 
sonio Grammaticom . v.  n.  parla  di  questo  verso  di  Virgilio  : 
Bucolico  sepes  diocit  Maro  3 cur  Cicero  seps  ? 

A.71  Llbyae  ferale  mainili  sit  Romula  voce  , seps  ? 
Intorno  poi  al  grato  susurro  delle  api  in  sul  mattino  , Si- 

nesio  Epist.  147. jpag.  2.85.  scrive:  npÓT </lt  dk t7|/0£  t*7n£x- 
Ao , TOV  P&ÀITTOV  , li c iVIpyffc  *0>0V  ivJlifjUac  Ttotptxxppd* 
f/Ot/fl'/KH  Inde  ad  primos  soiis  radios  apium  sonitus  nihil  quoad 
voluptatem  attinet  musico  concentui  cedens  . S.  Ambrogio 
Heacaem.  Hi,  5.  cap,  12..  .•  Nec  apes  ipsae  insuave  quidam  ca- 
nunt  . Habent  enim  gratam  in  rauco  ilio  vocis  suae  murmu - 
Te  suavitatem  3 guarii  nos  fracto  tubarum  sonitu  lentius  pre- 
munì videmur  imitari  , quo  crepitu  ad  eoccitandos  animos  in 
vigorem  nihil  aptius  aestimatur  . Vomano  De  laud . hortuli  , 
v.  1 3.  nel YAntlu  lat.  Burnì,  lib * 3.  ep . Si.  toni.  1.  pag%  430. 
ha  imitato  Virgilio  : 

Apes  susurro  murmurant  gratae  levi  .• 
e meglio  il  citato  Ausonio  Ep.  2.5.  v.  12..  .• 

Dyblaeis  apibus  sepes  depasla  susurrat . 

Virgilio  aveva  imitato  Teocrito  Idyl.  1.  v.  117.  , Idyl-  8. 
vers.  4 6. 

Ci43  In  questo  sfrondatore,  che  se  la  canta  allegramente, 
come  è solito  della  gente  di  campagna  in  specie  , secondo 
Virgilio  Georg,  lib . 1.  vers.  Sq.c 

Intèrea  longum  cantu  solata  laborem  ; 

Fautore  del  Moretum , vers.  2.9.  .* 

Modo  rustica  carmina  cantat , 

Agrestique  suum  solatur  voce  laborem  .* 
c C olumella  Zìi.  io.  v.  2.2.7.  segg.  sperava,  che  cantassero  ! 
suoi  versi  : 

Et  secum  gracili  conne etere  carmina  filo  , 

Qyde  canat  iuter  opus  musa  modulante  pulator 
Eendulus  arbusti*  , olitor  viridantiòus  hortis , 


T.  Anteleves  ergo  pascentur  in  aethere  cervi* 

Et  freta  destituent  nudos  in  litore  pisces  : 

Ante  5 pererratis  ambprum  finibus  * exsul 

Aut  Ararim  Parthus  bibet,  aut  Germania  Tigrim  (ijf)  ; 

Quam  nostro  illius  labatur  pectore  vultus . 

M . At  nos  hinc  alii  sitientes  ibimus  Afrcs  ; 


si  riconosce  mi  uffizio  del  pastore  , quale  è quello  di  taglia- 
re delle  frondi  fresche  , o per  farvi  riposare  sopra  le  be- 
«tie  , Varrone  lib. <l.  cap.  $.  n.  14»  ; o per  riposarvi  lo  stesso  pa- 
store , Come  esibisce  Titiro  a Melibeo  poco  dopo  vers. 80.  j o 
per  darle  in  cibo  alle  bestie,  come  prescrive  Catone  cap.  3 o.  54.  , 
Columella  Uh.  6.  cap.  3.  n.  6. , lib.  i«.  cap.  2.  71,45.,  Virgi- 
lio Georg,  lib.  2.  v . 435.,  lib.3.v.  3o  1.  , Calpurnio  Siculo 
Ecl.S.v.  16&.  Di  questi  sfrondato™  parla  Plinio  lib.  18.  cap . 3r. 
sect.j 4«*  Et  frondis  praeparandae  temjjus  hoc  est  . TJ nus J'ron* 
dator  yaatuor  frondarias  fìscinas  compiere  in  die  justum, 
habet  . A.d  auras  non  lo  tradurrei  a venti  , col  Manara  , 
che  in  italiano  significherebbe  invano  ; ma  alV aria , cioè 
solo  9 da  se  ? come  diciamo  di  chi  debba  fare  una  cosa  solo  : 
che  nemmeno  Varia  lo  senta  . Cosi  Virgilio  Ecl.  2.  v . 4*  * 
Ibi  haec  incondita  solus 
]yio7itibus  , et  silvis  studio  jactabat  inani  . 

T)ì  yiià  sentirai  cantare  da  se  allegramente  , dice  IVIelibéo  , lo 
sfrondatore  mentre  taglia  , o acconcia  le  frondi  sotto  Valtq, 
tujìc  . Al  verso  7 6.  egli  dice  alle  sue  capre  : 

Non  ego  vos  postJiac  viridi  projectus  in  antro  .* 
e Titiro  dice  a lui  : 

Hìc  tamen  hanc  mccum  poteras  reyuiescere  noctcm 
E ronde  super  viridi . 

Con  questi  Contesti  non  ci  sarà  bisogno  di  spiegare  alta  sub 
rupe  col  P.  de  la  Bue  , l’Ambrogi  ec.  sulV aita  rupe  , in- 
tendendo dello  sfrondatore  , che  fa  il  primo  taglio  su  di 
una  rupe  ; quando  deve  intendersi  dell’altro  taglio  sotto  la 
rupe  , che  serve  di  ricovero  , per  acconciare  , o sminuzzare 
le  frondi  ; il  che  avrà  fatto  un  compagno  , o un  garzone  di 
Titiro  . Tutto  ciò  mostra  eziandio  quanto  falsamente  il  sig, 
Heyne  abbia  intero  frondator  di  quello  , che  pota  le  viti  . 
e le  spampana  ; non  essendo  questo  un  affare  di  pastori  ? 
nè  le  viti  stanno  sotto  l’alte  rupi  . Egli  perciò  $embya  ri- 
trattarsi Georg,  lib • 2.  v.  3 63. 

(.iS}  Credo  , che  il  P.  de  la  Bue  5 ed  altri  abbiano  difeso 
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Pars  Scythiam  , etrapidum  Cretae  venismus  Oaxeifi  > 

Et  perutus  toto  diviso^  orbe  Britannos . 

En,  unquam  patrios  longo  post  tempore  fines, 

Pauperis  et  tuguri  congestum  cespite  cui men  , 

Post . . . aliquot  , mea  regna  videns  , mirabor  aristas  l 
Impius  haee  tam  alita  novalia  miles  habebit  l 
Barbarus  has  segetes  (i 6)1  En,  quo  discordia  cives 

abbastanza  il  preteso  errare  di  geografia  in  questo  verso  , 
Io  sogghignerò  , che  Seneca  lo  ha  imitato  in.  JMied»  fc.  v.ùya* 
Indus  gelidum 

Potai  j&raacem  ; Albini  Per  scie  T 

H/ienumque  hibiwii  . 

Ci<0  Questi  5.  versi  hanno  ciato  anche  una  gran  tortura 
agl’  interpreti;  e per  dir  vero  non  sono  facili  a capirsi.  La 
difficoltà  cade  principalmente  sopra  post  aliquot  aristas  . 
Servio,  ilP.  Ambj?ogi  , ed  altri  lo  hanno  inteso  per  al  yuan* 
te  estati  : Germano  Guellio  , e il  P.  de  la  Bue  , come  Idei,  3. 
v.  <2.0.  post  carrecta  , dietro  un  campite  Ilo  di  carici  ,•  e il 
sig.  Manara  per  la  stessa  parità  traduce  dietro  a rare  bia- 
de . Si  avvicinano  più  al  giusto  senso  il  Bui-manna  , e Plley- 
ne  col  dire  : quando  eos  aliquando  iterimi  aspicere  contingct , 
rime  in  illis  aristae  aliquot  oculis  occurrent  ? ftlelibetfr 
fa  qui  un  ultimo  sfogo  dì  smania  per  i suoi  campi  , e non 
sa  persuadersi  di  doverli  perdere  : quasi  vorrebbe  lusingarsi 
di  no  ; o sperar  almeno  , che  pur  una  volta  gli  'abbia  da 
ricuperare  . E se  mai  mi  riuscisse  un  giovilo  , dice  quasi 
singhiozzando  , di  rivedere  dopo  lungo  tempo  le  paterne  mie 
possidenze  , ìa  mia  povera  capanna  , che  formavano  H mio 
regno  y la  mia  fortuna  j dopo  tanto  tempo  vi  potrò  pia  ve- 
ci re  per  maravtglia  qualche  sjyiga  ? Cioè,  sarà  più  quelli» 
stesso  terreno  fecondo  , e ben  coltivato  , come  lo  teneva  io  ? 
parole,  e,  sentimenti  di  chi  ama  molto  una  cosa.  Povere 
mie  fatiche  gettate  / si  direbbe  altri  mente  . Forse  allude 
allo  stata  rovinosa  , a cui  dilemma,  che  i soldati  avevano 
ridotte  le  campagne.  Uh  inumana  soldato  si  goderà  questi 
terreni  , già  da  me  sì  ben  coltivati  ? un  barbaro  si  racco » 
giierà  queste  messi  ? Il  post  secondo  è una  ripetizione  , co- 
me dissi  di  sopra  , Regnum  si  chiamava  ogni  proprietà* ben- 
ché piccala  , che  equivaleva  ad  %un  régno  per  chi  non  aveva 
altro  : frase  samùne  presso  gli  scrittori, 5 eppcxò  anche  regna 
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Perciuxit  miseros  , en  quis  consevimus  agros  ! . 

Insere  nunc  , Meliboee  , piros  ; pone  ordine  vites-. 

Ite  meae , felix  quondam  pecus , ite  capellae . 

Non  ego  vos  posthac , viridi  projectus  in  antro  , 

Dumosa  pendere  procul  de  rupe  videbo  : 

Carmina  nulla  canam  non , me  pascente,  capellae, 
Florentem  cytisum  , et  saliees  carpetis  amaras . 

T.  Hìc  tamen  hanc  mecum  poteras  requiescere  noctem 

si  dicevano  le  capanne  , o tnguTj  dei  pastori , e agricoltori  » 
Virgilio  Georg.  Hi.  3.  vers.  476./ 

Nunc  quoque  post  tanto  videat  desertaque  regna 
Pastorum  3 et  longe  saltus , lateque  vacantes . 

Tucano  Hi.  <>.  v.  438.  .* 

Pregna  videt  pauper  N asamon  errantia  vento  • 

Torse  (Quintiliano  Declam.  6 . ha  avuto  in  mente  le  parole 
del  nostro  poeta  , scrivendo  : Hoc  mihi  parvulum  terrae  , et 
humilis  tugurii  rusticum  eulmen  aequitas  animi  regnimi fece» 
rat  , satisque  divìtiarum  erat  nitrii  amplius  velie  . Non  inten- 
deremo novalìa , omnino  prò  agrìs  quibusvìs,  come  scrive  il  sig. 
Heyne  ; ma  dei  meglio  coltivati  anche  tra  i novali  , mag- 
gesi , o scassati  : volendo  dar  ad  intendere  Meliheo , quanto 
egli  faticasse  per  renderli  fruttiferi  . Tarn  culta  novalìa  è 
contraposto  ad  alìquot  aristas..  Valerio  Catone  , il  quale 
scrisse  le  sue  Dime  per  un  caso  simile  a questo  di  Mcli- 
heo  , e poco  prima  di  lui  , si  scaglia  anch’esso  a un  dipres- 
so negli  stessi  sentimenti,  vers.  io.  segg.  : 

Nec  fecanda  senis  nostri  , felicia  rum , 

Semina  parturiant  segetes  3 non  pascila  colles , 

Non  ariusta  novas  fruges  * non  pampinus  uvas  • 

Vers.  82..  segg..‘ 

u4.h  male  devoti  pratorum  , C altri  praetorum , raptoruitL  a 
forse  paucorum  J crimine  agelli  , 

Tuque  inimica  tui  semper  discordia  civis  ? 

Desili  ego  , indemnatus  , egens  mea  rum  reliquì  , 

jyiiles  ut  accipiat  fuhcstì  munera  belli  f 

Jlinc  ego  de  tumulo  mea  rura  novissima  vìsam  * 

JTtnc  iio  in  silvani  .•  obstabunt  jam  mihi  colles  ; 
Qbslaiunt  monte s , campos  nec  adire  lìceiit  f 
Thdcìa  rura  valete  , et  Lydia  dulcior  illif‘r 
Et  casti  j'ontes  3 et  Jelioc  nomen  agelli . 
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Fronde  super  viridi  : sunt  nobis  mitia  poma  (17) 

Castaneae  molies  , et  pressi  copia  lactis  (18)  ; 

Xardius  , ah  miserae  ! descehdite  monte  capellaes 
WLollia  non  ite  rum  carpetis  paòula  nota  . 

Questa  somiglianza  di  fatto  , e di  sentimento  con  quei  di 
Virgilio  , ha  fatto  attribuire  a lui  dai  primi  moderni  com- 
mentatori il  poemetto  di  Catone  , come  notò  lo  Scaligero  . 
Io  direi  piuttosto  , che  Virgilio  volle  gareggiar  con  lui  ; ma 
con  maggior  grazia . 

C17J  Prudenzio  Catheni,  ìiymn.  & v.  7 6.  seg.  lo  ha  detto 
con  una  perifrasi  : 

Jlìnc  quoque  pomife ri  nemoris 
JMunera  mìtia  proveniunt  . 

Ci 8}  Anche  su  queste  castagne  molli  si  è disputato  mol- 
to : chi  le  crede  dette  molli  per  mature  ; chi  per  fresche  ; 
chi  per  le  arrostite  ; chi  per  cotte  semplicemente  , o facili 
a prender  cottura  ; chi  per  le  domestiche  , o gentili  , a dif- 
ferenza delle  salvatiche  , o qualche  specie  particolare  • E 
nessuno  ha  pensato  ai  biscotti  } ossiano  vecchioni  , de*  qual» 
si  fa  tanto  uso  nell’Italia  superiore  ; che  sono  costv  da  re- 
galo ; che  possono  con  tutta  ragione  dirsi  molli  , ossia  mor» 
bidè  , tenere  ; eolie  Titiro  benissimo  poteva  avere  nella  sua- 
agiatezza  con  dei  pomi  ben  fatti  , e gustosi  ? Sunt  nobis  indica 
cose  riposte,  «conservate,  non  cotte  al  momento.  Nemmeno» 
posso  spiegare  pressi  copia  lactis  per  cacio  , come  tutti  fanno 
generalmente  . Premo  , e presso  sono  parole  generiche  per  si- 
gnificare spremere  3 stringere  3 coagulare  ; non  per  indicare 
cacio  assolutamente  • Da  premo  , e presso  è venuto  l’italiano 
presame  , ossia  quaglio  , e il  frane  eie  pressure  . Nel  citato  verso 
Pinguis  et  ingratae  preme  retur  caseus  urbi  , il  premeretur  è 
unito  a caseus  , che  non  lascia  dubbio  . Caseum  bubulum  ma* 
nu  pressimi  , che  mangiava  Augusto  , al  dire  di  Svetonio  in 
Aug.  cap.  7 6.,  e semplicemente  manu  pressum  , di  cui  parla 
Columelìa  lib. 7.  cap.S,  , lo  Intendo  di  uaa  specie  come  dipro- 
vature  , le  quali  appunto  si  fanno  colla  mano  , o con  stampe  di 
busso  al  tenrpo  di  Columelìa,  e gli  altri  caci  nelle  forme,  detti 
perciò  formaggi  . Siccome  il  formaggio  abbondava  in  ogni 
villa  ben  preveduta  * secondo  Cicer.  De  senect.  ? ed  è un  pro- 
verbio , che  pane,  c cacio  non  manca  in' nessuna  casa  ; e ben 
miserabile  si  credevlì»  ehi  noi*  lo  avev»?  come  flesso  Fiutar- 
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Et  jam  summa  procul  villarum  culmina  iumant  (19)* 

co  in  Xjcicon.  : Ei  VX0V  9 Miopi»  o'4,#  Si  caseum 

hcibercm  9 non  egerem  obsonio  ; molto  piu  doveva  trovarsi 
nella  capanna  , o casa  di  un  pastore  agiato  : onde  non  sa- 
rebbe stato  un  gran  regalo  , nè  una  esibizione  particolare  , 
quella  di  Titiro  a Melibeo  : Resta  da  ine  , che  troverai  del 
formaggio  . Diciamo  piuttosto , che  gli  ha  esibito  di  fargli 
trovare  una  ricottina  tenera  , che  appunto  si  suol  regalare 
dai  pastori  ; ed  era  tanto  più  gradita  , ed  opportuna  , quanto 
che  si  faceva  appunto  in  quell’ora  . Alla  ricotta  convien  me- 
glio il  lac  pressimi  , latte  stretto  * semplicemente  , che  al 
formaggio  , per  cui  si  esigono  altre  cure  molte  oltre  il- coa- 
gulo , e cottura  . Si  potrebbe  intendere  anche  di  una  giun- 
cata ; ma  io  credo  , che  l’afflitto  , e stanco  Melibeo  avesse 
bisogno  di  cibo  più  consistente,  e tepido  , come  è la  ricotta 
fresca  , e calda  appena  fatta  . Forse  diremo  anche  meglio  » 
se  riflettendo  alla  forza  della  parola  cojìia  , che  esprime  una 
quantità  , diremo  , che  Titiro  esibisce  a Melibeo  quanto  voglia 
di  ogni  sorte  di  prodotti  dal  latte  , latte , cacio  , ricotta,  giunca- 
ta ec.  a sua  scelta  , e delizia  . Cosi  va  inteso  anche  Coliimel- 
la  Uh.  10.  praef  ove  parla  del  vitto  degli  antichi  : Siqui - 
dem  quum  parcior  apud  priscos  essct  Jrugalitas  , largior 
tamen  pauperikus  fuit  usus  epularum  ; lactis  copia  , ferina - 
fjue  3 ac  domesticarum  pecudum  carne  , velut  aqua  , frumento- 
que  summis , atque  huniilibus  victuin  tolerantibus  • Polife- 
mo  presso  Ovidio  JVletam.  lik.  i3.  v.  8*2.9.,,  che  ha  imitato  il 
Ciclope  di  Teocrito  Idyl.  1 1.  v . 35.  scg. , parlava  più  chiara- 
mente a Galatea  per  invitarla  a restare  presso  di  lui  : 

Lac  mihi  sempev  adest  niveum  ; pars  inde  bibenda 

Servatur  s partem  liquefacta  coagula  durant. 

Anche  oggidì  usiamo  di  dire  copia  di  latti  , uso  di  latti  , 
latticinj  , per  dir  latte  , e suoi  prodotti  . 

Cip*)  Fumavano  le  ville,  e casali  di  campagna  dalle  loro 
sommità  per  le  cene , che  si  preparavano  alla  gente  di  la- 
voro , che  ritornava  . Da  questo  passo  , e da  altri  gli*  eru- 
diti antiquarj  deducono  l’uso  dei  cammini  , come  i nostri  hno 
al  tetto  dentro  i muri  , presso  gli  antichi  . Lo  provar  meglio 
di  tutti  nella  Storia  delle- arti  del  dis,  del  Wink*  tom . 3. 
pag.  34.  210. 
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LETTERA  SECONDA 

SULLE 

GEORGICHE  DI  VIRGILIO. 


§.  I. 

ORNATISSIMO  SOLARI* 

JNJ" On  potete  darmi  un  segno  più  evidente  del  gradimene 
to  , che  avete  provato  della  mia  Lettera  sulla  I.  Egloga  di 
Virgilio  , quando  vi  compiacete  di  propormi  subito  dei 
dubbj  e delle  questioni  sulle  Georgiche  del  medesimo  . 
Ciò  mi  anima  per  una  parte  ; ma  mi  dà  a un  tempo  la  dol- 
ce lusinga,  che  Voi  siate  per  occuparvi  davvero-  nella  tra- 
duzione , che  ne  avete  intrapreso ,ea  cui  vi  ho  stimolato 
colla  mia  Lettera  . Sebbene  io  avessi  stimato  meglio  di  pro- 
durre tutte  insieme  le  mie  osservazioni  su  tutte  le  Egloghe, 
e sulle  Georgiche  , con  farvi  un  perpetuo , e abbondante 
commentario  ; pure  vi  compiacerò  volentieri  sulle  vostre 
ricerche  ; affinchè  vi  confermiate  sempre  piò  nell’idea  , che 
vi  è bisogno  della  vostra  versione  . Io  mi  ristringerò  in 
queste  mie  risposte  il  piò  che  sia  possibile  al  mero  neces- 
sario-; riservandomi  ad  esaurire  le  erudizioni  nell’ intero 
commentario  , che  vi  prometto  di  fare  tra  non  molto  , quan- 
do avrò  terminata  la  nuova  edizione  delle  opere  di  Stazio , 
e specialmente  della  finora  scorrettissima  Tebaide  , che  va- 
do ad  intraprendere.  Non  perdiamo  tempo 
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I vostri  presenti  dubbj  si  aggirano  sulla  pastorizia, 
e sull’agricoltura . Vi  dirò  il  vero,  senza  voglia  di  mordere 
alcuno  dei  tanti  dotti  traduttori , e interpreti  nelle  varie 
lingue  ; che  per  quanti  io  ne  abbia  veduti non  ne  ho  tro- 
vato uno , il  quale  abbia  sufficientemente  conosciuta  la  ma- 
teria , su  cui  doveva  faticare . Grammatici  al  piò , eruditi 
in  arrecare  dei  paralleli  di  altri  autori , e qualche  ombra  di 
cognizioni  botaniche , agricole  , e pastorizie  , tolte  da  mo- 
derni scrittori;  ma  sconnesse,  o mal  applicate;  perchè  so* 
vente  non  capite  da  loro  : e se  le  osservazioni  sono  vere  in 
sè  ; sono  fuori  dell’argomento  del  poeta  , di  cui  non  si  è 
capita  nè  la  lingua,  nè  il  senso  . Una  prova  della  mia  as- 
serzione potete  rivederla  intorno  al  luogo  , dove  Virgilio 
espone  la  storia  dell’epizootia  nelle  Alpi  Noriche(i):  altre 
le  vedrete  pienamente  a suo  tempo  : ma  intanto  vi  servano 
meglio  queste  poche  risposte  . 

La  mia  opinione  sul  presti  copia  lactis  della  I.  Egloga, 
che  non  debba  intendersi  precisamente  del  cacio  , come 
volgarmente  si  spiega;  ma  piuttosto  della  ricotta,  e dirò 
anche  meglio  in  generale  di  ogni  sorta  di  lavoro  fatto  coL 
latte  , per  il  copia , che  significa  abbondanza , dovizia  ; quel- 
la opinione  dunque  vi  ha  richiamato  alla  memoria  questi 
versi  delle  Georgiche  (2)  : 

Quod  surgente  die  mulsere , horisque  dlurnis 
A/ ode  premunì  ; quod  j am  tenebrisi  et  sole  cadente  y 
Sub  lucem  exportans  ccdathis  adit  opplda  pastor\ 

Aut  parco  sale  contingunt , hlemlque  reponunt . 

Avete  ragione  di  dire  , che  non  ne  trovate  una  sodisfacem*- 
te  spiegazione  . Scrivete  questi  versi  come  vi  dico  io , e 
tutto  sarà  tosto  chiarissimo  : 

Quod  surgente  die  mulsere , horisque  dlurnis  T 
Alocte  premunì  ; quod  jam  tenebris , et  sole  cadente  y 
Sub  lucem  : et  portans  calathls  adit  oppida  pastor  ; 

Aut  parco  sale  contingunt y hiemique  reponunt  . 

Ecco  la'  spiegazione  , che  voi  stesso  darete  loro  subito  : 77 
latte  , che  i pastori  mungono  alla  mattina , e secondo  le  stagio- 
ni anche  verso  il  mezzo  giorno , lo  coagulano  in  prima  notte  per 
farne  il  formaggio  , e la  ricotta  ; quello , che  mungono  al  tra* 

C13  Nella  Lettera  III,  qui  appresso* 

€2.3  JLibf  3*  v*  £01.  e szgg. 
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montar  del  iole  , e in  prima  sera , lo  coagulano  allo  stesso 
effetto  nella  seguente  mattina  al  far  del  giorno  : e quindi  il 
pastore  porta  questo  prodotto  ai  villaggi  ; o altri  lo  aspergo- 
no di  poco  sale  , e lo  riserbano  per  r inverno  . Questa  è Pope- 
razione  ordinaria  dei  pastori  nei  contorni  di  Roma  , e al- 
trove ; quantunque  si  varj  nelfimpiegare  il  latte  subito 
munto  bello  che  caldo  , come  prescrive  Colutnella  (3)  . 
Potete  vedere  tutte  queste  operazioni  riportate  da  me  nel 
Dizionario  Economico-rustico  (4)  * Con  questa  spiegazione  , 
che  troverete  ben  conforme  alla  lingua  latina  , e alla  na- 
tura della  cosa  , vi  spariranno  tutte  le  difficoltà  , e assurdi 
che  si  fanrio  dire  dagl’ interpreti  a Virgilio  . Se  non  altro, 
non  vi  pare  un  assurdo  , il  fargli  dire  , che  il  latte  munto 
alla  sera  , il  pastore  lo  porta  la  mattina  ai  villaggi  entro 
fiscelle  , o altri  vasi  : quasiché  di  questo  non  si  faccia  for- 
maggio  ? E come  accorderebbesi  questo  sentimento  , col 
soggiugnere  , che  0 si  sparge  di  sale  , e si  lascia  pel  futuro 
inverno  ? Ciò  non  si  può  intendere  del  puro  latte . Calathì 
qui  sono  le  fiscelle , o Canestrini  di  giunchi,  vinchi , o for- 
me di  altro  legno  , non  vasi  di  rame  , come  vuole  Servio  » 
Nemesiano  (5;: 

Ipse  ego  nec  molli  junco  , nec  vimine  lento 
ter  feci  calathos  cogendi  lactis  in  usus * 

E servivano  oltre  tanti  usi  anche  a portar  fiori  * come  og- 
gidì . Virgilio  (6)  : 

Tini  li  li  a pi  e ni s 
Ecce  ferunt  nymphae  calathis . 

Columella  (7)  : 

Armenti squ e , et  cereolis , prunhque  Damasti  v 
Stipantur  calatiti  , et  pomis  , quae  barbara  Persi s 
Miserat  ( ut  fama  est  ) patriis  armata  venenis  . 

Nemesiano  (8): 

Decerpunt  viti  bus  uvasy 
Et  portant  calathis . 

In  queste  fiscelle  dunque  si  mette  oggidì,  come  antica- 

C3J  De  re  rust  lib.  7»  cap.S.  n.  3. 

Art.  Formaggio  • 

Eoi,  2..  vers.  33.  seg. 

C&J  Ecl.  S.  vers.  4S.  seg. 

C 7 J EH.  io.  vers.  3o.  segg. 

C&J  E ti,  3,  vers. 


mente  , il  formaggio,  eia  ricotta.  Columella  (8):  Con-- 
festim  quum  con  cresci  liquor , in  fiscella s , auz  in  calatho* , 
vel  formas  transferendus  est . I quali  amendue  portandosi 
in  città  , o nei  villaggi  subito  fatti  , non  si  salano  dal  pa- 
store ; ma  la  ricotta  si  mangia  fresca  * e il  formaggio  si 
sala  moderatamente  per  la  prima  volta  dal  caciajo  : e se 
mangiasi  poco  dopo  ,»  si  chiama  cacio  di  primo  sale  . Quan- 
do poi  le  pecore  vanno  alla  montagna  , l’uno ,-  e l’altra  si 
sala  da’  pastori  , e si  conserva  a lunga  stagione  . La  ri- 
cotta sapete , non  essere  altro  , che  un  secondo  formag- 
gio ; ossia  quello  , che  sfugge  al  lavoro  del  formaggio  ; 
e che  ^si  raccoglie  con  una  seconda  cottura  del  rimasto 
nella  caldaja:  detta  perciò  dal  Facciolati , e da  altri  lessi- 
cografi , ma  senza  citar  autori , caseus  secundarius  . Vede- 
tene la  manifattura  nel  sudetto  Dizionario  . Varrone  (9)  ci 
parla  del  tempo  di  mungere  le  pecore  , e di  fare  il  for- 
maggio : Mulgent  vere  ad  caseum  faciemdum  mane  ; aùis 
temporibus  ( e qui  non  è necessaria  l’aggiunta  di  aldi  àUfaiiis 
del  Burmanno  a questo'  luogo- di  Virgilio)  meridianis  ho - 
ris  : tametsi  propter  loca  , et  pabulum  disparile , non  usque - 
quaque  idem  sit . Parla  anche  del  sale  , con  cui  si  concia 
subito  il  formaggio  , e usa  il  termine  aspergi  : Cjuin  aspergi 
solent  sales  : melior  fossili*  ^ quam  marinus . Equivale  al 
contingunt  usato  anche  da  Columella  (io):  Deinde  ut  for- 
mis  , aut  calathis  exemptus  est  (caseus)  , opaco  ,.  ac  frigido 
loco  y ne  possit  viti  ari , quamvis  mundìssimis  tabulis  compo- 
ni tur  5 aspergi  tur  triti  s sa'lìbus  , ut  ex  sud  et  acidum  lìquor  em\ 
atque  ubi  duratus  est  , vehetnentius  premitur  , ut  conspissetur : 
rursus  torrido  sale  contìngitur  . Laonde  pare  senza  fonda- 
mento la  disputa**  se  contingunt  venga  da  tìngo  ; essendo 
chiaro  , che  viene  da  tango  . Per  qual  motivo  Varrone  lodi 
il  sa!  fossile,  o gemma , a preferenza  del  marino,  potete 
ugualmente  vederlo  spiegato  nel  Dizionario . 

Per  tutta  prova  del  mio  sentimento  , anche  prescim* 
dendo  dalla  natura  della*  cosa  y potrebbe  bastare  Galpur- 
nio  Siculo  , imitatore  di  Virgilio  , nella  seconda  parte  del 
suo  discorso  , che  non  è scorretta  (1 1)  : 

C&J  Lib,  7.  cap.  8.  n . 3. 

C$J  De  re  rust . lìb . 2..  cajj.  il.  n, 

C ioj  Lib.  7.  cajp.  8.  n.  4. 

fxij  Del,  5.  v ers,  «33»  seg* 
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Rursusque  premetur 

Mane  , quod  occiduae  muisura  redegerit  horae  : 
e per  l’altra  operazione  della  sera  , ma  presa  tutta  insieme  3 
ossia  fatta  ad  un  tempo,  Nemesiano  (12): 

Haec  f an  Maenaiia  jjueros  in  valle  docebat , 

Sparsas  donec  oves  campo  conducere  in  unum 
/Vox  jubet , uberibus  suadens  ficcare  liquorem 
Lactis , et  in  niveas  adstrictum  cogere  glebas . 

Non  voglio  peraltro  defraudare  della  giusta  lode  il  Wa - 
deio  (13)  , il  quale  aveva  congetturato  , che  nella  seconda 
parte  di  Virgilio  si  dovesse  sottintendere  ripetuto  il  mule 
sere , e premnnt  : cosa  facile  a ehi  sappia  di  latino  . Il 
sig.  Heyne  l’ha  pure  accennata  questa  idea  nelle  varian- 
ti, senza  farne  conto  . 

Io  ho  emendato  et  portans , in  vece  d iexportans?  co- 
me mi  pare,  che  richieda  il  discorso,;  e per  l’esperienza, 
che  ho  dei  manoscritti , più  volte  ho  trovato  anch’io  un 
simile  errore  di  ex  per  et  0 e di  exportare  per  et  portare  , 
e viceversa  ; errore , come  ben  capite  , facilissimo  . Potete 
vederne  degli  esempj  di  questo  ex  per  et  presso  i critici , 
e i commentatori,  fra  i quali  il  Drakenborchio  a Livio  (14), 
il  Corz’io  a Plinio  (15)  , il  .Gesnero  a Varrone  (16)  : e per 
il  nostro  Virgilio  , leggetene  uno  fra  gli  altri  presso  il  Bur- 
manno  ad  Georg . lib.  2.  vers . 237. , .ove  si  vuol  leggere 
et  speda  invece  di  expecta  ; ed  altro  nel  verso  69. , in  cui 
il  Codice  Palatino  , e tal  altro  hanno  ex  fetu  , invece  di 
,et  fetu , come  vedremo  in  seguito  doversi  leggere  . 


filO  JEcl.  3.  vers . 66.  segg. 

C*3J  Animadvers.  crit.pcig.  9.  ripetuto  dal  Burmarmp  . 

C Tdb.  2 .6.  cap.  4S.  toiiu  3.pag.  1 jà3.  , lib . 38.  cajp.  39* 
ioni . 4 • pag»  *63. 

CsSj  JEpist.  lib . a.  ep.  S. 

4. 16 J De  re  rust . 1,  cnp.  41,  n.S.pag.  aa3. 
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§.  II. 

I L secondo  vostro  quesito  è di  agricoltura . Riguarda  le 
maniere  di  riprodurre  le  piante  artificialmente  ; ossia  se- 
condo quei  metodi,  che  la  natura  non  ha  insegnato  agli 
uomini  per  i primi  ; ma  che  l’uomo  attento  ha  imparati 
a poco  a poco  sull’esperienza . Avete  ragione  anche  qui 
di  dire,  che  non  trovate  una  esatta  spiegazione  dei  versi, 
nei  quali  Virgilio  espone  questi  metodi  (i)  . Poco  più  , 
poco  meno  , non  sono  stati  intesi  nè  dai  traduttori  più 
celebri  in  varie  lingue , che  io  ho  veduto  ; nè  dai  tanti 
interpreti , e commentatori . Mi  dispiace  di  dirlo  : chi  ne 
ha  capito  meno , e chi  ha  detto  più  cose  fuori  di  sesta, 
è il  P.  de  la  Rue , e il  sig.  Heyne  nei  commenti  ai  me- 
desimi; e Giovanni  Bodeo  nei  commentari  a Teofrasto  (2), 
ove  fa  una  confusione  orribile  di  termini  tecnici , e quasi 
nulla  intende  nè  di  Virgilio  , nè  di  Teofrasto , che  affoga 
in  una  farraggine  di  erudizione  quasi  tutta  slocata , o inu- 
tile ► Ma  per  intender  bene  i versi  in  questione , bisogna 
riportare  i precedenti  , ove  il  poeta  riferisce  i modi  inse- 
gnati dalla  natura  (3) . 

Prìncìpo  arboribui  varia  est  natura  creandis  : 

Namque  aliae  , nullis  hominum  cogentibus  , ipsae 
Spome  sua  veniunt , camposque , et  f Lumina  late 
Curva  tenent  ; ut  molle  siler , lentaeque  genistae  , 

Populus  , et  glauca  canentia  fronde  salicta  (4)  : 

Pars  autem  posito  surgunt  de  semine  ; ut  aliae 
Castaneae , nemorumque  Jovi  quae  maxima  frondet 
Aesculus , atque  habitae  Grajis  oracula  quercus  (5). 
fullulat  ab  radice  aliis  densissima  silva  ; 

Vt  cerasis , ulmisque  ; etiam  Parnasia  laurus 
Parva  sub  ingenti  matris  se  subjicit  umbra . 

Hos  natura  modos  primum  dedit  ; bis  genus  omne 
Silvarum  , fruticumque  viret , nemorumque  sacrorum  (6)  . 
Sunt  alii , quos  ipse  via  sibi  reperit  usus  (7). 

Hic  plantas  tenero  abscindens  de  corpore  matrum 
Deposuit  sulcis  (8)  ; hic  stirpes  obruit  arvo  (9)  ; 
Quadrifidasque  sudes  (io),  et  acuto  robore  vallos  (n): 


XsOC. 

Stivar  umqae  altae  pressos  propaghiti  arem 
Expectant  (12)5  et  viva  sua  piantarla  terra  (13)., 

Nil  radìcis  egent  aliae  (14):  summtmque  putator 
Haud  dubitat  terrae  referens  mandare  cacmncn  (15)  • 
Qjtin  et  caudicibus  sectis  ( mirabile  dicttt  ) 

7 ruditur  e sic  co  radix  oleagina  Ugno  (16). 

Et  saepe  alterius  ramos  impune  videmus 
Venere  in  alterius  ; mutatamele  insita  mala 
Ferve  pirum  ^ etprunis  lapidosa  rubescere  corna  (17),. 

jCO  Georg,  lib.  i.  vers.  ai.  segg. 

O)  Hist.  plant.  lib.  *L.  cap. 

C3)  Vers.  5.  segg. 

C4)  Non  pare  credibile  , quanto  poco  i commentatori  si 
curino  di  penetrare  nello  spirito  degli  autori  , e anche  nel 
senso  materiale  delle  loro  parole.  Pier  Vettori  Variar. lect. 
lib.  14.  cap.  ^4»  , il  P.  de  la  Cerda  , e il  signor  Heyne  a 
questo  luogo  di  Virgilio  , il  Pontedera  a Varrone  lib.  1. 
cap.  3c}.  ed  altri  generalmente  pretendono  3 che  Virgilio  in 
questi  , e nei  seguenti  versi  abbia  imitato  Teofrasto  TrList . 
jtlant.  lib.  cl.  cap.  i.  , ove  scrive  : A/  ytPtCTilS  TCoV  JiVm 
Jpcoy  , Xflfc/  0?\CO$  reo 9 (pVTCOV  , % CtvropLOLTOl  , M 0.71$ 
■c ti ipuar oc,  , »?  oltto  p7£»f$  > Z cÌ7rò  7rotpoirzrci$o$  , S oltto 

0X.pÌ(ÀOVO$  y Z Ct7TO  xXcovìs  y S À7T  &VTX  T» 

£$ir,  Z In  t*  £uA«  xarowOTré  vroq  %)$  fuxpd  Arboruin  , 
et  summatim  pLantarmn  generationes  3 aut  sponte  , aut  se - 
mine  3 aut  radice  , aut  avulsione  , aut  ramo  } aut  sur  culo  , 
aut  ipso  trunco  Jactitantur  3 aut  etiam  Ugno  minutativi  con- 
ciso .’  e con  Teofrasto  il  Pontedera  , e P Heyne  vi  uniscono 
anche  Varrone  loe.  cit.  Qiiindì  hanno  preteso  , che  Virgilio 
col  dire  spante  sua  veniunt  abbia  voluto  parlare  delle  piante 
automate  , ossia  che  provengono  da  sè  senza  seme  , dal  pu- 
tre  , come  pensava  taluno  degli  antichi  . E5  vero  , che  Teo- 
frasto , e Varrone  accennano  questa  maniera  supposta  tenuta 
dalla  natura  ; ma  non  Virgilio  Lo  scopo  di  Teofrasto  era 
di  trattare  da  naturalista  delle  piante  , e delle  erbe  , fra  le 
quali  alcune  si  credevano  automate  : Varrone  segui  la  divi- 
sione di  Teofrasto  ; ma  subito  mettendola  da  parte  , si  ri- 
strinse al  suo  oggetto  , che  era  di  trattare  delle  piante , le 
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quali  interessano  l’agricoltura  . Illuda  qziod  etpparet  ad  agri- 
colas  9 id  videndum  diligcnter  : quaedam  enim  ad  genendum 
C propterea  J usque  adeo  parva  , ut  sint  obscura  , ut  cupressi  ; 
non.  enim  galbuli  , qui  nascuntur  , id  est  tanquam  pilae  par- 
vae  corticiae  , id  semen  j sed  in  iis  intus  . Virgilio  piu  esatto 
ancora  di  Varronc  , stretto  al  suo  argomento  dell*  agrieoi  tu- 
ra , rintracciando  le  vie  della  natura  , e ciò  , che  1’uomo  ri- 
cava di  utile  dalle  medesime  , ha  omesso  affatto  di  parlare 
delle  piante,  o erbe  automato  , o che  nascono  da  sè  , senza 
che  noi  ne  conosciamo  il  seme  ; e immediatamente  ha  dichia- 
rato , che  trattava  degli  alberi  ; dei  quali  Teofrasto  De  caus • 
plant.  Uh.  i.  cap.  5.  non  crede  , che  alcuno  possa  nascere 
senza  il  seme  : 

Principio  arboribus  varia  ert  natura  creandis . 

Di  questi  alberi  ha  detto  , che  altri  nascono  spontaneamen- 
te ; ma  subito  fa  capire  come  questo  s’mtenda  : nuLlis  ho- 
minum  cogentilus  , senza,  cooperazione  dell’uomo  : e quelle 
piante  , che  arreca  in  esempio  . il  .silio  , la  ginestra  , il  pioppo, 
il  salce  , fanno  vedere  , che  non  vuol  parlare  di  piante  nate  sen- 
za il  seme  ; perchè  lo  hanno  . Il  contraposto  , che  seguita  a fare 
il  poeta,  lo  mostra  sempre  più  . E*  falsa  dunque  la  divisione, 
che  fa  il  sig.  Heyne  dopo  gli  altri  : Et  quidem  naturalis 
ratio  tripleoc > aut  ut  sponte  veniant  , aut  semine  , aut  ab  ra- 
dice . Plinio  lib . 16.  cap.  «3l.  sect . t>8.  anch’egli  ha  scritto  : 
Arbores  , quas  naturae  debeamus  , tribus  modis  nascuntur  : 
sponte , aut  semine  , aut  ab  radice  • Cura  numerosior  caci* 
stit  , de  qua  suo  dicemus  volumine  • Ma  bisogna  spiegarlo 
coerente  a se  stesso  , e a Virgilio  , che  imita  , come  si  spie- 
gherà in  appresso  ; non  mai  che  intenda  per  sponte  parla- 
re degli  alberi  nati  senzar  seme  • Nel  lib . 17 •princ.  comin- 
cia a spiegarsi  meglio  : Natura  arborum  , terra  , marique 
sponte  sua  provenientinm  dieta  est  . Kestat  ea rum  , quae 
arte  , et  humanis  ingeniis  Jxunt  verius  , quam  nascuntur  . 
E capato,  sect.q.  : nel  senso  di  Virgilio  : N unc  de  arboribus 
dicimus  , quae  cura  hominum  , atque  arte  proveniunt  . Nec 
pauciora  prope  sunt  genera  : tam  benigne  naturae  gratìam 
retzdimus  . Aut  enim  semine  proveniunt  , aut  plantis  radìcis  . 
Nel  seguito  poi  cap,  16.  sect.  0.6.  intorno  alle  piante  sponta- 
nee ci  dice  di  più  : Quaedam  enim  nasci  , nisi  sponte  nullo 
modo  queunt  : eacque  immltibus  tantum  , et  descrtìs  locis 
proveniunt . 
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Ho  detto,  che  le  piante  nominate  da  Virgilio  hanno  il 
seme;  ed  egli  lo  credeva  saviamente  , sebbene  alcuni  dubi- 
tassero del  salce,  perchè  lo  ha  molto  mimico;  e Plinio  Uh. 6. 
cap.  2.£.  sect.  4S.  mostri  di  credere  , che  non  1 > abbia  il  piop- 
po, per  il  quale  1"  Arduino  intende  il  bianco  : oppine  ha 
errato  nel  copiare  Teofrasto  liist . piani . Uh.  3,  cap.  4.  , con- 
fondendo il  seme  col  frutto  , come  pensa  il  citato  B^deo  . 
-Se  il  pioppo,  il  salce  , e tali  altre  piante,  non  si  propa- 
gavano dall’ agricoltore  col  seme  propriamente  detto  , per- 
chè giovava  piu  adoprare  o i ramicelli  , o le  piante  nate  da 
sè;  è anche  certo  , che  la  ginestra  si  propagava  col  seme, 
al  dir  di  Columella  Hi.  ^ ,cap,  3i.  n.  1.  «S,  Ambrogio  TJ  e de- 
tieni. Hi.  3.  cap.  1 6.  confutando  quelli,  che  negano  il  seme 
al  salce  , cade  nell’  altro  errore  di  credere  , che  lo  abbia 
nelle  foglie.  Così  scrive  usando  varie  frasi  di  Virgilio  : Ni - 
hil  videntur  semini  s haiere  salìces  s hciienl  tamen  in  fn- 
liis  granum  yuoddam  , cjuod  haieat  vìrtutem  seminis  , ut 
eo  cojwnisso  terrls  , tamepuam  posito  surgat  arior  de  sur - 
culo  , et  tàmpuam  de  semine  se  eocsuscitet  . JJe  grano  ita - 
f/ue  ilio  radioc  primum  coalescil , de  radice  puilulat  non 
solum  salicis  , sed  etiam  reliquarum  ad  shniiitudinem  hu - 
jusmodi  generis  ariorum  silva . I salci  hanno  i loro  bori 
separati  , in  alcuni  individui  maschi  , e in  altri  femine  : 
© sono  graditi  alle  api,  come  si  disse  alla  I.  ègloga  , n.  i3. , 
perchè  compariscono  fra  i primi  nella  primavera,  non  per- 
chè siano  i migliori  . 

OD  Dal  detto  della  nota  precedente  è chiaro , che  in  quel- 
la maniera  Virgilio  parla  degli  alberi  , che  si  riproducono 
col  loro  seme  caduto  naturalmente,  senza  bisognar  dell*  aju- 
to  dell’  uomo  . Ora  parla  di  quelli  , clic  si  propagano  dall’ 
uomo  col  piantare  il  seme  , avendone  imparato  la  maniera 
dalla  natura  : I*ars  autem  posito  surgunt  de  semine  ; e sono 
le  piante  , che  più  interessano  l’uomo  , e che  hanno  bisogno  di 
ajuto  , come  le  castagne  , le  noci  ec. , le  quali  anche  Palladio 
2ib.&.tit.ò.3.n33,  in  feir.  dice  seminarsi  a mano  ; e Columella 
■Hi.  4 cap « 33.  n.  1.  dice  lo  stesso  del  castagno  , per  il  qua!-e 
preferisce  il  seme  alle  piante  viviradici  ; e n.  5.  parla  delle 
querele  . Del  castagno  vedremo  Plinio  qui  appresso  . Il  che 
mostra  , che  Virgilio  non  ha  qui  nominato  a caso  queste 
piante  , le  quali  nascono  dal  seme  posto  in  terra  dall’uomo . 

C 
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Palladio  lib  I5i.  rir/y.  n.  17, parlando  elei  castagno,  scrive: 
Castanea  sfritur  et  plafitis 3 quae  . ponte  nascuntur , et  se- 
toline . Diremo,  che  spante  supponga  una  pianta  automata , 
o piuttosto  , che  la  pianta  nasce  eia  sè  senza  l’ajuto  d’uomo  ; 
semine  coll’ajuto  ? E non  sarà  questo  il  sentimento  di  Vir- 
gilio ? E*  tanto  evidente  questo  senso  del  poeta  , che  il  met- 
terlo in  dubbio  , è un  non  intendere  il  latino  . Contuttociò 
il  sig.  Heyne  pretende  con  Servio  , e tanti  altri  , che  vada 
spiegato  del  seme  caduto  da  sè  ; per  Terrore  già  accennato  , 
che  sponte  sia  la  maniera  di  propagarsi  le  piante  senza  se- 
me e riprende  il  Burmanno  , che  la  pensa  giusta  . Gli  esem- 
pi , che  questi  reca  del  ponere  nel  senso  di  piantale  una  co- 
sa colle  mani  , sono  a proposito  . Ponere  è usato  dal  nostro 
Virgilio  anche  v.  •l 78.  arboribus  posztis  , e da  altri  poeti  ; 
come  jionere  , e dejìonere  da  lui  vers.  2,4,  ; e Tuna  , e l’al- 
tra parola  dai  prosatori  rustici , Catone  , Varrone  , Columel» 
la,  il  quale  /oc*.  cit.  parlando  del  castagno  , scrive:  nuse 
posila  celeriier  cmicat  ; Palladio  ec.  «Sentite  la  dimostrazio- 
ne del  mio  assunto  da  Columella  Uh.  3.  cap,  1 .princ.  : Se- 
guitar C secondo  Virgilio  3 arborum  cura  , quae  pars  rei 
rusticae  vel  maxima  est  . Earum  species  diversae  3 et  mul - 
ti/brmes  sunt  : quippc  varii  generis  C sicut  auctor  idem  re- 
Jert  J , nullis  hominum  cogcnlibus  ipsae  sponte  sua  veniunl : 
multae  etiam  nostra  manu  satae  procedunt  . Sed  quae  non 
ope  humana  gignuntur 3 silvestre*  3 ac  Jbrae  , sui  cùjusque 
ingenti  poma  3 vel  semina  gerunt  Q non  sono  dunque  auto- 
mate j .*  al  quibus  labor  adhibetur 3 magi*  aplae  sunt  frugibus, 
E lib.  De  arbor. princ..' filoniani  de  cultu  agrorum  abunde pri- 
mo volumine  praecepisse  viuemurj  non  intempestiva  erit  arbo - 
rum,  vir guitorumque  cura  3quae  vel  maxima  pars  habetur  rei 
rusticae  . Placet  igitur,  sicuti  Virgilio  3 nobis  quoque  duo  esse 
genera  surculorum  : quorum  alterum  sua  sponte  gignitur  , al- 
terimi cura  mortalium  procedit  C questo  è il  posito  de  semi- 
ne 3 . Illud  3 quod  non  ope  humana  provenit  , matcriae  est 
magis  aptum  .*  hoc  3 cui  labor  adhibetur  , idoneum  fructibus  . 
Unum  hoc  itaque  prnecipuum  est . Vedete,  come  s’intende 
Bene  la  gente  del  mestiere  . Indi  seguita  il  poeta  a dire  , 
che  la  natura  ha  pure  insegnato  all’uomo  a propagare  le 
piante  per  mezzo  dei  polloni  , che  sorgono  dalla  terra  intor- 
no al  piede  delTalhero  . Da  natura  insegnò  da  prima  queste 
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maniere  : Hos  natura  modos  primum  dedit  . Il  dedit  va 
spiegato  per  insegnò  , non  per  adoperò  , come  traduce  il  P.Am- 
fcrogi  . Non  per  questo  , che  l’uomo  ha  usato  tali  maniere 
eli  propagare  le  piante , cessano  di  essere  naturali  , e di- 
ventano artificiali  , come  pare  , che  pretenderebbe  il  sig. 
Heyne  . Sono  naturali  , secondo  il  poeta  ; perchè  la  natura 
le  ha  insegnate  , e Fuoìno  le  ha  capite  subito  , e messe  a 
profitto  per  le  prime  . Varrone  lib.i.  eap.  40. n .2..  aveva  usato 
il  dedit  nello  stesso  significato  (['insegnare  : Primigenia  se~ 
inina  dedit  natura  , relUpua  invenit  eoeperientia  coloni  , Pli- 
nio lib.  17.  cap.  io.  sect  io.  non  ha  capito  diversamente  il 
nostro  poeta  , di  cui  pare  , che  abbia  parafrasato  le  parole  : 
ude  jìleraque  eoe  his  ipsa  natura  docuìt  (;  ec  co  il  dedit  3 , et 
in  primis  seiiicn  serere  Cecco  il  posito  de  semine  ) , xpuum  de - 
cidens  , eoeceptumpze  terra  vivesceret  C ecco  la  prima  manie- 
ra della  natura  , sponte  sua}  . S'ed  quaodam  non  alitar  prò* 
veiùunt  , ut  castaneae  , juglandes  3 caeduis  dunitaocat  eoe- 
ceptis , etc.  Sect.  in.  : Natura  et  piantaria  demolì  travit  C ecco 
nuovamente  i\  dedit}  mult arimi  radicibus  pullulante  sobole 
densa  3 et  partente  maire  , pLas  enee  et  . quippc  umbra 

turba  indigesta  premitur  : ut  in  lauris  , punicis  , platanis  , 
cerasis  , prurìis  . Questa  è la  seconda  maniera  dei  polloni 
adoprata  dalla  naturai  eia  seconda  anche  per  l’uomo,  cioè 
dopo  il  seme  ; non  mai  la  terza  nè  per  l’uomo  , nè  per  la 
natura  ; se  noli  vogliamo  dire  terza  colla  prima  , in  quanto 
che  l’uomo  lascia  far  la  natura  nelle  piante  , che  nascono 
spontanee  . Se  pertanto  Virgilio  dopo  avere  esposte  queste 
maniere,  conclude  con  dire  , che  queste  sono  le  maniere 
insegnate  dalla  Tintura  all’uomo  ; chi  potrà  mai  sognare  , 
che  egli  abbia  voluto  nella  spontanea , sponte  sua , addurre 
quella  degli  automati  di  Teofrasto  , e di  Varrone  , ossia  le 
piante  , che  nascono  da  sè  senza  seme  i quasi  che  la  natura 
potesse  insegnarla  all’uomo  ? E chi  vorrà  dirlo  , quando  os- 
servi , che  Varrone  egli  stesso  ha  scritto  le  surriferite  parole 
imitate  da  Virgilio  : P rimi  genia  semina  dedit  natura  3 dopo 
avere  messo  a parte  le  piante  automate  , e fatto  passaggio 
alle  cose  dell’agricoltura  : lllud  , quod  apparet  ad  agrico- 
las  , id  videndiun  diligenter  ? Lucrezio  Ho. ì>  v.yàò.  e seg.  ha 
pure  usato  la  frase  sjionte  sua  nel  senso  , che  la  natura  pro- 
duce senza  coltura,  non  già  di  piante  automate,  parlando 
dei  primi  tempi  : C 2. 
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£)uod  sol  3 eìtylie  imbrcs  dederant  , t[Uod  terra  crearat 
ò ponte  sua  y satis  id  placabat  pectora  donimi. 

E dopo  v.  lido,  e segg.  spiega,  come  la  natura  così  ope« 
rando  insegnò  all’uomo  a fare  uso  del  seme  : 

At  specimen  satiohis  , et  insitionis  origo 
ipsa  jr'ùit  rerum  priinuin  natura  ere  atri  no . 

Arboribus  cjuoniam  baccae  , glandesque  caducae 
2re?npestiva  dahant  pulLorum  escomino  sulter  . 

E Tacito  llist . ili.  3.  cap . y.  .•  Nam  cuncta  spante  edita  , aut 
marni  sata  , sive  herba  tenus  , autjlore  , seu  soiitam  in  spe- 
eiem  adolevere  3 atra , et  'mania  velut  in  cinerem  vane . 
scunt  : parlando  del  contorno  del  Lago  Asfaltite  in  Palesti- 
na . Ne  riparleremo  al  §.  III. 

(6*3  Ho  nominato  polloni  i germogli  , che  vengono  fuori  al 
piede  degli  alberi  , o poco  lontano  , e sorgono  dalle  loro  radici  • 
Il  òig.  Moschettini  Insila  coltiv.  degli  ulivi 3 lett.  ò.pag,  12,4. 
li  chiama  barbatelle  ; e avvisa  , che  il  pollone  differisce  dal- 
la barbatella  in  ciò  , che  la  barbatella  , come  lo  stesso  nome 
lo  indica  , è f >rnita  di  ridici  , di  cui  è privo  il  pollone  . 
L’etimologia  ài  pollone  basta  per  convincerlo  di  errore  . Que- 
sta parola  viene  d^JLlatino  pullus  , usato  da  Catone  cap . si,: 
Ab  arbore  ab  terra  pulii  , qui  nasceniur  , eos  in  terram  de - 
pr'nnito  f specie  di  propagine  3.  E Io  ripete  cap.  3.3.  .•  Arbo «. 
ribus  ab  terra  pulii  , qui  nati  erunt  , eos  in  terram  depri- 
milo . Dicevano  anche  pullulus  diminutivo  , come  presso  Pli- 
nio lib.ij  cap.  io. sect.L.;j\1  itilis  vero  tale s pulluli  proveniunt , 
nisi  quartini  radices  amore  solis , atque  imbris  in  summa 
tellure  spatianttir  . Da  pullus  viene  pallore  : silva  pallet  , 
usato  fla  Calpurnio  Siculo  £ l.$,v.lLo.  , comparso  , non  so  per- 
chè , tanto  barbaro,  e inaudito  al  Bar  zio  ivi  nelle  note.  Da  pul- 
lulus veniva  pullulare  presso  il  medesimo  Plinio  nelle  parole 
recate  sopra  , e presso  Virgilio  ; repullulare  , lib.  1 6.  cap  44. 
sect.c) o.j  e pullulascere  usato  da Columella  lib. 4 cap. ai . in  Jì- 
ne  . Lucrezio  nei  versi  ora  recati  chiama  pulii  le  novelle  pian- 
tine , che  nascono  dal  seme  caduto  naturalmente  dagli  al- 
beri . Nell’uno  , e nell’altro  senso  esprime  ciò  , che  noi  con 
parola  corrispondente  diciamo  jfzgliuolame  ; perchè  pullus  in 
latino  generalmente  parlando  di  animali  , e dell’uomo  signi- 
cx  JìgLiuolo  . I Latini  dicevanli  anche  stolones  , secondo  Vnr- 
rone  lib.  1.  cap.  2,.  n.  <).  , e Plinio  lib,  xy.  cap.  io.  scct.  xò. , 
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cap.  i3.  sect.  ao.  Lasciamo  dunque  il  pollone  esclusivamente 
per  significare  quei  Jìgliuolame  , che  sorge  d’attorno  al  pie- 
de delle  piante  sotto  terra  , o poco  sopra  ; e barbatella  di- 
ciamolo di  qualunque  altra  parte  di  pianta  , la  quale  messa 
in  terra  , abbia  cacciate  le  radici  , o barbe  , per  quindi  tra- 
piantaci : detta  perciò  da  tutti  gli  autori  di  agricoltura  uz- 
viradioc  . Il  Vocabolario  della  Crusca  alia  voce  Follone  3 e 


JSarhatcLla  non  si  spiega  esattamente  . 

(.'73  Dopo  avere  esposto  le  due  maniere  , di  cui  si  serve 
la  natura  per  riprodurre  le  piante  ; il  seme  , che  cade  in 
terra  , e germina  da  sè  , o è messo  sotto  terra  dalla  mano 
deiFuomu  ; e i polloni  , che  sorgono  dalle  radici  , o dal 
ceppo  intorno  al  piede  delle  piante  , delle  quali  numera  al- 
cune ; il  poeta  passa  a dire  s che  vi  sono  altri  modi  di  pro- 
pagarle , che  l’esperienza  è andata  trovando  mano  mano  , 
via  , come  a dire  strada  facendo  . Plinio  lib.  17.  cap.  IQ» 
sect,  io.  ha  imitato  Virgilio  ; e Columella  lib.  io.  vers.  33&» 
e segg.  .• 

Salutìs 

Tjìsa  novas  artes  varia  eocperìentla  veruni  , 

Et  labor  ostendit  iniseris  , ususyue  magister 
Tradidit  agricolis  . 

Virgilio  aveva  imitato  Varrone  lib.i.cap.^o.n.i.,  : Frimigenla, 
semina  dedit  natura  j reli^ua  invenit  eocperientia  coloni  . 

(.83  La  Volgata  lezione  , e i codici  più  antichi  in  questo 
verso  hanno  abscindens . L’Einsio  , il  Burmanno  , e il  sig. 
Heyne  sull’autorità  di  qualche  codice  più  moderno  hanno 
emendato  abscidens  da  abs  , e caedo  . Precisamente  per 
tal  ragione  non  andava  adottata  questa  correzione  . L’  Ou- 
dendorpio  a Lucano  lib.  3.  v.  33.  disputa  su  questo  verbo 
abscido,  come  molti  altri  critici  . Il  Dxakenborchio  a Livio 
lib.3i.cap.33.tom.4.pag,$6ei..  nota  la  confusione  nei  manoscritti 
fra  abscindo  , e abscido  , abscissus  , e abscisus , e altri wloro  deri- 
vati : capisce , che  il  significato  ne  è differente  ; ma  non  sa  bene 
in  che . L’Arntzenio  a Sesto  Aurelio  Vittore  Epit.  cap  .‘2.3. n. 3. 
dà  molti  esempj  , nes  quali  va  letto  abscisus  : ma  noii  è giusta 
la  regola  da  lui  suggerita  per  distinguerne  il  senso  dall’al- 
tro verbo  . Crede  , che  abscido  si  adopri  ove  si  parli  di  cos-e 
animate  , o di  partì  del  corpo  umano  : abscindo  poi  si  de  aliis 
rebus  sit  sermo  * %uae  vi  alitila  abrumpuntur  . L’ Heyne  non 
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vi  fa  differenza  ; e i lessicografi  sino  al  ìorcellini  prendono 
questi  due  verbi  per  sinonimi . Male  : sono  veramente  diffe- 
renti . Abscido  significa  separare  , dividere  un  corpo  col  ta- 
glio j da,  abs  , e caedo  : Abscindo  , da  abs  , e scindo  , strap- 
parlo , squarciarlo  3 dividerlo  con  tutt’altra  forza.  Su  questo 
dato  si  emendino  pure  francamente  tutti  i passi  dei  classici 
antichi  , ove  tali  parole  sono  confuse  ; e si  riformino  tutti  i 
vocabolarj  . Per  capire  , che  Virgilio  va  inteso  nel  secondo 
senso,  e che  però  va  letto  abscindens  , bastava  riflettere  al 
tenero  de  compare  matrum  . Non  era  necessario  specificare 
la  tenerezza  del  corpo  della  madre  , ossia  del  tronco  , o ra- 
mo grassi  , da  cui  deve  staccarsi  il  ramicello  , se  si  fosse 
dovuto  tagliare  con  un  ferro  . Columella  lib.  3.  cap.  io.  ti. 3. di- 
stili gue  i magliuoli  , che  si  prendono  dal  duro  corpo  della 
madre  vicino  alla  terra  , da  quelli  , che  si  tolgono  dal  te- 
nero nelle  parti  superiori  della  pianta.  Presso  Varrone /oc. 
cit.  cap.  40.  , e presNO  Columella  loc  cit.  deplantare  equivale 
ad  abscindere  nel  senso  di  strappare  dalla  pianta  , non  di 
s toccare  , che  in  latino  è de  fràngere  . Columella  lib , 5 cap.  5. 
11.  l±.  .•  Nani  in  brachiatis  plcrumque  jit , ut  aut  crure  , aut 
cornibus  boinn  ramuli  vitium  dej'r  In  gannir  . Varrone  ne  dà  la 
ragione,  per  cui  si  debba  piuttosto  strappare  il  ramo,  che  ta- 
gliarlo : affinchè  esso  porti  con  sè  una  parte  delle  fibre  , e 
della  corteccia  della  madre  , o una  fimbria  , frangia  , come 
dice  Plinio  , le  quali  gli  servono  come  di  base  , e di  ceppo  , 
da  cui  escano  piu  facilmente  le  radici  : Tertiuin  genus  se - 
min'rs  , quod  eoe  arbore  per  surculos  defertur  in  terroni  , 
si  in  Immuni  demittitur  , ut  in  quibusdam  tamen  sit  viden - 
du, ai  3 ut  eo  tempore  set  deplantatuin  quo  oportet  : id  enini 
fit  antequam  gemmare  , aut  Jlorere  quid  incipit  : et  quae 
de  arbore  tratisferas  3 ut  ea  deplantes  potius3  quam  de fr ingas  ; 
quod  pLnntae,  solimi  slabilius  , quo  latius  a ut  radice s faci - 
liiLs  mittat  : ea  celeriter  antequam  sueus  eocarescat  , in  ter- 
roni demittunt  . Plinio  lib.  17.  cap.  1 6.  scct.  x6.  usa  anche 
deplantare  in  questo  senso  di  staccare  dalla  pianta  , parlan  > 
do  degli  innesti  già  appresi  : corticc  nituntur  tantum  , 

vel  levi  aura  ocyssime  dc.planiantur  * Da  deplantare  è ve- 
nuto l’italiano  schiantare  . Ma  al  nostro  proposito  Plinio  si 
spiega  anche  meglio  cap.  io  sect.  i3.  Per  equivalente  di  ab- 
scindo  usa  avello : quindi  chiama  avulsìo  questa  manieradi 
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propagare  le  piante.;  eia  distingue  espressamente  dall’altra 
abscidere  , che  bisognava  praticare  per  altre  piante  , e nel 
resto  concorda  con  Vairone  per  la  fimbria  3 e la  perna  , e con 
Teofrasto  lib.%,  cap.  i.  e 7.  , ove  Roberto  Costantini  nelle  note 
al  cap.  1.  vuole  emendare  in  Plinio^SmZo  in  vece  difz7ii briato, 
per  non  averne  capito  il  senso.  Et  aliud  genus  simile  , scri- 
ve Plinio  , natura  monstravit  ; avulsione  arboribus  stolones 
viscere  . ln  genere  et  cum  perna  sua  avelluntur  , par - 

temque  aliquam  e matris  quoque  carpare  auferunt  secum 
fimbriato  corpore  . Hoc  modo  plantantur  punìcee  3 coryli * 
mali  , sorbi  , inespili  3 fraocìnì  , fici  3 in  primìsque  vites  • 
Cotoneum  ita  satum  degenerai  . Eoe  eodem  inventum  est 
surculos  abscisos  serere  . Qui  leggo  absci  sos  , non  abscissos 
con  tutti  gli  altri  , per  le  ragioni  già  dette  . Stolones  ben- 
ché significhi  pure  i germogli  , o polloni , che  nascono  in- 
torno agli  alberi  da  sottoterra  > come  dissi  nella  nota  6 . 
qui  va  inteso  di  quelli  , che  vengono  sopra  terra  , e anche 
di  rami  strappati  dall’albero  . Il  Dalecampio  , e l’Arduino  , 
i quali  nelle  note  pretendono  , che  parli  anche  di  quelli  ; 
non  hanno  riflettuto  , che  ne  ha  parlato  prima  ; e qui  parla 
di  perna  , e di  fimbria  , non  di  radici  . Col  cotogno  Pli- 
nio poteva  mettere  anche  Pulivo  , di  cui  già  osservò  Teo« 
frasto  loc.  cìt.  , che  si  riproduce  in  tutte  le  maniere  * fuorché 
con  ramo  strappato  . Del  fico  , e della  vite  scrive  meglio  cap, 
tLi,sect.  3S.  n.  3 .*  Postea  avelli  cum  sua  calce  ceptus  est  3 ut 
in  fico  : neque  est  aliud  vivàcius  . Il  cum  perna  sua  è lo  stes- 
so , che  cum  sua  calce  , D’esperienza  generale  mostra  , che  è 
da  preferirsi  il  ramo  strappato  al  tagliato  nelle  piante  , nel- 
le quali  la  natura  lo  soffre  . L’Arena  Della  nat.  e colt.  dei 
sfiori  3 par.  3.  cap • 7.6.  n.  379.  , parlando  delle  piante  da  fiori 
scrive  : Nel  piantar  di  ramo  debbon  osservarsi  le  seguenti 
regole  : il  ramo  sia  vegeto  3 0 novello  di  un  sol  anno  , o 
due ; e se  sia  tratto  dal  pedale  , e non  dalle  braccia  , con  più 
facilità  sarà  per  abbarbicarsi  : e ciò  avverrà  con  più  sicu- 
rezza , se  il  ramo  sia  staccato  dalla  madre  con  squarcio 
piuttosto  3 che  con  taglio  di  ferro  . Il  P.  de  la  Cerda  ha 
preteso  , che  Virgilio  parli  dei  polloni  9 che  si  stacchino  dal 
ceppo  della  madre  con  delle  fimbrie  , e delle  radici  • No  : di 
questi  ne  aveva  parlato  prima  vers • 17.  .* 

Pullulai  ab  radice  àliis  densissima  silvat 
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come  di  un  mo  lo  insegnato  dalla  natura  . Tutti  i modi  ora  de. 
sci  itti  da  Virgilio,  sono  senza  le  radici . Il  P.  Soave  commette 
un  triplo  errore  , e travila  il  senso  di  Virgilio  nel  tradurre  i 
Questi  dal  corpo  della  J'vrtil  madre 
'Taglia  un  piantone . 

Il  piantone  non  è questo*  Tutto  ciò,  che  siegue , è pessi- 
inamente  tradotto  dallo  stesso  , come  dall*  Alamanni  De  la 
coltiv.  lib.  i.  v • 447*  e seé>§'  > c^e  seguita  . 

C9>  Stirps  in  materia  di  piante  ha  varie  significazioni  . 
Primieramente  è il  piede,  il  ceppo,  ciocco  dell’albero  in 
genere,  e anche  la  parte  scoperta,  o sopra  terra,  comesi 
rilava  anche  da  Columella  lib.  4.  cap.  i3.n.  1.  , cap.  33.  n.  4*» 
Uh.  5.  cap.  6 n.  9.;  di  Cicerone  De  orat.  cap  43.  .*  Arbo- 
rum  alritudo  nos  delect  it  ; radice?,  stirpe  sjue  non  iteni  / 
sed  es\e  illa  sine  hi?  non  potei.  Virgilio  vers.  3 io.  qui 
a]  presso  . tirpr s ìmae  sono  propriamente  le  parti  sottoter- 
ra, già  clet'  -telici  , come  dopo  v.  d3.  .* 

A tenori  et  sterili  v , quae  stirpibus  exit  ab  ìmis  . 

Xuib,  v.  *2,0  cj.  • Cuni  stirpibus  imis  eruit  : Acne id.  lib.  11. 
v.  2.0S.  .*  Imo  de  .stirpe  recisum  . Columella  pai  landò  degli 
ulivi  Uh.  t)  cap  c>.  n.  1 3.  .•  Onmis  deinde  soboles  , yuae  ex 
imo  stirpe  nota  est , fjuot  anni s eoctirpnda  est.  Significa 
pure  rutta  la  nuova  pianta  , in  qualunque  maniera  sia  , 
che  destina  ad  essere  propagata  . Spasso  l’  usa  in  tal 
senso  Columella  lib.  3.  cap • 4.  n.  *2,.,  cap.  5.  n.  4.  , cap , io. 
n 3.  , cap.  1 3.71.  1. , lib.  d.  cap.  t>.  n.  t>.  Continuando  sem- 
pre Virgilio»  a pai  lare  di  modi  di  propagare  le  piante 
senza  radici,  non  può  dire  ora,  che  il  ceppo  colle  radici 
si  copra  di  terra  : non  vi  sarebbe  nemmeno  gran  maravi- 
glia a veder  na-cere  da  questo  dei  polloni  . Lo  spiega 
anche  peggio  il  Forcellini  V . Stirps  , dicendo  , hoc  est  in - 
tegras  arbores  cum  radicihus  . Lo  intenderemo  forse  bene  , 
se  lo  spiegheremo  dei  ceppi , o ciocchi  degli  ulivi , dai  qua- 
li si  svelgono  gli  uovoli , che  si  piantano  , mettendoli  sot- 
to terra  ; nominando  tutto  il  ceppo  per  gli  uovoli , che  se 
ne  cavano  . Se  questi  uovoli  non  si  tolgano  , spesso  germo- 
gliano sulla  pianta,  e fanno  i polloni,  e piantoni  . Mi  pa- 
re , che  Virgilio  si  spieghi  più.  chiaramente  vers.  3 io.  e seg.  , 
ove  nota  la  proprietà  degli  olivastri  , e così  è degli  ulivi 
egualmente , i quali  benché  bruciati  dal  tronco  in  su , e 


X40C  , 

frccisi  al  basso  , riproducono  pt*r  mezzo  degli  uovoli,  e delle  ra- 
dici sotto  terra  ; del  che  più  delusamente  tratteremo  nel  $.  IH,  ; 

Hoc  uhi  j non  a stirpe  valent  , caesaecjue  reverti 

Fossunt  , utcjue  ima  similes  revirescere  terra  : 

Infelice  superat  Jbliis  oieaster  amaris , 

Al  tempo  di  Virgilio  a chi  intendeva  la  lingua,  e la  ma- 
teria era  facile  il  capire  , qual  era  questa  maniera  di  pro- 
pagare le  piante  : non  sarà  difficile  anche  adesso  per  chi 
abbi  t le  stesse  cognizioni  . Che  se  questa  spiegazione  com- 
parisse troppo  otule,  per  stirpe s intenderemo  pezzi  di  ra- 
dici colle  qu  > li . come  ~ogli  uovuli,  ài  propagava  F ulivo. Ne  dis- 
co! /'-remo  anche  nel  §«  HI.  il  Gesnero  Tue  ' Uing.lat.V  .Stirps 
fondato  sulla  ragione,  che  tirp  i prende  por  qualunque 
parte  di  un  albero  , ossia  un  ramo  , rrnnus  aÒscissus  , vuol 
qui  intenderlo  della  talee . Non  so  approvarlo,  perchè  non 
ci  sarebbe  nè  ragi  tu  nè  esempi  > . 

CIO)  Il  tronco  d’  alcune  piante  ridotto  come  a modo  di 
pala,  o passone,  spaccato  in  4 parti  nella  punta  inferiore, 
e cosi  piantato  vegeta,  e diviene  albero.  Dell’ulivo  , del 
mirto  , e di  altre  ne  paila  Teofrasto  De  caus.  plant . Uh.  2* 
cap  i.e  7.;  aggiugnendo  , che  vi  si  mette  un  sasso  per  te- 
ner separate  le  quattro  punte  ; ma  ebe  per  altro  il  tronco  , 
o talea  non  sia  minore  di  un  palmo  in  lunghezza  . Palladio 
Uh.  4 tit.  io.  n 24.  in  mart.  della  talea  delfico  .•  T ale  am  sic 
ponemus  , ut  caetera  , cui  leviter  ah  ima  parte  divisae  lajridem 
mergemus  in  jfzsso  . Ciò  si  pratica  nella  Spagna  cogli  ulivi  , 
al  dire  del  Jdozier  Cours  compì,  d’agric.  Art.  Olivier  , sect.fL . 

§ 2, toni,  y.pag.  2i5.  , e del  P.  Gandolfi  Saggio  teorico-pr, 
sopra  gli  ulivi  3 cap.  2.  §.  04.  pag.  43.  , prendendo  un  tron- 
co di  verde,  e rigoglioso  ramo  grosso  quanto  il  manico  .della 
zappa  , che  si  spacca  in  croce  per  6.  in  fi.  pollici  , e si  mette 
nei  centro  della  spaccami  a un  sasso  per  tener  larghe  le  4. parti. 

Cu)  In  questa  maniera  non  c’  è altra  diffidenza  dalla  pre-  ' 
cedente  , se  non  che  in  vece  cìi  essere  la  punta  spaccata  in  cro- 
ce , il  tronco  ha  la  forma  di  un  palo  da  \i:c  , o altro  simile  , 
aguzzato  , e per  lo  piu  a 4.  angoli  . Plinio  Uh.  ij.cap.  i6*sect. 
2.7.  seguendo  Teofiastn  Jiist.  plant.  Uh.  a.  cap.  7.  loda  , che 
cosi  si  piantino  i rami  del  feo,  del  melagrano,  e del  mir- 
to : Reliqua  genera  casus  ingenio  suo  toccogiiavit  3 ac  de - 
fructos  severe  ramos  docuil 9 yuum  pali  dtjì&i  radices  ce* 
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pissent . IVLulta  sic  scruntur  , in  primisque  ficus  » omnibus 
aliis  modis  nascens  3 praeterquam  tàlea  : optane  quidem  si 
vastiore  ramo  pali  modo  eocacuto  adigatur  alte  , eociguo  su - 
jjer  terroni  relieto  capite  , eoque  ipso  arena  cooperto  . Ra- 
mo seruntur  et  punica  , polis  Laicato  prius  meatu  : itent 
myrtus . Omnium  homm  longitudine  trium  pedum  3 cras- 
situdine  minus  brachiali  , corticc  diligenter  servato , trunco 
eocacuto . Il  sig.  Moschetti  ni  lett,  S.  pag.  aoo.  scrive  , che 
gli  ulivi  nascono  a maraviglia  per  mezzo  eh  pali;  e che 
così  si  pratica  con  felice  successo  nella  provincia  di  Saler- 
no , e in  quella  di  Terra  eli  lavoro.  Vallos  , e sudes  in 
sostanza  a questo  proposito  dicono  lo  stesso  ; quantunque 
< vallos  debba  intendersi  piu  rigorosamente  di  passoni,  opa- 
li più  grossi  ; d’  onde  è nato  valium  , la  palizzata  delle 
fortezze  , e degli  accampamenti  militari  . La  frase  acuto  ro- 
tore vallos , preterita  dai  commentatori,  non  va  spiegata 
con  Servio  acuti  robons  . E*  lo  stesso  , che  dire  , un  palo 
col  corpo  , o col  fusto  acuto  .•  Abbiamo  altri  esempj  con- 
simili. Columella  lib.  io.  vers.  4S.  .• 

T uni  mihi  ferrato  versetur  robore  palae 
Dulcis  humus . 

Palladio  Ue  insit.  lib.  14*  vers.  3g.  e segg.  .* 

Nani  quaecumque  virens  alienis  frondibus  arbos 
Comitur  , his  discit  eredita  f erre  medis  , 

Auit  nova  discreto  fi  glint  ur  germina  libro  , 

Aut  aliud  summo  robore  fissa  capit  . 

27  vers.  Si.  e segg.  .• 

Robora  Ralladii  decorant  silvestria  rami  , 

Nohilitat  partus  bacca  superba  feros  . 

Fecundat  sterilis  pingues  oleaster  olivas  9 
Ft  quae  non  novit  inunera  ferre  docet  • 

Nello  stesso  libro  Palladio  seguita  ad  usare  più  volte  la  stes- 
sa parola  robur  : vers . Sq . e segg  .• 

Robora  thyrsigero  platani  concordia  Racco 
F elibus  instituit  piena  rubere  novis  . 

Vers.  101.  .* 

Roboris  escterni  librum  aspernata  superbii  . 

Vers.  l'Lq.  e segg,  * 

Mutua  quin  etiam  moris  commercia  ficus 
Rraestat , et  oblatum  robore  gernien  alit  r 
Vers.  146.  e segg , 
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XJ mbrant  e s platano  s , et  iniquam  rob  ore  pr  unum 
Compellit  gemmis  pingere  membra  suis  .* 
ove  è chiaro  a che  non  si  parla  mai  di  rovere  . Anche  Vir- 
gilio loc.  cit.  vers . 6 4.  .• 

•Solido  Paphiae  de  robore  myrtusz 
e vers . 3ot>-  parlando  dell’  olivastro  usa  robora  per  dire  il 
corpo  della  pianta  * il  tronco,  che  è la  parte  più  robusta; 
IV  am  saepc  incautls  pastoribus  ex'ddit  ignis  , 
jurtini  pingui  primum  sub  cortice  tectus 
Pobora  comprendit , Jrondesque  elapsus  in  altas 
Ingentem  cacio  sonitum  dedit  . 

Non  diremo  male  in  fine,  se  intenderemo  nello  stesso  sen- 
so robur  presso  ViigiVio  Georg  lib.  1.  v,  161..  .* 

V omis  , et  injleoci  primum  grave  robur  aratri  , 
imitato  da  Valerio  Fiacco  Argon,  lib.  7.  v.  SSS.  .* 

Pars  diri  porlat  grave  robur  aratri  *• 
ove  il  Buleo  nota  grave  aratrum  \ e il  Forcellini  V . jRobur  .* 
Est  ipsum  aratrum  e robore  . Male  . Virgilio  al  v.  iyo. 
dice  , che  l’aratro  si  fa  d’olmo  ; 

Et  curvi  J'ormam  adcipit  ulmus  aratri . 

Pobur  significa  pure  legname  semplicemente , come  presso 
Columella  lib.  4.  cqp.aó.n. 1.  : •Sequìtur  adminiculandac  , ju - 
ganclaeque  vineae  cura;  cui  stabiliendae  melior  est  ridica 
palo  ; necjue  ea  quaelibet  : nam  est  praecipua  cuneis  j^issa, 
olea  3 quercus  , et  luber  , ac  0 i qua  sunt  similia  robora  • 
In  questo  senso  vanno  intesi  tanti  passi  del  nostio  poeta 
Georg.  Lib.  1.  v.  17^. , lib.  a.  v.  177. , lib. 3. v. 33^*377. , Aen. 
lib.  1.  v.  a 60.  e spesso  altrove  ; come  in  tutti  gli  autori  ge- 
neralmente . Ossia  puntuto  il  palo  , ossia  spaccato  in  cro- 
ce , sempre  s’intende,  che  non  sia,  scortecciato  nel  resto, 
e non  sia  arido  * 

(.1*20  In  questi  due  versi  il  poeta  riferisce  le  due  manie- 
re di  propagare  le  piante  per  propagine  . La  prima  , che 
è stata  capita  da  tutti  gli  intei  preti  , si  fa,  per  servirmi 
della  descrizione  data  dall’  Arena  per  li  fiori  loc . cit . §.  384. 

a5)S*  coi  rami  più  vegeti  , e rovelli  di  un  anno,  se  si 
può  , i quali  siano  bastantemente  lui  ghi  e pieghevoli  , af- 
finchè non  vengano  molto  a patire  nell’ incurvarli  sotterra  ; 
comecché  non  sia  mortale  qualche  squamatura  tollerabile , 
che  ne  succeda  * Per  tenerli  fermi  nel  fosso  scavato  quivi 
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accanto  al  pedale  della  pianta  , sì  conficca  in  terra  una 
forcella,  o rampino  di  legno,  o canna,  che  li  trattenga  ; 
e il  fosso  scavasi  profonda , quanto  lo  richieda  la  qualità 
della  pianta,  piccolo  se  è umile,  e grande  s’ella  è cfalta 
statura  . Gli  si  levano  i rami,  e le  foglie  superflue,  o vi 
si  mozza  la  cima  , lasciandovi  due  , o tre  occhi  , i quali  ca- 
lato il  ramo,  ed  incurvato  nel  fosso,  devono  restar  fuori 
per  germogliare  . Quando  si  vedrà , che  la  propagine  vada 
crescendo  , e spiegando  le  sue  gemme  , e le  sue  foglie  , po- 
trà presumerai,  che  sia  ella  fornita  di  bai  buiine;  e però 
scavando  destramente  la  terra  intorno , che  la  ricopre , si 
osserverà,  s’ella  realmente  siasi  abbarbicata,*  ed  allora  po- 
trà troncarsi  , e staccarsi  dalla  madie  per  piantarsi  altro- 
ve . Ciò  che  dee  farsi  già  rinfrescatala  t igi  me  nell’ autun- 
no, o nel  verno  , o nella  primavera  , cjuand  » sarà  il  tem- 
po proprio  da  traspiantar  questa  sorta  eli  pi  ime  . Tutta  que- 
sta operazione,  come  si  pratica  anche  oggidì  viene  accen- 
nata da  Virgilio  in  quelle  poche  parole;  6 live  ir  anione  a,llae 
jìressos  propri  gìnis  arcus  ex'peetant  • 

Ci3}  Con  queste  parole,  et  viva  sua  piantarla  te  *ra  , si 
accenna  l’altra  maniera  di  propaginare , detta  volgarmente 
margotta  , la  quale  si  pratica  nei  fiori  , e negli  alberi  , e 
negli  arbusti  . Questa  differisce  dall’  altra  in  ciò , che  il  ra- 
mo non  si  mette  sottoterra  ; ma  stando  al  suo  luogo . nel- 
la parte,  ove  si  vuol  far  radicare,  vi  si  fa  passare  un  pignat- 
tìno , o altro  vaso  di  terra  cotta  , o di  vimini,  più  e me- 
no grande  , il  quale  si  empie  , c stiva  di  terra  , che  circondi 
il  ramo  . A questo  , ove  ha  da  gettar  le  radici  , si  fa  un 
qualche  taglietto  attorno , o si  torce  un  poco , o si  spacca 
leggermente  da  una  parte  all’altra,  e vi  si  lascia  uno  stec- 
co ; affinchè  di  là  getti  meglio  le  radici  . Quando  si  è si- 
curi , che  abbia  messe  radici  la  margotta , si  taglia  alla 
parte  verso  il  tronco,  e si  pianta  cosi  colla  sua  terra , e col 
vaso;  il  che  non  è necessario  di  fare  nella  semplice  propa- 
gine , cioè  di  trapiantarla  colla  terra  , ove  ha  radicato  • Ed 
ecco  perchè  Virgilio  ha  indicato  la  margotta  solamente  da 
questa  particolarità  di  trasferire  la  nuova  pianta  coLla  sua 
terra , ossia  col  dire,  che  la  nuova  pianta  ve  gela  nella  sua 
terra  , ove  ha  messe  le  radici  . Il  pressae  propaginis  ar- 
cus si  diceva  con  una  sola  parola  mergus  , hoc  est  propa * 
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ginis  curvatura  } come  scrive  Palladio  li.  tit.  'L.  m nov* , 
e lib.  3.  tit.  1 6.  in  febr.  : JXlergum  dicimus  3 quoties  velut 
arcus  saprei  ter  remi  relinqultur  , alia  parte  vitis  infossa  . 
Columelìa  lib.  4.  cap.  i5.  n.  a.  .*  Mergi  genus  est  ubi  supra 
terram  juocta  adminicuhun  vitis  curvatur , atque  eoe  alto 
se  robe  suòmersa  perducitur  ad  vacantem  palum  , limi  eoe 
arcu  vehemenler  citai  matcriam  3 quae  prolinus  applicata 
suo  pedamento  ad  jugum  evocàtur  . «Seguente  deinde  anno  in - 
speatar  supenor  pars  curvatur ae , usque  ad  meàulla/n  ne 
totas  vires  matris  prop^gatum  Jlageliuni  in  se  trahat , et 
ut  pauc~atiin  concliscat  suis  radicibus  ali  . Ziima  deinde 
praecidilur  proocime  palma/n , quae  eoe  arcu  subniissa  est  3 
et  id  quod  a rfiatre  abscisinn  recens  crii  , confèsti/n  alte 
c ir cunifo ditur  3 et  scrobiculo  facto  ad  imam  solum  praeci- 
ditur  , adobruìturque  , ut  et  radices  deorsum  agat  3 nec  eoe 
propinquo  negligenter  in  suin/na  terra  resectum  progermi - 
net  . Tempus  autem  non  aliud  inagis  idoneuin  est  lume  mer- 
gu?n  amputetndi  , qua/n  ab  idib.  octob.  in  idus  novemb.  ut 
hebernis  menribus  suas  radices  confirmet  ; nani  si  vere  id 
Jhcerimus  , quo  gemmare  palmites  ine.' pi  uni , matris  ali- 
mentis  subito  destitutus  ìanguescit  . ZJb.  t>.  cap.  à.  n.  16 . .• 
iV  onnullos  tcimen  in  vineis  characatis  animadverti  3 et 
maocime  elvenaci  generis  3 prolioc'os  palmites  quasi  pro- 
pagines  sunmio  solo  adobruere  , deinde  rtirsus  ad  arun- 
dines  erigere  3 et  in  fructum  submìttere , quos  nostri  agri - 
colae  niergos , Galli  candosoccos  vocant  . E cosi  li.b.^.cap.3i% 
n.  7.  parlando  del  propaghi  are  i salci  . 

Della  seconda  maniera  di  propaginare  abbiamo  la  descri- 
zione da  Catone  cap»  Si...*  jQuae  dihgentius  propagavi  voles , 
in  aulas  , aut  in  qualos  pertusos  propagavi  oportet , et  cu/n 
iis  in  scrobcm  deferri  oportet  . In  arboribus  y ubi  radi- 
ces capiant  3 ecilicem  pertundito  per  fundiun  3 aut  (qua- 
lum  : ramimi  , que/n  radicem  capere  voles  3 trajicito  . J E uni 
quiliun  3 aut  calicem  terra  impleto  , calcatoque  bene  , in 
ar'borem  Telinquito  . ZIbiitafuerit  , ramum  sub  qualo  prae- 
cidito  . fQiiahmi  incidito  eoe  una  parte  perpetuimi . Si  vero 
calice  e rii  3 conquassato  : cimi  eo  qualo  3 aut  calice  in  sera - 
be  n ponilo  . Hodem  modo  vitem  Jacito  3 ea/n  anno  post 
praecidi/o , seritoque  cu/n  qualo  • Hoc  modo  quod  genus  vis 
propagalis  . Palladio  lib.  3.  til.  IO.  n . 6.  7.  in  febr.  in  pio- 
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posito  delle  viti:  Est  et  aliud  de  trans  ferendo,  eoe  arbusto 
vite  compendiavi  . Fit  eoe  vimine  parvo  corbiculo  , quae 
mensuram  pedis  , vel  alquanto  minus  , Icircini  spatio  po  ' - 
sit  amplecti . Iloec  ad  arborem  , cui  vitis  inhaeret , /ér- 
Zur  , e£  in  fondi  medio  parte pertunditur  , yuo  sarmenti  vir- 
gam  possit  admittere  • Lnducto  itaque  sarmento  viti?  ejus  , 
de  quo  trans ferve  disponis  s corbicula  ipso  eoe  aliqua  ar- 
boris  parte  suspenditiir  , et  viva  terra  repletur  , ut  sarme * - 
tum  terra  possit  includi  : quod  Q sar mentimi  J prius  intor - 
quetur  . Ito  eoeacto  annui  tempori s spatio  , sarmentuin  , quod 
cLausiim  est  , radices  creabit  intra  praedictam  corbiculam  : 
tane  sub  fundo  corbis  incisimi  radicatimi  sar mentimi  cum 
ijjsa  corbe  portabitur  ad  lo<  um  , quem  vitibus  arbustivis 
destinabis  impiere  , ibique  obruetur  circa  arboris  mari - 
tandae  radices  . Hoc  genere  quantum  voiueris  numerimi  vi- 
lium  trans feres  , sine  ambiguitate  prehendendi  . Plinio  le 
descrive  amenduc  Zib,  iy.  cap  iS.sect.  ai.  .♦  Propaginum  duo 
genera  : ramo  ab^arbore  depresso  in  scrobem  quatuor  pe- 
duli quoquo  , • et  post  bienmum  amputato  Jleocu  , plantaque 
translata  post  trimatum  : quas  si  longius  /erre  libcat  , in 
qiialis  statini  3 aut  vosis  jfzctilibus  de  fòdere  propri  gines  aptis- 
simum  , ut  in  ìis  trans ferantur  . Alterimi  gemi s luocurio - 
sius  , radices  in  ipsa  arbòre  sollecitando  , trajectis  per  va- 
sa  Jictilia  , vel  qualos  rami ? , terraque  circum  fartis  : atquc 
hoc  blandimento  impetratis  radicibus  , inter  poma  ipsa , et 
cacumina  C in  somma  etenim  cacumina  hoc  modo  petuntur  J 
audaci  ingenio  arborem  aliarti  longe  a tellure  faciendi  : 
eodem  , quo  sopra  , biennii  spatio  ab  scita  propri glne  eleggo 
anche  qui  abscisa , come  sopra  in  Columella,  invece  di  ab  se  is- 
sa . ed  equivale  al praecidito  di  Catone  ) ,et  cum  qualis  ìllis 
sala.  Il  qualus  era  un  cestino  di  vimini  , Georg.lib-L.v.  2.41., 
e anche  di  salci , Columella  lib.  cop.  ult.  n.  11.  Da  qu  si  ’ 
due  scrittori  si  raccoglie  , che  come  oggidì  , così  anticamen- 
te il  margottare  era  stimato  miglior  modo  di  propagar  le 
piante  , che  il  semplice  propaginare  . Sarebbe  dunque  credi- 
bile , che  Virgilio  nominasse  questo  solo  , e non  quello? 

Più  generalmente  gl’ interpreti  hanno  spiegato  le  parole 
et  viva  sua  piantaria  terra  , per  trapiantare  la  propagine  , 
o un  pollone  con  tutta  la  sua  terra  . L’Ambrogi  traduce  : 
£ i piantone  e Ili 
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Vivi  nel  terren  suo  rimirar  gode  . 

Il  Biancoli  : 

E vivi  chiede  i piantoncin  sepolti 
Dentro  il  cognito  suo  terren  natio . 

Singolare  è poi  la  versione  dell*  Alamanni  De  la  coltiv . 
vers.  474.  e segg . .• 

Tal  è pianta . gentil  eli  in  pace  porta 
E' empio  propaginvr  , ?iè  vive  s de  gaia 
Le  sue  membra  veder  da  noi  sepolte  . 

All*  opposto  il  sig.  Heyne , appoggiato  a Plinio,  il  quale 
lib . ip.ccip.  ±0.  sect.  04.  parlando  della  propagine  del  casta- 
gno , dice  die  trans  Lata  riescit  hospitari  , pavetque  novità - 
tem0  il  che  dice  anche  Coliimella  lib.  4.  càp.  33.  n,  4.  * pen- 
sa  , che  la  propagine  debba  restare  al  suo  luogo  . Questa 
‘ spiegazione  è fai  a ; perchè  la  propagine  non  resta  sempre 
al  suo  luogo  ; e l’esempio  del  castagno  è portato  da  Plinio 
appunto  per  un’eccezione  della  regola-.  Ora  vogliamo  cre- 
dere , che  Virgilio  abbia  scritto  all’opposto  , dando  per  re- 
gola quella  , che  ne  è un’  eccezione  ? F’  falso  egualmente  , 
che  la  propagine  si  trapianti  sempre  colla  sua  terra.  Fuo- 
ri di  proposito  poi  sarebbe  il  far  qui  , secondo  il  P.  de  la 
Cerda  , parlare  il  poeta  un’altra  volta  di  polloni,  quando 
ne  ha  parlato  prima,  come  vedemmo.  Il  Pontedera  nelle 
note  a Varrone  lib.  1.  cap . Zy.pag.  aiS,  toni,  i.edit. 
è l'unico,  che  l’ha  mezzo  capita  bene  . Ma  non  convengo 
con  lui  pienamente  . Dice  egl^^Quae  vero  de  summo  trun- 
co , et  ramis  prosiliunt  C cjuod  mergi  genus  hac  aelate  Jre~ 
fluentissime  usurjmbatur  J per  Jictilia  vasa  , aut  <iualos  traji - 
ciunt  3 aggestaqne  circum  terra  , in  ijjsa  arbore  suspendunt 
ut  radice s elle iantur  , et  jfiant  viva  sua  piantarla  terra  % La 
margotta  nè  da  Columelia  , Palladio  nei  luoghi  citati , ed 
altri  7 ove  ne  parlano  , nè  da  verun  altro  si  chiam;ì  genus  v 
o species  mergi  : dicesi  mergus  la  sola  propagine  prima  ; 
perchè  curvandosi  il  ramo , s’immerge  in  terra , come  fa 
l’uccello  mergo  nell’ acqua  per  prendere  i pesci  ; onde  vie- 
ne emergere  , scappar  fuori  dall’acqua  ec.  Si  dice  anche  pai» 
mes  mergi  da  Plinio  lib.  17 . cap.  ai.  sect.  3S.  n,  i3.  il  tral- 
cio della  vite  potato,  e curvato  in  arco  per  legarlo.  In  se- 
condo luogo  non  riferisco  il  viva  sua  piantarla  terra  al 
solo  mettere  il  ramo  le  radici  in  quella  terra;  ma  il  vivervi 
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anche  dopo  tagliato  , e trapiantato  . Piantarla  In  generale 
sono  le  pianticelle  da  trapiantarsi  , o già  trapiantate  di 
fresco  i come  presso  Calpurnio  Siculo  Evi.  eL.  vers.  ult.  .* 

Et  miài  3 guutn  fulvis  radieihus  arida  leilus 
Panditur  , irriguo  per J'unditur  area  joule  , 

Et  satiatur  ayua.  , sue  co  s ne  fon  e prìores 
Languida  mutata  quaerant  piantarla  terra. 

E in  Plinio  lìb.  17.  cap.  io.  sect.  lcl.  .*  Natura  et  piantarla 
dernonstravit^nultarum  radieihus  pullulante  so  baie  Cap  7. *2.  i. 
Sect.  «3o.  n.  {L.  .*  Oculi  autem  in  arboruni  surculis  proprie 
vocantur  , linde  germinant  . JLac  de  causa  et  in  pianTariis 
alìcjuando  eode?n  anno  Jerunt  , rjuos  fuere  laturl  fructus  in 
arbore  : giorni  tempestive  fati  prue gnantes  , ìnchoatos  conce- 
plus  ali  ubi  pariunt  . Palladio  Uh.  5.  tiu  à.  ti.  1.  : Nunc  lo - 
ci s frigidi sjici  piantarla  disponenti 1 c.S.I  idoro  (Jrig. 7 .lìb.  17. 
cap,  5.  , poco  esattamente  , se  non  è scorretta  la  lezione  : 
Plantae  raptae  sunt  de  arhoribus  : piantarla  vero  , cguae  eoe 
seminibus  nata  sunt , et  cum  radieihus  , et  terra  propria 
trans feruntur  . Questo  terra  propria  è lo  stesso  , che  il  sua 
terra  di  Virgilio  , e in  Columella  Uh.  ò.  cap • n.  io.  .*  Qj iocZ 
si  cum  sua  terra  pianta  non  convenit  : cioè  , se  la  pianta  , 
che  si  deve  trapiantare  , non  si  può  alzare  , e venie  fuori 
insieme  colla  sua  terra  . 

C14')  Che  significa  questo  ? Ancorché  non  si  volesse  cre- 
dere con  me,  che  Virgilio  abbia  parlato  finora  di  modi 
di  .propagar  piante  senza  le  radici;  è indubitato,  che  i due 
modi  dei  pali  , o passoni  tagliati  in  croce  , o aguzzi  non 
suppongono  radici  . Come  dunque  ha  da  dire  qui  , nil  ra- 
dici s egent  alena  ? Il  senso  dipende  in  parte  dal  modo  , 
che  segue. 

Cito  Questa  maniera  di  propagare  le  piante  , facilissima' 
a capirsi  per  poco  che  s’intenda  il  latino,  e la  materia,  è 
stata  la  più  diffìcile  per  tutti  gli  ìnterpieti  , e traduttori, 
che  io  abbia  potuto  vedere  • ?\iuno  ha  subodorato  il  giusto 
senso  o Eccolo  . Summum  cacumen  si  può  intendere  in  due 
modi  : l.  per  la  punta  naturale  di  un  ramo , come  nel  pas- 
so di  Plinio  riferito  nella  nota  lo.  pag./^G.  , e presso  Columella 
Lib.Ee  arbor • cap.  ir ,n.  •b.  : Nonnumyuam  eliam  quumjron - 
dere  coeper.nl  arbores  , cczcumina  Jìci  acutissimo  ferramen- 
to summa  amputare  prò  desi.  Palladio  lib.^tit.  1 o.n.o*in 
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mari.  parlando  dei  melogranati:  Si  acida  nascantur , 7?i  o- 
dicum  laser ìs  cursi  vino  tritimi  per  stimma  arboris  cacumi - 
na  oportet  infunili  . E li.  «So.  .*  f)uum  folla  incipiunt  proda- 
cere  Jìci  , ut  fructum  multimi,  et  pinguem  ferant , inprìn- 
cipio  germini s cacumina  sumrila  decuthnus  , vel  ìllud  tan- 
tum cacameli , rpuod  eoe  nrborìs  medìetate  procediti  ri.  Per 
la  punta  artificiale  di  un  troncone , o di  un  ramo  tagliato 
alle  due  estremità,  ossia  talea,  di  cui  si  parlerà  in  ap- 
presso , la  quale  perciò  ha  due  punte;  la  più  sottile  delle 
quali , ossìa  quella  , che  è verso  l’estremità  del  ramo  , sem- 
pre si  chiama  simunii/n  cacumen  ; a differenza  cieli’  altra  det- 
ta anche  cacumen  da  "Còl  uni  ella  loc.  cit.  Palladio  loc.  ci-t.  li 
dice  utrimique  caput  . Della  talea  credo  , che  parli  qui  Vir- 
gilio , per  il  pittato?  , il  quale  non  ci  avrebbe  che  fare  , 
se  si  parlasse  di  un  ramo  naturale  strappato  dalla  pianta, 
e messo  in  terra  . Il  referens  poi , che  anima  il  discorso , 
trascurato  dagli  interpreti  , significa  rivoltandolo  , capovoltan- 
dolo : vale  a dire  , che  il  potatore  , quello  , che  taglia  le  talee  , 
non  ha  difficoltà  di  mettere  in  terra  una  talea  per  la  pun- 
ta superióre  , capovoltandola  ; cosa  , di  cui  si  riderebbe  chi 
non  è pratico.  0 si  pianti  capovoltata  una  talea,  un  tron- 
co, o un  intero  ramo  , o anche  Finterà  pianta,  mettendo 
la  punta  colle  fiondi  sotto  terra  , e l’estremità  opposta  in 
alto;  è certo  in  agricoltura,  chela  punta  mette  radici,  e 
l’altra  parte  mette  rami  . Plinio  lib.  17.  cap.  io.  sect.  i3. 
ce  lo  dà  per  cosa  ordinaria  nel  salce  parlando  di  ramo  in- 
tero : Salici  , quae  vel  inverso  surculo  seritur  ; e del  mir- 
to scrive  'Fiorentino  Geopon.  lib.  li.  cap,  7. , che  v’ era  chi 
pensava  , che  portasse  meglio  il  frutto  , piantandolo  capo- 
voltato . Gio.  Bodeo  a Teofrasto  Dist.  plant.  lib • ch,  cap.  1. 
pag.  73.  col.  dice  , che  le  donne  in  Italia  sogliono  pian- 
tar così  i fichi  nei  vasi  alle  finestre  per  averli  nani  . Pier 
Vettori  Delle  lodi  , e della,  coltiv.  degli  ulivi  , pag.  3o. 
<edit.  i716.ee  lo  dice  dei  fichi,  e dei  meli  allo  stesso  fi- 
ne ; e il  Davanzati  Della  coltiv.  Tosc.pag.  <l6.  ediz.  1610. , di 
tutte  le  piante.  Tale  è la  pratica  anche  qui.  Della  talea 
negli  ulivi,  Columella  lib.  S.  cap . q.  num.  3.  , seguito  dal 
Vettori  , prescrive  di  non  piantarla  capovoltata  : Quemadma- 
dum  in  arbore  steterat  ramus  ; ita  parte  ima  terram  , et 
cacumine  caelum  spedano  deponatur  : nani  si  inversa  me r- 
gatur  , difficulter  comprehendet  ; et  <puum  validius  conva - 
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luent , sterihs  in  perpetuimi  erit  : e Catone  con  più  po.. 
che  parole  ccip.  45.  .*  Si  ita  severi s 3 uti  stet  talea  , melìus 
vzvet  . Esser  messa  dritta,  o in  piedi  pel  suo  verso  natura- 
le . Leontino  Geopon.  lib.  q.  cap.  n.  , e Didimo  ivi  , cnp.  5. 
Con  tutto  ciò  alcuni  oggidì  piantano  tronconi  d’ulivo  capo- 
voltati . Lo  stesso  è del  melógranato , di  cui  Palladio  lib. 4. 
tit.  io.  n.  <l.  inmart.  avverte.*  Curandum , ne  virgula  inver- 
sa dejionas  j e lo  ripete  Africano  Geop.  lib.  1 Q.cap,  io.  Vir- 
gilio non  dà  questa  maniera  di  propagare  le  piànte  per  buo- 
na , o per  migliore  ; ma  narra  ciò  > che  fanno  anche  con 
buon  successo  i contadini  , e ciò,  che  può  farsi . E*  cosa 
troppo  naturale  , che  riesca  meglio , generalmente  parlan- 
do , un  ramo  posto  sotterra  dalla  parte  , che  riguarda  le  ra- 
dici ; perchè  i succhi  nutritizj  seguitano  sempre  il  loro  cor- 
so per  la  stessa  direzione  di  fibre  , e di  otricoli  , che  ve- 
niva dalle  radici  , delle  quali  le  fibre  del  tronco  , e dei 
rami,  e loro  otricoli  sono  una  continuazione  . Columella  , 
ragionando  secondo  le  cognizioni  de’  suoi  tempi  , lib. 3. cap. io. 
n . 1.  e %.  : Relzquas  tranci  paries  humor  omnis  t et  alìmen- 
tum  , quod  a solo  ministralur  3 transcurrit , dum  ad  ultimimi 
perveniat  : naturali  enim  spiritu  ovine  alimentum  virentis  * 
quasi  quaedam  anima , per  medullam  trunci  , veluti  per  si - 
phonem , quem  diabeten  vocant  medianici , trahitur  in  sum- 
mum  ; quo  quum  pervenerit  , ibi  consistit  3 atque  consumi- 
tur  . E lib.  4.  cap. io.  n.2..  .*  Hectus  truncus  similem  sui  me- 
dullam geriti  per  quam  velut  quodam  itinere  sine  Jleocu , 
atque  impedimento  facìlius  terrae  matris  alimenta  meant  3 
et  ad  summum pervehiunt  . Perciò  anche  Plinio  lib.  cit.cap.  17. 
sect.  2.C).  parlando  della  talea  raccomanda,  ut  sectura  injè- 
rior  ponatur  semper  , et  quod  erit  ab  radice  . E cap. ‘Li, 
sect-  «3S.  n.  2..  .*  Sic  ut  descendant  3 quae  prò  ocima  arbori  fue- 
rint . Se  pertanto  il  ramo,  o la  talea  di  alcune  piante  si 
mette  in  terra  capovolto  contro  l’ordine  naturale  , e vege- 
ta ; si  potrà  dire  , che  per  nulla  ha  bisogno  delle  radici  , 
ossia,  che  nel  piantarlo  non  si  dee  avere  riguardo  alle  ra- 
dici , e al  corso  degli  umori  , che  ne  proviene  : A TU  radi - 
cis  cgcnt  aliae . guanto  è ben  detto  ! 

C 1 6")  Servio,  Pier  Vettori  pag.  52..,  e il  P.  de  la  Cerda 
hanno  capito  bene  in  sostanza  questo  modo  di  propagare  le 
piante  ; cioè  , che  s’intenda  del  tronco  dell’  ulivo  segato  per 
lungo  in  dup  pezzi,  o più  , e così  piantati  amendue  . Ciò 
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non  sola  si  pratica  nella  Spagna , come  scrive  il  P.  de  la 
Cerda;  ma  anche  nelle  campagne  intorno  a Poma  ; colla 
diversità  , che  nella  Spagna  si  adopra  il  solo  tronco  sen- 
za rami  , e radici  ; qui  col  ceppo  e parte  delle  radici  . 
Di  questi  piantóni  credo  parli  Virgilio,  sebbene  adopri  la 
parola,  che  ■comunemente  significa  il  tronco  , o fusto  dell* 
albero  ; perchè  talvolta  comprende  anche  il  piede  , pedale  , 
o ceppo  ; come  presso  Palladio  lib»  il.  tit.  q.n.i3.  in  nov.  : 
jPonuntur  et  jilaiitis  , quas  sumemus  eòe  codice  mense  ja- 
nuario  eoceunte  , vel  fobruario  circa  idus  , radicibus  Jimo 
oblitis  . Si  sega  i.1  piamone  grosso  , ossia  un  albero  fatto  , 
colle  radici  principali  , in  due  , e anche  in  4.  parti  . Ma 
la  segatura  si  fa  solamente  lungo  il  tronco , o fusto  : nel 
ceppo  , o ciocco  non  si  usa  segai  perchè  essendo  il  legno 
duro  e noderoso , oleoso  , si  riscalda , e si  accende  : al 
che  Plinio  lib , ly*  c«p.  iS.  sect • <1$.  avverte  di  badare  in  ge- 
nerale: Nostra  aetas  correocit  , ut  Gallica  ut c retar  terebra  , 
quae  epccavat , nec  urli  quonìarn  adustìo  omnis  liebetat  • 
Columella  lib . 4.  cajì.  ng.  n.  iS.  .-  Antiqua  terebra  , quam  so- 
larti vetercs  agricolae  noverarti  , iscobetn  Jacì&bat  , jperure- 
batque  eam  pàrtem  , quam  jterfóraverat  : deusta  jwrro  raro 
revirescebat . In  vece  si  fa  uso  di  conj  dello  stesso  legno, 
per  spaccarlo  , e riesce  bene  • In  tal  modo  si  piantano  i 
due,  o i 4.  pezzi  . La  maraviglia  di  Virgilio  , mirabile 
dictu  C non  mirabile  vi  su  , come  ha  il  Forcellmi  . V .Caudeoc  , 
per  inavvertenza  3 sta  dunque  nel  vedere  riprodursi  una 
pianta  , sebbene  cosi  lacerata  internamente  , e spaccata  per 
lungo  fino  al  centro  : il  che  farebbe  morire  le  piante  mi- 
doliose , ed  altre,  quando  la  midolla  viene  guastata  tutta  , 
come  scrive  Teofrasto  De  caus, 'plani,  lib  » 5.  cap.  a4*  » e ve- 
dere , che  da  tutti  I pezzi  sebbene  ridotti  a un  legno , che 
pare  ^ecco  , e senza  scorza , nascano  radici  <•  Generalmente 
in  tutte  le  piante  , e anche  nelle  talee  delV  ulivo  , tutti  gli 
scrittori  raccojnandano  di  non  danneggiare  la  scorza  il  me- 
no che  sia  possibile  ; perchè  senza  di  questa  o s’infradicia 
il  legno,  o non  prende  bene.  Lo  stesso  è della  midolla 
per  certe  piante , come  negli  innesti  del  hco  a sorcolo  rac- 
comanda Varrone  lib.  1.  cap,  41*  n..  <l.  .•  Cujus  surculi  corti - 
cem  integrimi  servahdiuii , et  eum  sic  escacuendinn  , ut  non 
denudes  rnedullam  . Teofrasto  già  notò  Ilist.plant.lib.  I. 
cap.  p.,  che  Pulivo  ha  poca  midolla,  c incerta  . Qiiantun- 
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quo  egli  avvisi  Uh.  a.  cap.  i.  di  non  scortecciare  l’ulivo, 
che  si  pianta;  ci  assicura  Uh. /S.  cap.  io.  che  questa  pian- 
ta ha  la  proprietà  , per  1’  abbondanza  , e tenacità  del  Suo 
succo  oleoso  , di  vegetare  talvòlta  scortecciata  , ridotti 
a legno  , e anche  posta  in  opera  a uso  di  legname  ; purché 
abbia  dell’  umido  esterno;  e lo  ripete  Plinio  Iib.i6.cap. 43. 
sect.  84.  La  cla\ra  d’Èrcole  fatta  d’olivastro  messa  in  ter- 
ra germogliò  , al  dir  di  Pausania  Uh.  a.  ,•  il  che  è anche 
più  del  detto  da  Virgilio  . 

Il  sig.  Heyne  fa  qui  una  confusione;  e Vuole,  che  s’in- 
tenda il  poeta  d’un  troncone  intero , a cui  siano  state  ta- 
gliate le  radici  , e i rami  : e così  pensa  anche  il  sig.  Mo- 
schettiti! Thella  coltiv.  degli  ulivi  , lett,  <l.  pcig.  7S.  Allora  en- 
trerebbe questo  negli  esempi  detti  prima  ; e nulla  conter- 
rebbe di  maraviglioso  ; quando  sarebbe  cosa  minore  dell’ 
aver  ridotto  la  pianta  a forma  di  un  palo  aguzzò  , o spac- 
cato in  croce . Per  le  quali  Cose  tutte  restano  inutili  le 
spiegazioni  volute  dare  al  sicco  dal  Vettori , dal  P.  de  la 
Cerda  , dall’  Heyiue  ec,  , e più  che  inutile  1’  emendazione 
del  Pontedera  nelle  note  a Varrone  Uh.  1.  c«p.3<ppng.a  16. 
e ségg.  in  sicto  per  secto  , la  quale  guasterebbe  anzi  il  sen- 
so ; e sarebbe  una  ripetizione  del  sectis  con  parola  antiquata  • 

Virgilio  esponendo  i varj  metodi  di  propagare  le  pian- 
te , è andato  crescendo  con  quelli , che  più  si  allontanano 
dalle  regole  della  natura.  Quìa  et  : anzi  di  più.  E questo 
dello  spacco  è certamente  uno  di  quelli , che  sono  più  con- 
trarj  alla  natura  , e perciò  maraviglioso  . L’Arena  /oc.  cit. 
71.  381.  loda  questo  mezzo  , che  chiama  sbranamento  ; ma 
lo  dice  poco  usato  , e che  a non  pochi  arriva  nuovo  . Lo 
ha  sperimentato  colle  piante  terragnole , come  garofoli  ec.  ; 
quantunque  gli  sembri  , che  cogli  alberi  * e arbusti  di  tron-i 
co  alto  possa  incontrarsi  qualche  giusta  difficoltà  . Noli  ave- 
va in  vista  l’esempio  dell’  ulivo  . 

I traduttori  hanno  maggiormente  storpiato  il  sentimento 
dì  Virgilio  ; perchè  oltre  al  non  averlo  capito  nel  fondo  del- 
la cosa  ; hanno  creduto  , che  egli  parli  qui  da  naturalista 
dì  un  fenomeno  accidentale  ; non  da  agricoltore  di  una  ma- 
niera vera  di  propagar  l’ulivo  . L’Ambrogi  : 

Anzi  di  piu  , cìi  è maraviglia  a dire  , 

Spuntar  vedrai  Le  barbe  anco  dal  secco 
Ucciso  tronco  della  morta  oliva  . 
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Il  Biancolì  : 

j Più  , mirabile  a dir  ! da  secco  tallo 
D ’ ulivo  ancora  d'ogni  rosta  inerme 
Verdi  vedrai  rimessiticci  fiora 
Di  feconde  spuntar  barbo,  novelle . 

Il  Soave  : 

J\la  fjuel  eli  e più  ad  udir  maraviglioso  , 

Sovente  avvisa  , che  dal  reciso  tronco 
Metta  nuove  radici  il  secco  ulivo  . 

C17I  In  questi  tre  versi  ultimi  il  poeta  tratta  in  genera- 
le degli  innesti  ; e dà  per  esempio  il  pero  , su  cui  s’inne- 
sta il  melo  ; e il  pruno  , che  porta  il  cornale  . Qui  non  vi 
è difficoltà;  e non  vedo  il  perchè  il  sig.  Heyne  abbia  ri- 
ferito questi  esempi  alla  maniera  precedente  del  caudicibus 
sectis  . Properzio  lib . 4,  eleg.  %.  v.  17.  e 18.  parla  dell’  inne- 
sto del  melo  sul  pero  , quasi  che  la  natura  vi  ripugni  : 
Insilar  hic  solvit  pomosa  vota  corona  » 

£)uu?n pirus  invilo  stipite  mala  tulit . 

Palladio  De  insit.  v.  77.  7S*  dice  amiche  queste  due  piante , 
e loda  l’innesto  del  melo  sul  pero  salvatico  : 

Insita  proceris  pergit  concrescere  ramis , 

Et  sociam  mutat  malus  amica  pirinn  . 

Sepue  fero s silvis  hortatur  linyuere  mores  3 
Et  parta  gaudet  nobiliare  fruì  . 
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D Omandate  per  ultimo  , che  intenda  il  nostro  poeta  nel 
verso  63,  : 

Se  ci  trunch  oleae  melius  , propagò  e vites 
Respondent 

Che  significhi  cioè  quel  trunch  ; e se  si  possa  intendere 
della  propagazione  degli  ulivi  per  mezzo  degli  uovoli . 
No  certamente 5 vi  rispondo.  Non  mi  farebbe  maraviglia, 
che  taluno  così  pensasse  , quando  io  trovo  i Commenta- 
tori Milanesi  del  Mitterpacher  (1)  congetturare , che  si  pos- 
sano trovare  gli  uovoli  anche  nelle  dibattute  parole  quin 
et  caudicibus  secth  . Pare  venuta  la  moda  degli  uovoli  , e 
però  si  vogliono  trovare  in  ogni  passo  , o parola  degli 
antichi . Ma  per  rispondervi  adequatamele  , bisognerà , che 
qui  eziandio  consideriamo  tutto  il  contesto,  cominciando 
dai  versi,  che  seguitano  dopo  i riportati. 

Qjiare  agite  0 , proprios  generatim  discite  cultus  , 

Agricolae , fructusque  feros  mollìte  colendo  ; 

Neu  segnes  jaceant  terrae.  luvat  Ismara  Baccho 
Corner  ere , atque  olea  magnum  vestire  Taburnum  (2)  , 

• '«**•«.*•**••* 

Sponte  sua  quae  se  tollunt  in  luminis  auras , 

Infecunda  quidem , sed  laeta , et  fonia  surgunt  : 

Ouippe  solo  natura  sub  est  (3)  . Tamen  haec  quoque , si  quis 
In  serata  aut  scrobibus  mandet  mutata  subactis , 

Exuerint  silvestrem  animum  ; cultuque  frequenti 
In  quascumque  voces  artes  baud  tarda  sequentur  (4)  , 

Nec  non  et  sterilis  , quae  stirpibus  exit  ab  imis  , 

Hoc  faciet , vacuos  si  sit  digesta  per  agros  : 

Nunc  altae.  frondes , et  rami  matris  opacant  5 
Crescentique  adimum  fetus , uruntque  ferentem . 

1 am , quae  seminibus  jactis  se  sustulit , arbosy 
Tarda  venit , seris  factura  nepotibus  umbram  ; 

Fomaque  degenerant  succos  oblita  priores ; 

Et  turpes  avibus  praedam  fert  uva  racemos , 

Scilicet  omnibus  est  labor  impenderidus  ; et  omnes 
Cogendae  in  sulcum  , ac  multa  mercede  domandai  (5)  • 
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Sed  truncìs  oleac  meltus , propagine  vites  (6) 

Respondent  (7)  3 solido  Paphiae  de  robore  myrtus . 

Flantis  et  durae  c ovuli  nascuntur  , et  in  gens 
Fraxinus  5 Herculeaeque  arbos  umbrosa  coronae  , 
Chaoniique  patris  glandes  ; etiam  ardua  palma 
Nascitura  et  casus  abies  visura  marinos  (8). 
ìnseritur  vero  et  fetu  nucis  arÈutus  borrida  (9); 

Et  steriles  platani  'malos  gesser e valente*  ^ 

Gastaneae  fagus  (io)3  ornusque  incanuit  albo 

Flore  pivi  (1 1)  , glandemque  sue*  fregere  sub  ulmis  (12). 

CO  Eleni.  di  agric.  toni . 2..  Uh.  4.  §.  3oS.pag.  2,07. 

C2.)  Nomina  qui  la  vite  , e V ulivo  , come  le  due  piante 
piu  interessanti  di  tutta  l’agricoltura  ; e di  amendue  ripar- 
la v,  . e segg.  Anche  Plinio  nei  libri  14.  e iS.  tratta  pri- 
ma di  queste  due  piante  , e vi  si  diffonde  sopra  tutte  le  al- 
tre . Cosi  Columella  lib.3.cap,i.n.3.  comincia  dalla  vite  : Ideine 
nos  eeteris  stirpibus  jure  praeponimus  , nen  tantum  fructus 
dui  ce  dine  ; sed  etiam  facilitate  , per  quam  omni  pene  regio • 
ne  3 et  omni  declinatione  mundi  , nisi  tamen  glaciali  , veL 
praejervida,  curae  mortalium  resjiondet  / Zamque  felice  cam- 
pis , quam  collìbus  provenit , in  densa  non  minus  , quam  in 
resoluia , saepe  etiam  gracili  , atque  pingui  terra.  * siccaque  , et 
uliginosa  , E dell*  ulivo  lib.'ù.cap . S.princ *:  Olea  , quae  prU 
ma  omnium  arborum  est  • L’ulivo  è il  primo  fra  gli  albe- 
ri domestici , e il  più  celebre  presso  gli  antichi  scrittori  , 
come  mostra  il  Pascalio  De  coron.  lìb.  6.  cap.  16»  ; come  la 
vite  fra  gli  arbusti  : e perciò  si  nominano  per  soggetti  prin* 
cipali  dell9  agricoltura  . 

W Queste  p°che  parole  , che  il  P.  Ambrogì  chiama  dif- 
fìcilissime, non  lo  sono  poi  tanto,  Virgilio  vuol  dire,  che 
la  natura  è quella , la  quale  nutrisce  bene  le  piante  salvati- 
che , come  clessa  ha  pensato  a farle  nascere;  epperò  v’im- 
piega tutta  la  sua  energia  ; a differenza  delle  cose  manie- 
rate dall*  uomo  , che  sono  sempre  più  languide  . Quintilia** 
no  Inst.Orat.  lib • io.  cap . 2,.  . lo  rileva  riguardo  ai  parti 
d ingegno  umano:  Namque  iis  , quae  in  eocemplum  assumi- 
7iius  , subest  natura  , et  vera  vis  cantra  omnis  imitati 0 
Jìcta  est  : e o esso  , o Tacito  , o altri  , che  sia  fautore  Dia ^ 
de  Orai,  pag . 157.  Paris.  1608.  .•  Nani  ingenio  quoque  , sicu* 
in  agro  9 quamquam  alia  diu  wrantur  9 atque  elaborentur  » 
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gratiora  tamen  rjuae  sua  sponte  nascuntuy . dii  conosce  un 
tantino  di  storia  naturale  , e di  agricoltura,  sa,  che  la  natura 
fa  vegetare  le  piante  nei  terreni  loro  adattati  , e nella  espo- 
sizione conveniente  . Virgilio  ne  dà  l’esempio  nell’ olivastro 
170.  e segg.  ; 

Difficiles  priinum  terra*  , collssque  maligni  , 

Tennis  ubi  argilla  , et  duinosis  calculus  arvis  » 
Falladia  gai+dent  silva  vivacis  olivae . 

Indicio  est  3 tradii  surgens  oleaster  eodeni 
Flurimus , et  strati  baccis  silvestribiis  agri  « 

E Plinio  nc  discorre  più  a lungo  l'b.  i'i.  cap.  3.  sect.  7,, 
lib.  1 6.  cap • 35..  sect.  5Ò.  Così  se  essa  continua  a nudrirle  nel- 
lo stesso  terreno  primitivo  , e omogeneo  *,  egli  è certo  , che 
sono  più  vigorose,  che  quando  sono  trapiantate  dall’ uomo.: 
come  per  questo  si  raccomanda  , che  la  madre  sana  allatti 
il  suo  figlio,  anziché  darlo  a balia.  La  mano  dell3  uomo  o 
trapiantandole,  o innestandole,  col  far  loro  mutar  sughi,  o 
direzione  di  essi , le  rende  più  deboli , e più  domestiche  , 
come  avviene  anche  nell*  uomo  coll’  educazione . Seneca  De 
ira , lib.  %.  cap.  1$.  / Fortiera,  solidaque  natura  ingenia , 
antequanx  disciplina  molliantur  3 jirona  in  ir  am  sunt  . £)uae- 
dain  enim  non  nisi  melioribus  innascuntur  ingeniis  : sicut 
valida  arbusta  3 et  laeta  , quamvis  ncglecta  tellus  creat  j 
alia  fecundi  soli  silva  est  • Itaque  et  ingenia  natura  fortia 
iracundiam  fcrunt  3 nihilque  tenue  3 et  exile  capiunt  3 ignea  , 
et  fervida  : sed  imperfectus  ille  vigor  est  , ut  omnibus  * 
quae  sine  arte  , ipslus  naturae  bono  3 exsur gunt . La  natu- 
ra nella  sua  economia  cerca  prima  1’  esistenza  , la  robu- 
stezza , e la  durazione  de’  suoi  prodotti  , e specialmente  del 
legno  , in  cui  si  sfoga  più  , che  nei  frutti  ; potendosi  dire 
in  generale  delle  piante  selvatiche  ciò  , che  dice  Plinio 
UL.j.7 .cap.ch:L.sect.Z$.n.  11. della  vite  : Illa  semina  Csarmenti  3 
mavult  3 quam  fructum  gigni  3 quoniam  fructus  caduca  res 
est  . Il  migliorar  questi  per  comodo  , o vantaggio  dell’uo- 
mo  , lo  lascia  all’  industria  dell*  uomo  medesimo  ; e basta , 
che  abbia  dato  alle  piante  la  proprietà  di  èsserne  suscet- 
tibili . L’ avere  , o non  avere  il  frutto  , o seme  più  dolce  , 
o più  grosso  , non  è essenziale  alla  natura  della  pianta  ; 
ma  anzi  ne  indica  un  rilasciamento  . Che  però  Virgilio  non 
intende  , col  dire  infeconde  le  piante  salvatiche  , che  esse  non 
facciano  affatto  frutto , o seme  j ma  che  sono  t.>li  rispetto 
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all’  utile,  o vantaggio,  che  può  ritraine  1 uomo  per  sua  ali- 
mento ; come  ne  lo  ricava  col  ridurle  domestiche,  e quin- 
di più  ricche  di  frutto  . Cosi  pare  , che  lo  capisca  pure 
Columella  lib , 3.  cap,  i.  n.  a..*  Sed  C arhores  3 yuae  nonope 
fiumana  gignuntur , silvestre s , ac  ferae  , sui  cujusyue  itige- 
nii  poma  , vel  semina  gerunt  : al  quibus  labor  adhibeiur  a 
magis  aptae  sunt  frugibus  • Plinio  lib,  1 6,  cap.  n^.sect.  Si.  .• 
sitane  in  totum  omnis  cura  jertìlit aleni  adjicit . Per  la  qual 
cosa  osservò  beqe  Giovanni  Bodeo  a Teofrasto  lib, 3. cajp.  14. 
j>ag.  gì  7 g,  colr  1.  , che  i 'Greci  chiamavano  ec'K^fTTu  senza  frut- 
to , gli  alberi,  i quali  portavano  frutti  non  atti  al  cibo  deiruomo. 

C43  Nulla  direi  su  questo  versp  , se  non  vedessi  anche  nell’ 
ultima  edizione  del  P.  Soave  preferita  la  lezione  voles  all* 
altra  migliore  voces , la  quale  non  solo  è più  poetica  , cò- 
me osserva  il  sig.  Heyne  , e il  Burmanno  ne  reca  altri  esem- 
pi ; ma  è più  coerente  al  seijuentur , il  quale  suppone  uno , 
che  chiama,  o invita.  Orazio  JUpist.i.  vers.S^.e  seg,  piessQ 
a poco  disse  questo  sentimento  , parlando  dell’educazione 
jnoraje  • 

Iberno  adeo  ferus  est , ut  non  mitescere  possit  s 

Si  modo  culturae  patientem  commpdet  aurem  . 

£$)  E*  troppo  evidente  , che  qui  il  poeta  discorre  del 
propagar  le  piante  col  seme  a mano , come  prim.^  ha  par- 
lato delle  piante  , che  nascono  da  loro  stesse  : e seminibus 
jactis  qui,  e lib,  1.  v.  104.  jacto  semine  , corrisponde  alposito 
de  semine  , col  seminibus  positis  , nel  vers.  334.  *■  come 
lib  . 1,  v.  2.2..  seg.  .* 

jQuiyue  novas  alitis  non  ulto  semine  fruges  j 
satis  larguni  caefo  demittitis  imi  rem  • 

Vuol  far  capire  , che  questo  metodo  è troppo  lungo  per  aver 
presto  un  huon  frutto  dalle  piante  , e per  cui  ci  vuole  mol- 
ta spesa  a renderle  domestiche  , al  dire  anche  di  Plinio 
lib,  17.  cap.  io,  sect,  io,  dopo  aver  parlato  di  queste  pian- 
te nate  dal  seme  propriamente  detto  : Omnia  haee  tarda  prò- 
v>entu , ac  degenerantia  , et  insito  restituenda  : onde  Vir- 
gilio seguita  a dire  le  vie  più  sbrigative,  cominciando  dall’ 
ulivo  come  albero  più  interessante  * e pòi  nominando  la  vi- 
te . Ma  se  dell’  ulivo  al  vers,  3.  ha  detto  prolem  tarde  cre- 
scentis  olivae  , non  va  inteso , che  parli  soltanto  dell’  ulivo 
nato  dal  seme  , quasi  che  per  mezzo  del  seme  la  pianta  tar- 
di più  a crescere  , cpme  ha  preteso  il  sig.  Heyne  , e il  P. 
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ve  col  P.  Landi , il  quale  avvisa , che  tardi  cresce  l’ulivo  , 
qualora  si  faccia  nascer  dal  seme  , come  usavasi  presso  i 
Greci  ; non  così  ove  piantinsi  gli  uovoli  . Questa  sarebbe  al 
più  una  tardanza  relativa  a’primi  anni  della  pianta.  Mi  do- 
vrebbe provare , che  la  pianta  nata  da  talea , o da  uovolo , 
e trapiantata  nello  stesso  modo  , tardi  sempre  a crescere  in 
proporzione  di  quelle  . Prima  di  questo  tempo  è vero  , che 
dal  seme  stenta  a venir  fuori  la  pianta,  e farsi  rigogliosa; 
perchè  ha  da  rompere  un  osso  duro  , e svilupparsi  da’  suoi 
primi  rudimenti;  all’ opposto  nell9  uovolo  e nella  talea  si 
trova  già  avviato  lo  sviluppo  in  ogni  sua  parte  delle  radi- 
ci, e dei  rami  : e però  non  si  usa  il  seme  , come  dicono 
Varrone  Hi.  i.  cap.  41.  in  jfzne  : Simili  de  causa  oleae  se - 
men  quum  sit  nucleus  ; quod  eoe  co  lardius  enasceiatur  co - 
Hs  , guaine  laleis  ; ideo  potius  in  seminariis  talea 9 , quas 
diaci  , serimus  . E Plinio  Hi.  iS.  cop.  x.  sect.  x.  .*  Hesiodus  ne - 
gavii  oleae  satorem  fructuni  eoe  ea  percepisse  quemquam  .* 
tam  tarda  tunc  res  erat  . A.t  mine  ttiam  in  plantariis  se - 
runt , iranslatarumque  altero  anno  decerjnintur  iaccae . Ma 
giunta  la  pianta  alla  data  età,  e grossezza  , cresce  come 
quelle  provenute  da  altri  modi  : il  che  ha  voluto  dire  Colu- 
mella  Hi.  De  arior.  cap.  2,0.  n.  %.  .•  Si  cum  radice  plantam 
pósueris  , ìncrementum  ejns  futurum , quod  et  ceteris  , quas 
severis , arioriius  . Dunque  Virgilio  deve  dire  la  pianta 
lenta  nel  crescere  per  sua  natura  in  qualunque  modo  si  pro- 
paghi: Tarde  crescentis  ; no  tarde  nascentis , come,  dicono 
bene  Varrone  , e Plinio  in  confronto  degli  altri  modi  di 
propagarlo  . Seneca  JEpist.  86.  parlava  delle  talee  , che  ave- 
va veduto  piantate  nella  villa  già  di  Scipione  a Linterno  , 
quando  scrisse  , che  si  poteva  trapiantare  anche  un  grosso 
piantone  d’ulivo  * se  non  si  aveva  la  pazienza  di  aspettare 
l’albero  dalla  talea  , che  tarda  3.  in  4.  anni  a dar  frutto  : 
Jiaec  si  tiii  nimium  tristia  videiuntur  , villae  imputaiis  .• 
in  qua  didici  ai  A.egialo  diligentissimo  patrejamiliae  C is 
enim  nunc  hujus  agri  possessor  est  J quamvis  vetus  ariu - 
stimi  posse  transjerri  . Hoc  noiis  scniius  discere  necessa - 
rium  est , quorum  nenia  non  olivetum  alteri  ponit  • Q^ad 
vidi  hoc  dico  * illud  arioretum  trimum  , aut  quadrimum  fa- 
stidienti fructus  autumno  deponere  . In  appresso  dice  , che 
le  piante  provenute  dalle  talee  paullo  tardius  surgunt  , 
in  confronto  del  grosso  piantone  già  mentovato.  Le  parole 
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si  daranno  qui  appresso  dove  si  parlerà  della  talea  . La 
botanica  consegna  , che  le  piante  meno  umide  , di  tessitu- 
ra di  fibre  più  stretta  , e complicata  , che  vivono  più  lun- 
gamente , tardano  anche  maggiormente  a crescere.  Tale  è 
l’ulivo,  che  Plinio  Ili),  1 6.  cap.  2$.  sect.  ya.  mette  fra  le  pian- 
te di  legno  più  secco  , il  quale  vive  anche  due  in  trecento 
anni  , come  nota  Teofrasto  Jiist» plani.  lib. 4. cap, iS.  * e Pli- 
nio Uh.  cit.  cap.  44.  feci.  85.  a e di  gran  lunga  più  , sect&g.  ,• 
e conclude  sect.  go.  : Firmissijna « ad  vivendum  oleae  , ut 
guas  durare  annis  CC  Urtar  auctores  convenit  . Draconzio 
JDe  Deo  , lib.  ±.  v.  437.  chiama  l’oliva  longaeva  .* 

Longaev a liguores 

Sejnper  oliva  vìrens  9 certo  non  tempore  ferrei  . 
Varrone  al  luogo  citato  considerando  e la  natura  del  se- 


me , e la  tessitura  del  1 


egno 


della 


pianta  , lo  fa  capire 
quanto  basta  : Omnia  enìin  minuta  , et  arida  ad  crescen - 
dum  tarda  ; ca  guae  laacìora  , et  Jecundiora  j ut  Jemina  9 
guani  mas  . Foc  proportene  in  virgultis  itera  . Itague  fi- 
cus , malus  punica  , et  vitis  , propter  jfemineam  mollitìant 
ad  crescendum  prona  : cantra  palma , et  cupressus , et  olea 
in  crescendo  tarda  . Plinio  lib.  17.  cap.  i3.  sect.  2.0.  .* 
dam  autem  natura  tarde  crescunt  , et  in  primis  semine  tan- 
tum nascentia  , et  longo  aevo  durantia  . At  guae  cito  occi - 
dunt  , velocia  sunt  , ut  ficus  , punica  , prunus  , malus , 
pirus  » myrtus  , salice  : et  tamen  antecedunt  divitiis  . Quin- 
di è,  che  tutti  gli  scrittori  greci  , Teofrasto  JDe  caus. plani, 
lib.  1 . cap.  g.  , ed  altri  citati  dal  P.  de  la  Cerda  , parlano 
in  generale  della  lentezza  dell’  ulivo  nel  crescere  ; e Arte- 
midoro  lib.  4.  cap.  ifc.  numera  l’ulivo  fra  le  piante  , che 
fipaJ\z6)$  QVSTcu  K*/  J§f>#c/lt6£  àifi’Tou  tarde  nascuntur  , et 


tarde  crescunt  . 

Ma  veniamo  alle  parole  , e alla  mente  del  poeta  . Se 
egli  avesse  detto  lento  Pulivo  nel  crescere  relativamente  al 
seme  , dunque  si  sarebbe  proposto  di  trattare  solamente  dell9 
ulivo  nato  dal  seme. 

Nunc  te  , JBacche  , canam  , nec  non  silvestria  tecuni 
V irgulta  , et  prolem  tarde  crescentis  olivae  . 

Non  direbbe  mai  un  tal  assurdo  nè  il  sig.  Heyne  , nè  il  P. 
Landi  , nè  il  P#  Soave',  anche  al  solo  leggere  dopo  , che 
Virgilio  dice  , sed  truncis  oleae  melius  respondent  .•  e dall* 
aver  egli  biasimato  in  generale  l’uso  del  seme  in  propa- 
gar le  piante  per  averne  presto  il  frutto. 
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Il  ritardo  della  pianta  dell’  ulivo  nato  dal  seme  in  con- 
fronto elei  nato-  dalla  talea , e dagli,  ì^ovoli , è di  due  an- 
ni ; in  compenso  dei  quali  1^  pianta  provenuta  dal  seme 
lia  de.i  grandi  vantaggi  sopra  le  altre  provenute  in  altro  mo- 
do , specialmente  per  il  fittone , o radice  maestra , che  que- 
ste non  hanno  al  par  di  quelle  , come  osservano  il  Kozier 
Cours  compì,  cTagric, Art.  Olivier  , sect.  ±.  §,  i.pag»  an.  , e 
meglio  il  sig.  Moschettili!  Lett.  •l.  pag,  60.  e segg.  Il  Trinci 
It’agricoli.sperim.  Tratt.  degli  ulivi  3 cap.  3.  dice  di  aver 
avuto  con  esito  buonissimo  molti  ulivi  dal  seme  ; e se  non, 
altro  suggerisce  , che  si  cerchino  gli  ulivastrelli  nati  dal 
seme  , ai  quali  trapiantati  nel  vivajo  colle  loro  barbe  sal- 
vaticele già  grossarelle  » e assodate,  asserisce  esser  di  gran 
lunga  inferiori  gli  ulivi  d*  uovoli , e di  rami  . E ciò  vuol 
dire  Virgilio  , col  suggerire  in  generale  , che  si  trapianti- 
no , e innestino  i piantoncelli  salvatici  C fuorché  quelli  dell’ 
ulivastro  , come  si  vedrà  in  appresso*),  dei  quali  aveva  det- 
to prima , che  laeta  3 et  fonia,  sur  glint  : e Palladio  , di 
cui  furono  riportate  le  parole  nella  nota  1 3. 

C&3  Le  propagini  si  fanno  in  due  maniere  , come  si  è; 
esposto  poc'  anzi  nelle  note  n.  i3.  La  ragione  , per  cui  Vir- 
gilio preferisce  le  propagini  agli  altri  modi  , è quella  , che 
bisogna  aver  sempre  in  vista  , cfye  egli  tratta  solamente  del- 
le viti  arhustive  , ossia,  che  si  mandavano  sugli  olmi.  Per 
queste  appunto  Plinio  lih.  iy;  cap.  •lo.  sect.  35.  n.  2,3.  scrive 
In  arbusto  e praedictis  sola  viviradicum  ratio  , itetn  prc- 
paginum  , et  lmec  gemina  3 ut  diximus . Qualorum  C la  mar- 
gotta 3 in  ipso  tabulato  maxime pr oh ata  3 quoniam  a pecore 
tutissbt^a  est . Altera  dejlsxa  vite  3 vel  palmite  juoct a suam 
arborem  3 aut  circa  proocimxim  coelibem . Si  aveva  in  mira 
di  far  presto  arrivare  la  vite  sull*  albero  . Che  però  anche 
Apulejo  Apol.'L.pag.  374.  Lugd,  Bat.  i$88.  unisce  la  pro- 
pagine alla  vite  sugli  olmi:  Vel  enim  sub  ulmo  marita  cu- 
bet  in  ipso  gremir > terrae  3 matres  inter  soboles  harbarum , 
et  propagines  vitium  , et  arborum  germina  . Ma  o per  gli 
alberi , o a solchi  che  si  mettano  le  viti  , le  propagini  so- 
no preferibili  agli  altri  modi , ove  possano  farsi  ; perchè 
con  facilità  si  rimette  una  vigna,  senza  scassarla  , e pasti- 
narla tutta;  e le  propagini  fattesi  presto  vigorose  danno  ij. 
frutto  subito  nello  stesso  primo,  anno  . 

CyJ  Columella  parlando  .{Iella  vitq  Uh.  3.  cap.  1.  n,  3.  ,e. 
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Curciè  ^librtalium  re  spónde  t . Così  intende  Virgilio,  come 
lib.  ìù  v.  47.  .* 

IllcL  seges  demum  votis  respondet  avari 

AigricoLae  . 

Anche  qui,  pér  non  aver  capito  la  forza  delle  pa- 
role , e la  mente  dell*  autore  , il  Martyn  , e il  sig.  H eyne 
Ìtàtiìho  detto  cose  inesatte  . Questi  lia  preso  per  sinonimi 
"piànta , surculus  , e talea , citando  Virgilio  v.  2,8.  2.p.  , e 
Plinio  dii.  iy.  eqp.  iy.  sect.  2,8.  , cose  hen  diiFerenti  . lì 
Martyn  sul  dato  , che  la  quercia  , la  palma  , e l’abete  non 
vengano  che  dal  seme,  vuol  dividere  il  senso  dopo  glandes  / 
sotto  intendendo  semine  riguardo  alla  palina,  che  viene  ap- 
presso . Non  avrebbe  detto  questo , se  avesse  avvertito  , che 
jilanta  qui  significa  un  alberetto  , che  si  trapianta  colle  sue 
radici,  e rami;  sfilza  cercare,  s‘e  sia  provenuto  da  seme, 
o da  altro  : e questo  conviene  alle  piante  nominate  da  Vir- 
gilio , le  quali  si  seminano  col  frutto  , e poi  si  trapianta, 
no.  Ved.  Columella  Uh.  S.  cdp.  io.,  il  Uìzión.  econ.  rust. 
Art.  Abete  , Frassino  , Focciuólò  , Pioppo  , QiLercia  . Nè 
la  parola  nascitur  , e nascuntur  andavano  intese  di  piante 
nate  da  seme,  o in  altro  modo  nel  vivajo  ; ma  Ai  propagete 
re  , vegetare , riescire  ; come  senien  , e cerere  s’intende  del 
seme  , 'e  di  qualunque  altra  parte  dell’  albero  , che  si  met- 
ta in  terra , onde  farne  sorgere  una  nuova  pianta  . Colu- 
mella lib.  4.  cnp.  4.  72.  3.  .*  Sic  enini  malleoli  , et  viviradi - 
ces  j et  reliyua  semina  , yuàe  deposuerimus , convalescent  . 
Lib.à.caj).  5,7i.  6.  : De  (jtiàlitate  autem  seminimi  inter  au~ 
ctores  non  convenit  : alii  malleolo  protimls  conseri  vinèani 
rnelius  existimant , alii  viviradice  . Burmanno  a Calpur- 
nió  Siculò  Evi.  •l.  v.  5 1.  Il  sig.  Heyiie  per  confutare  il  Mar- 
tyn  cade  in  maggiori  sviste  , scrivendo  : Hoc  autem  .fieri 
necjuìt  , ét  perperam  dubitatur  de  ilio  veterum  usu  , yuo 
illas  arbores  plantis  , seu  siirculis  procrearunt  : de  palma 
vid,  Pallad . Aprii . cap.  5.  2,.  , de  quereli  Colum.IF.35.$. 
Gli  esempi  sono  fuori  di  proposito  • Palladio  parla  dell5  al- 
jberetto  della  palma  , che  si  trapianta  , ‘come  vuole  Virgi- 
lio ; non  mai  del  surculo  , che  è un  rair.icello  tagliato  , o 
talea  , secondo  Virgilio  nei  citati  v . 2.8.  ap.  .* 

Summumyue  putator 

Uaud  dubitat  lerrae  referens  mandare  cacumen , 
come  si  è spiegato  nella  nota  i5.  del  §.  II.  Palladio  : Fune 


)(  «*  X 

piatita  palHiavu'm*  quam  cephalonem  vocant  , locis  apricis , 
et  calldis  est  ponenda  . Columeììa  scrive  , che  la  quercia  si 
fa  nascer  di  seme  : che  si  può  propagare  anche  di  propa- 
gine come  il  castagno  ; ma  che  bisogna  tardare  due  anni 
di  più  a reciderla  dalla  madre  pianta.  Che  ha  da  fare  tutto 
questo  col  discorso  di  Virgilio  ? 

La  frase  virgiliana  dell’  abete  ì5  ha  imitata  $•  Àmbrogió 
Jleocaem.  lib.  i.  cap.  n.  .*  A.bies  quoque  non  contenta  terre - 
nis  radicibus  , atque  aerio  vertice  , etìam  casus  marinos 
tuto  subitura  remigio  , nec  etìam  ventis  >•  sed  etìam  Jlu- 
ctibus  cartatura  processit  . 

Cj93  lì  P»  de  la  Rite  pretende  , che  arbutus  , il  corbez- 
zolo, o cerasa  marina,  si  dica  horrida  per  la  radità  delle 
foglie  , la  quale  non  è vera  . Il  sig.  Hcyne  dopo  il  Mar* 
tyn,  a corticc  hispido  t et  aspero  . Servio  già  aveva  spiega- 
to horrida  per  lùspida . Teofrasto  TT ist. plani.  lib. 3. cap. t6. 
scrisse  , che  la  scorza  -,  o epiderme  del  corbezzolo  è sotti- 
le come  quella  del  tamarisco  Lo  è in  origine  , ma  poi  si 
screpola  tratto  tratto  da  cima  a fondo  , e dà  luogo  ad  una 
nuova  corteccia  sotto  . Contuttóciò  niuno  qualificherebbe  mai 
questa  pianta  di  horrida  per  queste  leggere  , poco  larghe  , 
e poco  profonde  screpolature  . guanto  più  si  dovrebbero  chia- 
mar tali  la  palma,  la  quercia,  il  severo,  il  pero,  il  pino? 
Secondo  Plihiò  lib.  1 6.  cap.  3i.  sect.  SS.  corteoc  scaber  robo - 
ri  , jialmac  . Della  cerasa  marina  nota  solamente  , che  la 
corteccia  le  cade  . Se  vogliamo  badar  bene  alla  forza  ori- 
ginale della  parola  horrida , vedremo,  che  questa  conviene 
meglio  al  frutto.  Si  dice  horrida  una  cosa,  la  quale  ab- 
bia nella  sua  superfìcie  come  delle  punte  , o spine  ; e ne 
conviene  il  sig.  Heyne  al  lib.  i.  v.  1S1.  (Quindi  in  qutsto  ver- 
so carduus  horrcret  in  arvis  j perchè  il  cardo  è tutto  spi- 
noso , 'specialmente  il  frutto  . Orrido  si  dice  il  porco  per 
le  setole  , che  drizza  , horridus  sus  , Georg . lib.  4.  u.407. 
Silio  Italico  lib . 1.  segg.  .* 

Fulmineus  ceu  Spartcitiis  latratibus  acius  , 

silvani  occursu  venantum  perdidit  s lùrto 
f£orrescit  setis  dorso  , et  postrema  capessit 
l'raelia , canentem  mandens  aper  ore  cruorem  . 

Così  lo  stesso  cignale  , e il  riccio  di  mare  , presso  Orazio 
Upod,  5,  vers.  %&.  ; 
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Ilorret  capillis  Ut  marinus  , asperis  ) 

Echinus  , aut  currens  aper . 

Titiro  Ecl.  7.  v.  41.  s3  impreca  di  diventar  più  orrido  del 
rusco  , pugnitópo  , o picasorci  , scacciaragni  , che  è tutto 
pieno  di  spine  nelle  foglie  ; horridior  rusco  , E Columella 
Uh,  IO.  v,  374.  e segg,  : 

Uirsuta  sepes  nuric  horrida  ruscp 
Prodii  . 

Per  la  stessa  ragione  dice  Virgilio  fJcorg,  Uh»  3.  v,  3 iS.  hov 
rentes  ruhos  » i rovi  spinosi  ,*  e Manilio  Astronlib»$.v.  2.72,. 
e .reg.  .•  della  Spiga  del  formento  in  costellazione  : 

At  quum  per  decimam  consurgens  horrida  pariem 
Spica  , Jèret  prae  se  ' syuallentis  corjìus  aristae  . 

Quando  la  barba  è rabbuffata  » e ispida  per  gelo  , da  Vir- 
gilio Aeh,lih»^.  v.  4i»r.  si  dice  giade  riget  horrida  barba  / 
e Georg,  lih.  3.  v.  366»  Palladio  JJe  insit.  v.  S 7.  chiama  hor- 
renda  arma  le  spine  del  però  salvatico  : y 

Nuhc  rapit  hirsulis  horrenda  sororihus  arma  » 

Et  docet  indoinitas  ponere  tela  piros  » 

E vers,  69.  per  la  stessa  ragione  dice: 

Drlespilaque  eocannat  pugnacihus  horrida  memhris  , 
Così  diciamo  di  tanti  altri  esempi  comuni  nei  latini  scrit- 
tori , e nei  lessici , se  bene  si  vogliano  intendere  . Ora  que- 
sta qualità  òrrida  convien  bene  al  frutto  , che  è tutto  a pun- 
te , e quasi  spinoso  ; e mangiandosi  , come  dice  Dioscoride 
Uh»  1 , cap,  1 punge  la  lingua,  come  se  fosse  pieno  di 
reste.  Dirà  dunque  il  poeta  arhutus  horrida  per  il  frutto; 
Come  prima  ha  detto  duro  il  corulus  , o nocciola  , per  il  frut- 
to , che  è duro  : uva  per  la  vite  , firt  Uva  7'acemos  ,•  è 
c arduus  per  il  frutto,  e per  la  pianta  . Di  questo  innesto 
del  noce  alla  cerasa  marina  scrive  Palladio  JJe  insit,  ver- 
so 63,.  6 4*  * 

Arbuteas  frondes  vastae  nucis  occupat  umbra  , 
Poma<[ue  sub  duplici  cortice  tuta  rejert . 

Ci 03  La  lezione  castaneae  Jagus  nel  senso,  che  il  ca- 
stagno s’innesta  sul  faggio,  goderebbe  ormai  del  suo  paci- 
fico possesso  , se  non  fosse  venuto  recentemente  il  P.  Soave 
a rimetter  fuori  castaneae  fagos  C adottata  anche  dal  Mait- 
taire^nella  sua  edizione  di  Londra  nel  17 iS.  3 nel  senso  op- 
posto , ingannato  dalle  ragioni  del  Martyn  , e del  Delille  . 
Convien  dire  , che  il  Martyn  , benché  botanico , abbia  ve- 
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dlltì  solamente  i castagni , c i faggi  in  qualche  giardino 
d’Inghilterra  , non  nelle  selve  , come  in  Italia  . 11  faggio  è 
pianta,  che  nasce  spante  sua  , nulli  s hominum  cogentilnis , 
nelle  alte  montagne  a modo  di  selva  : il  castagno  si  semi- 
na ih  monti  piu  bassi  , e sotto  di  essi . E’  dunque  più  na- 
turale , che  si  cerchi  di  ridurre  domesticò  un  albero  sal- 
vatico  tanto  abbondante  , e quasi  inutile  per  il  frutto  ; an- 
ziché innestar  questo  sopra  un  domestico  , la  di  cui  colta-» 
fa  costà  tempo,  e spesa;  e da  cui  si  ritrae  maggior  pro- 
fitto per  l’uomo  . Virgilio  , torno  a dire  , non  parla  da  na- 
turalista; ma  da  agricoltore,  che  cérca  il  più  utile,  non 
il  curioso  . E certamente  , che  mostra  di  non  Conoscere  be- 
ne la  faggina,  o seme  del  faggio,  il  Martyn  , che  vuoi  pre- 
ferirla alle  castagne,  come  frutto  dolcissimo  sopra  tutti; 
e perchè  i cittadini  di  Cìiió  , secondo  Cornelio  Alessandro  , 
ccn  quello  si  sostentarono  iiì  Vui  loro  assedio  . tenesti  af- 
famati cittadini  si  cibarono  di  ciò  , che  avevano  ; come  an- 
rhe  anticamente , al  dir  di  Plinio  lif).  16 . cdp  sect.  6 . , e 
oggidì  si  fa  uso  ordinario  della  ghianda  nel  pane  in  certi 
paesi  miserabili , come  riferii  nel  JDiziòn,  ccon.  rust.  Art. 
Ghianda  f ma  ninno  preferirebbe  mai  la  faggina  alle  ca- 
stagne in  circostanze  uguali  ; fosse  anche  stata  la  faggina  il 
vitto  p rimiti v ' degli  Arcadi  , coinè  pretènde  lo  Scaligero  il 
Manilio  in  Fioleg.  pàg.  g.  ; ma  per  errore,  perchè  forse 
non  si  ricordava  , che  suo  padre  aveva  osservato  a Teofra- 
sto  Ilist.  plani.  Tih.  3.cap.  i 6‘.  , che  il  balaho  era  propria- 
ménte la  ghianda  della  quercia.  Plinio  , il  quale  racconta 
la  storia  dei  Chiesi  loc.  cit.  , òhi  ama  dólcissima  la  faggina 
con  Teofrasto  Ilist.  jilant.  lib.  <3.  cap.  g.  ; ma  in  confronto 
delle  altre  specie  di  ghianda  , fra  le  quali  F annoverano  ; 
non  mai  della  castagna , o di  altri  frutti  . Gli  altri  due 
testi  di  questo  scrittore  , che  reca  il  Martyn  , soiio  egual- 
mente fuori  di  proposito  . Vuol  provare  con  essi  , che  ai 
tempi  di  Virgilio  i frutti  del  castagno  erano  vilissimi  3 e 
che  solamente  sotto  Tiberio  colla  coltura  si  reser  miglio- 
ri . E perchè , sé  le  castagne  erano  vilissime  , nel  senso 
di  cattive  , Titiro  ìEcl.  i.  v.  8l.  invece  delle  castaneae  mol- 
le s non  esibisce  a Meli  beo  della  Jaggina  , che  doveva  co- 
noscere , perchè  cominciò  il  suo  dialogp  all’  ombra  di  Un 
faggio  ? Perchè  Amarillide  JEicl.  7.  v.  3 2..  le  amava  tanto  , 
se  non  erano  gustose  ? 
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Castaneasque  nuces  , mea  quas  Amaryllis  amabat . 

E perchè  finalmente,  secondo  Teofrasto  lib.  3.  cap*  4.  6» 
e io.  e ivi  il  Bodeo  pag.  172..  , tanto  anteriore  a Titiro,  e 
ad  Amarillide  , e secondo  tutti  gli  scrittori  generalmente  , 
la  castagna,  che  si  cred**  il  marrone  s_  fu  chiamata  dai  Gre- 
ci per  eccellenza  LÌo$  (ZotXotiCg  ghianda  di  Giove  ? Plinio 
lib*  iS.  cap.  2.3.  sect.  2.6.  cuce  vilissima  la  castagna  \ ma  per 
farle  un  elogio  Si  maraviglia,  che  la  matura  abbia  posto 
tanta  cura  nel  cojirire , e nascondere  dentro  a tanti  invogli 
un  frutto  vilissimo  , cioè  comunissimo  3.  in  confronto  di  tan- 
ti altri  frutti  rari  , e squisiti  : Mirumque  , vilissima  esse  , quae 
tanta  occultaverit  cura  naturae  . Ha  detto  qui  vilissima  la 
castagna,  come  Orazio  1*  Sat.  3.  v . 89.  chiama  vilissima  fra. 
tutte  le  cose  V acqua:  Vilissima  veruni  venit  aqua;  e non 
perciò  alcuno  dirà  , che  egli  ha  l’acqua  per  cosa  cattiva , o 
da  disprezzàrsi  : Ceu  non  saluberrimum  ad  potum  aquae  li» 
quorem  natura  dederit  3 quo  cetera  omnia  animantia  utiiti - 
tur  , come  scrive  Plinio  lib • 14.  cap.  2.2..  sect . 2.8,  ; e come  dis- 
se Platone  in  Euthydemo , oper.edit.  Serrani , tom.I.pag. 3o4*‘ 

ro  ydtq  mino?  , è EoSuftipt , ripuov  • ròr  J1’  acf&p 

iOùiVÓrCLTÙV  y a$igOV  OV  , cS$  TlUSct$0S  Quod  rarurn 

*st , J Euthydeme  , magni  pretti  est:  aqua  autem  vilissima  est  , 
quum  sìt  optimum  quiddam  , ut  ait  P indarus  ; ma  bensì , che 
appunto  facesse  maraviglia  , che  l’acqua  si  vendesse  in  quell’in- 
nominato paese  del  suo  viaggio  a Brindisi , che  non  era  certa- 
mente Equotutico  , come  ha  dimostrato  a maraviglia  il  sig. Tom- 
maso Vitale  nella  Star*  della  regia  città  d' Ariano,  introd.pag . 
12..  c segg.  Se  Plinio  dice,  che  i Chiesi  in  un  assedio  si  sosten- 
tarono di  faggina  ; qui  dice  , che  le  castagne  s’impiegano  in 
cibo  comune  , e se  ne  fa  pane  fuori  della  necessità  di  un 
assedio:  Torrere  has  in  cibis  gratius  . Moluntur  etiam , 
et  praestant  jejunio  J'eming  rum  quamdam  imaginem  panis . 
Lo  sanno  hene  i Corsi  , i Lucchesi  , i Toscani  , e tanti  al- 
tri popoli  d’Italia  il  grato  uso  , che  si  fa  delle  castagne  , e 
non  mai  della  faggina  se  npn  per  li  porci , e per  farne  dell* 
olio  mediacre  ; siccome  al  dir  di  Plinio  lib.  1 6 .cap. 6 .sect. j . 
è gratissima  ai  sorci,,  cd  ai  ghiri.  Ved.il  Dizion.econ.rust. 
Art.  .Paggio  9 e "Marrone  . Il  supposto  miglioramento  al  tem- 
po di  Tiherio , è un  errore  nato  da  una  falsa  lezione  nel  te- 
sto di  Plinio , ove  ora  dopo  le  osservazioni  del  Pintiano  , del 
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Bodeo  a Teofrasto  loc , cit.  pag,  17 3.  col,  1. , elei  Salm*$io  , 
dell’  Arduino  , invece  di  Divus  Tiberius  ti  legge  Dios  ba- 
lanum  , ghianda,  di  Giove  , e si  riferisce  a tempi  assai  più 
antichi  di  Tiberio  . E se  si  fosse  anche  trovata  al  tempo 
di  Tiberio  qualche  specie  migliore;  non  verrebbe  in  con- 
seguenza , che  le  altre  lodate  da  Plinio  anteriori  anche  pres- 
so i Greci , non  fossero  buone  , e migliori  della  faggina  . 
Ciò,  che  aggiugne  il  Martyn,  che  i Bomani  formassero  col 
legno  del  faggio  i vasi  pei  sagrifizj  , talvolta  cioè  al  dire 
di  Plinio  lib.  l6.  cap.  38.  sect.  7 3.  , e che  il  frutto  servis- 
se molto  in  medicina  ; nulla  giova  , per  provare  il  frutto 
più,  o meno  interessante  al  vitto  dell’uomo,  o per  pro- 
pagarne le  piante  anche  di  più  a fronte  del  castagno  , di 
legname  esso  pure  lodatissimo  a tanti  usi  . Ved.  Teofrasto 
lib.  0.  cap.  à.  e 7,  e ivi  il  Bodeo , Plinio  lib.  16  .cap. QO.se  et. 
n.  3.,  sect.  78.  , capì  41.  sect.  81.  , Palladio  lib • ia.  tjt.  iS.  in 
nov.  , Valmont  di  Somare  Dictionn.  d'hist.  nat.  Art.  Chatai -? 
gnicr  , ove  osserva , che  il  castagno  la  cede  alla  sola  quer-r 
eia  fra  gli  alberi  di  selva  per  l’utilità  , e per  la  grandez- 
za. Lasciamo  dunque,  che  Virgilio  parli  dell’ innesto  del 
castagno  sul  faggio  ; e crediamolo  possibile  anche  per  le 
espeiienze  riportate  dal  sig.  proposto  Lastri  Corso  d’agric. 
prat.  tom.  5.  pag.  n5.,  ove  premette  , che  là  selva  dei  faggi, 
pianta  forse  indigena  dell*  Italia  , non  altro  vantaggio  ha  re- 
so fin  qui  alla  Toscana,  per  tutto  quel  tratto,  che  occu- 
pa sui  monti  , fuori  che  il  prodotto  pel  fuoco  , e la  mate- 
ria per  pochi  lavori  di  detto  legname  . 

A terminare  meglio  questa  disputa  potrebbe  condurre  un.} 
congettura  , che  il  valentes  del  verso  antecedente  vada  let- 
to valentis  , come  porta  l’ortografia  di  qualche  Codice  adot- 
tata dal  Burmanno , e dall’  Heyne  ; e debba  riferirsi  a ca- 
staneae , non  già  malos  valentes  . Virgilio  vers.  14?  aveva 
detto  altae  castaneae  , Il  castagno  di  fatti  è uno  desìi  al- 
beri  più  grandi  , che  non  invidia  la  quercia  . Coliimella 
lib.  4.  cap.  55.  n»  1.  .*  Castanea  roboribus  proocima  est  . Pai» 
ladio  De  insiti  v.  11S.  e seg.  .* 

Docarmat  Jètus  j sed  brachia  roboris  annat 
Castaneae  prunus  jussa  tenere  larem . 

E vers.  i£i.e  seg.  : 

Flumineam  salicem  fecundant  ardua  membra 
Castaneae  , et  multo  pasta  liquore  vige  ut. 
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Parrebbe  dunque , cbe  un  tal  epiteto  potesse  convenir  me- 
glio al  grandioso  castagno  , che  ad  un  melo  , per  cui  pare 
un  taccone  ; e vorrebbe  significare  , che  il  castagno  benché 
più  grande  prospera  sul  faggio  . Servio  nelle  varie  spiega- 
zioni , che  dà  a questo  passo  , accorda  in  una  il  valente s con 
c astane  as  , e lo  spiega  per  forte s • Altri  moderni,  come  os- 
serva rifeyiiè  , hanno  voluto  punteggiare , e leggere:  ma- 
lis  .*  ge ssere  valentes  castaneae  . Ea  mia  congettura  levereb- 
be ogni  questione  . Contuttóciò  , riflettendo  , che  malos  va- 
lente* può  significare  semplicemente  meli  belli  grossi  , vi- 
gorosi, per  contraposto  a steriles  platani  , come  il  valen- 
tes è preso  nel  senso  di  vigoroso  nel  verso  4^ 6 . ,* 

Poma  quoque  , ut  primum  truncos  sensere  valentes  , 
\Et  vires  habuere  suas  9 ad  sidera  raptim 
Vi  propria  nituntur  , opisque  haud  indiga  nostrae  ; 
sarà  meglio  seguire  la  lezione  , e la  spiegazione  jgfìi  co- 
mune , 

fi I)  Palladio  De  iusit.v.SS.e  segg.  : 

Germine  cana  pirus  , niveos  haud  invida  flores 
Commodat , et  varium  nectit  amore  nemus . 

Dt  steriles  spino s , et  inertem  Jètibus  ornum 
Dotat  , et  ignolum  cogit  amare  decus  . 

C12.3  Plinio  riferendo  queste  parole  lib.ià,cap.i$.sect.irJ . 
sbagliò  , se  scrisse  , come  si  legge  volgarmente  : Quippequum 
Virgilius  insitam  nucibus  arbutum  , malis  plat.anum  , ce - 
rasis  ulmum  dicat  . Il  Pintiano  ivi  nelle  note  , e il  Bodeo 
a Teofrasto  Tlist.  plant.lib.  4*  cap.  G.pag.  3^6 . col.  sl.  vi  so- 
stituiscono ilicibus  a cerasi s ; l’ Arduino  inclinerebbe  a cre- 
dere , che  Plinio  abbia  letto  presso  Virgilio  cerasujnque  in 
vece  di  glandemque . Non  lo  crederò  mai , perchè  i porci 
vanno  uniti  sempre  alle  ghiande , non  alle  cerase  ; nè  van- 
no per  le  vigne,  o pomarj,  come  vanno  per  le  selve  . For- 
se Plinio  scrisse  cerris  invece  di  cerasisi  e così  un  erro- 
re facile  per  amanuensi . Il  cerro  fa  anche  ghianda  gros- 
sa , benché  non  delle  più  dolci  ; ma  più  grossa  di  quella 
dell’  elee  : e non  danno  ragione  il  Pintiano  , e il  Bodeo  nel 
considerare  piuttosto  questa  pianta  dell*  elee  > che  altra  gliian- 
difera  egualmente  . 
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In  tutto  questo  contesto  Virgilio  ripiglia  il  discorso  fat- 
to prima  intorno  alle  maniere  di  propagar  le  piante . Nar- 
rò storicamente  i modi  tenuti  dalla  natura  , e quelli  inven- 
tati dagli  uomini  • Ora  viene  all’applicazione  pratica,  e 
alla  scelta.  Qrsù^  dice  agli  agricoltori,  sentite  uri*  idea  ge- 
nerale delle  maniere  più  proprie  di  cultura  ; e i frutti  sel- 
vatici rendeteli  domestici  col  coltivarli , affinchè  le  terre  non 
giaciano  oziose . Ciò  premesso , comincia  a dire  , che  le 
piante  , le  quali  nascono  da  loro  , sponte  sua  , sono  infe- 
conde, ma  robuste,  e rigogliose  . Che  però  s’innestino 
per  migliorarle.  Lo  stesso  si  faccia  coi  polloni  , trapian- 
tandoli .La  via  per  propagare  le  piante  col  seme  sparso, 
o piantato  a mano,  è troppo  lunga;  e bisogna  poi  anche 
innestarle.  Il  miglior  metodo  per  fare  un  uliveto,  e che 
meglio  corrisponda  all’  aspettativa  , è quello  di  mettere 
dei  piantoni  di  vivajo  ; le  viti  meglio  vengono  colle  pro- 
pagini  ; il  mirto,  piantandone  l’ intero  tronco  : colle  pian- 
tarelle  si  propagano  le  dure  nocciuole,  l’alto  frassino,  il 
pioppo,  la  quercia,  la  palma,  l’abete.  S'innesta  poi  sul 
corbezzolo,  o cerasa  marina  il  noce;  il  platano  riceve  l’in- 
nesto del  melo  ; il  faggio  quello  del  castagno  ; 1’  ornello 
del  pero  ; la  quercia , o il  cerro  fa  sull’  olmo  . Di  tutto 
ciò  ne  parlo  meglio  nelle  note  . Veniamo  al  proposito  . 

Dall’esposto  si  vede  chiaro , che  il  poeta  cominciando  dall’ 
ulivo , sempre  come  pianta  piò  interessante  , non  ha  vo- 
luto dar  precetto  di  fare  un  vivajo  ; ma  bensì  del  piantar 
a dimora , per  aver  presto  un  albero  , e un  oliveto  : ìu- 
vat  olea  magnum  vestire  Taburnum  ; e per  far  questo  , niu- 
no  dirà  mai,  che  si  adoprino  uovoli,  talee,  o pezzi  di 
radici,  o semi,  dei  quali  modi  parleremo  in  appresso  . 
Ratio  postulai  tempus  potius  luerari , diceva  Columella  (i  3)  ; 
e altrove  (14)  parlando  della  barbatella,  o viviradice  delle 
viti:  Adolescit  maturius : ex  quo  evenite  ut  celerius  quoque 
sii  tempestiva  eden  di  s fructibus  . Gli  ulivi  ordinariamente  si 
piantavano  a dimora  in  due  maniere.  1.  Trasportando  dal 
vivajo  l’intera  pianticella  coi  rami , e radici , e di  più  con 
un  cespo  dì  terra  attorno  a queste.  La  pianticella  allora 
si  diceva  pianta . Se  non  si  poteva  trasportare  colla  terra  , 
se  le  tagliavano  i rami  solamente  ; e allora  la  pianticella  si 
chiamava  truncus , e in  italiano  lo  chiamiamo  piantone  di 
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fyivajo  . I rami  si  tagliano  5 perchè  sel’ulivello  non  si  trapian- 
ti subito  , si  seccano  facilmente  5 come  notarono  Teofra- 
sto  (15),  e Didimo  (16);  e tagliati  che  sono  3 gli  umori 
agiscono  con  maggior  forza  nell*  estremità  del  tronco  . 
Della  prima  maniera  si  devono  intendere  le  parole  di  Ca- 
tone (17)3  ripetute  da  Plinio  (18)  : Dilige# ter  exmere  oleam 
oportèt  3 et  radices  quam  plùrimas  cum  terra  fi erre . Colu- 
mella  ci  riporta  (19)  1* una  * e l’altra  in  modo  da  non  la- 
sciar luogo  a questione  . Dopo  aver  detto  come  si  faccia 
il  vivajo  3 segue  : Sic  excult  aè  quinquennio  arbusculae  ha - 
bìles  translationi  sunì . Plantae  autem  ih  oliveto  disponnn- 
tur  opime  siccis  3 mhimequé  uliginosis  agris  per  autumntim  ; 
laetis  3 et  bumidis  verno  tempore  ^ parilo  ante  3 quam  ger  mi- 
ti ent  . . . Ipsae  autem  arbttsculae  hoc  modo  possunt  trans- 
ferri . Antequarh  explantes  arbusculam  3 rubrica  notato  par - 
tem  ejus  3 quae  meridiem  spectat  5 ut  eodem  modo  3 quo  in 
seminario  erat  3 deponatur  . Deinde  ut  arbusculae  spati um 
pedale  in  circuitu  relinquatur  3 atque  ita  cum  suo  caespite 
pianta  eruatur  » • . Quod  si  cum  sua  tèrra  pianta  non  con - 
venti  3 tum  optimum  est  omrit  fronde  privare  truncum , atque 
levatis  plagi s 3 fimoque  3 et  cinere  oblitis 5 in  scrobem  3 vel 
sulcum  deponert . Truncus  autem  aptior  translationi  est  3 
brachi  t crassitudinem  habet . Poterti  eìiarn  longe  wajeris  in- 
crementi 3 é*/  robustioris  ìransferrt  : qusm  ita  conventi  poni  5 
ri  periculum  a pecore  habeat  3 exiguus  àamodum  sa- 
prà scrobem  emineat  : laetius  enim  frondet . Si  tàmen  incur- 
sus pecofis  alìter  vitari  non  poterti;  celsior  truncus  con  stà- 
tue tur  3 ut  sit-innoxius  ab  injuria  pecorum  . Tal  piantone 
è quello  3 che  Virgilio  preferisce  agli  altri  metodi  3 per 
aver  presto  un  uliveto  bello  3 e buono  , e con  minore  spe- 
sa i seguito  perciò  da  Ilo  stesso  Columella  (20)  : Melius 
autem  truncis  , quam  plantis  olìvetum  constituitur . Il  pianto- 
ne è pure  l’unico  modo  3 che  suggerisce  il  D avanzati  per 
fare  un  uliveto  (21)  . Credo  3 che  lò  preferiscano  alla  pian- 
ticella intera  coi  suoi  rami  3 perchè  non  è la  cosa  piò  fa- 
cile e la  meno  dispendiosa  3 di  avere  5 e trasportare  mol- 
te di  queste  colla  terra  al  ceppo  . Pare  di  fatti  3 che  quel- 
la fosse  la  pratica  antica  pici  generale,  come  lo  è oggi- 
dì 3 secondo  Palladio  (22):  Hoc  mense  ( februario  ) locis 
tempemtis  insùtuemus  oliveta , quae  vel  pjstinis  conserenda 
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sant  , estremai  circa  decimanum  tabulai  cingati 1 , 

tenebunt  . 5/  ponuntur  in  pastino  , radicatae  plantae 
decisis  capitibus , ££  brachili  , ^ /#  truncunt  redactae  usque 
ad  mensuram  cubiti  Untai  , fermento  terrae  fos - 

5a<?  defigantur , ^0/0  deprimente  : hordei  grana 

subterjaciantur  , amputetur  iis  quid  quid  putridi  inventum 
fuerit  , arentis  : e/  amputata  capita  luto  velentur  , 
et  musco  , ulmeis  vincuìis  , ‘iW  tenacibus  quibuscumque  con- 
stri età  \ . « >Si  pecora  formidantur  , altiores  trunciesse  de - 
bèbanì  * Cos\  dove  egli  parla  (23)  del  pero  da  trapiantare  , 
quale  vuole  abbia  le  radici  3 ma  non  i rami,  come  i pian- 
toni degli  ulivi  : Sed  pirum  plantis  serere  prcpe  tardu's  even - 
tus  est  : tamen  quibus  hoc  placuit , ut  semina  generosa  ni - 
hil  sibi  de  agresti  asperitate  permisceant  , plantas  bimas  , 
aut  trimas , eo  more , quo  oleae  ponuntur  , radicatas , ma- 
gni* scrùbibus  ponant , supra  terram  tribus  altas , vel  :qua- 
tuor  pedibusy  quarum  decisa  cacùmina  argilla  mista  muscus 
debet  operire  . È parlando  in  generale  delle  altre  piante  (24)  : 
Mihi  vi  detur , qmd  nulla  provincia  est , qua#  non  ex  his 
quameumque  sponte  producati  plantas  etiam  majores  de  locis 
quibuscumque  translatas , vel  eorum  generurn  truncos  ra- 
dicatos , hoc  tempore  circa  scrobem  vitis  oportere  constitui . 

Si  usava  anticamente  eziandio  di  trapiantare  dei  pianto- 
ni di  alberi  già  grossi,  come  accennò  di  passaggio  Co- 
lumella  , e ci  narra  Seneca  (25)  di  aver  veduto  fare  nella 
villa  già  di  Scipione  a Linterno , e ciò  per  guadagnar  tem- 
po : Ad  elivetum  revertor , quod  vidi  duobus  modis  dis- 
posi tum  . Magnar um  arborum  truncos  circumcisis  ramhy  et 
ad  unum  redactis  pedem , cum  scapo  suo  transtulity  ampu- 
tati s radici  bus , relieto  iantum  capite  ipso  , ex  quo  illae  pe- 
penderant . Hoc  fimo  tinctum  in  scrobem  d emisi t : deinde 
terram  non  aggessit  tantum , sed  calcavit , et  pressi 1 . JVe- 
gat  quidquam  esse  hac  ( ut  alt  il  coltivatore  ) spissatione  ef 
ficacius  : videlicet  frigus  excludit , et  venium  : minus  pròpter- 
ea  movetur  ; et  ab  hoc  nascentes  radices  prodire  patitur , 
ac  solum  apprehendere , quas  necesse  est  teneras  adhuc , et 
precario  haerentes , levis  quoque  revellat  agitatio  . Parum 
autem  arboris  antequam  obruat  radit  : ex  omni  enim  mate- 
ria , quae  nudata  est , ut  ait , exeunt  radices  novae . Non 
plures  autem  super  terram  eminere  debet  truncus , quam  tres , 
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aut  quatuor  pedes  : statm  entrn  ab  imo  vestietur  : nec  md* 
gn a pars , qùemadmodum  in  oliteti s veteribus  , arida  ^ -et  re- 
torrida erit . Di  questo  metodo  si  fa  uso  talvolta  anche 
oggidì  : e di  esso  credo  parli  il  giureconsulto  Ulpiano  di- 
cendo (26)  : Stìrpes  oleae , arberes  esse  magis  est  : sìve  yirn 
egerunt  radices,  sive  nondum . Così  si  dice  nella  nota  16. 
del  §.  II.  farsi  uso  di  questo  stesso  grosso  piantone  , o tron- 
co , segato  per  lungo.  Seneca  nota  la  cautela  dell’  agricol- 
tore , di  radere  pn  poco  di  corteccia  intorno  all’  albero  , 
pér  la  ragione:  Ex  omni  ènhn  materia  , quaè  Mudata  est3 
ut  aìt  , exéunt  radices  novae  . Ciò  in  parte  combina  col 
truditur  e sicco  radix  oleagina  Ugno  , per  scortecciato  , e 
segato.  A questa  specie  di  piantone  va  ridotto  1’  albero  , 
che  schiantato  dal  vento  si  ripone  nella  formella , toglien- 
doglisi  prima  i rami  ; di  cui  parla  Plinio  (27);  L’altro  mo- 
do di  piantar  Pulivo , di  cui  Seneca  vuol  seguitar  a dire, 
è la  talea,  della  quale  tratteremo  or  ora  < 

Fissato  in  tal  guisa  evidentemente  il  significato  della  pa- 
rola truncus , sarà  facile  a capire,  che  va  inteso  nello  stes- 
so sènso  l’altro  luogo,  ove  lo  nomina  il  nostro  poeta  (2S); 
avvisando,  di  non  mettere  piantoni  d'olivastri  framezzò  al- 
le viti,  per  poi  innestarli  coll’  ulivo  i Dissi,  che  sarà  faci- 
le il  capirlo  ; irla  poiché  tutto  il  contesto  è rrtolto  oscu- 
ro per  chi  non  intende  la  materia , e non  è stato  capito 
dagli  interpreti;  lo  riporteremo  per  intero,  onde  illustrar- 
lo in  parte  qui,  in  parte  nelle  annotazioni.  Seguitando  il 
poeta  a discorrere  delle  vigne , dice , che  non  si  facciano 
all’  esposizione  d’  occidente;  che  non  si  mettano  fra  le  vi- 
ti delle  piante  di  nocciuoli  ; che  per  piantar  viti  nuove  non 
si  adoprino  le  sommità  dei  magliuoli  solamente , e che  non 
si  taglino  i magliuoli  nella  parte  superiore  , o piò  alta  dell’ 
olmo  , o della  vite  ; perchè  fanno  meglio  quelli  piò  vici- 
ni a terra,  da  cui  ricevono  maggior  vigore;  che  non  si 
taglino  con  ferro  ottuso,  ma  ben  affilato  : poi  passa  al  ver- 
so, che  c’interessa: 

Neve  tibi  ad  solem  vergant  virteta  cadentem  (29)  ; 

Neve  inter  vites  corulum  sere  (3 o);  neve  flagella 
Summa  pete  (gì)  ? aui  stimma  definge  ex  arbore  plantas  (3  2)  ; 
Tantus  amor  terrae  (gg):  neu  ferro  laede  refuso 
Semina  (g4);  neve  oleis  silvestres  insere  truncos  (g  5)  * 
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IsIam  saepe  incauta  pastori  bus  excidit  tgms  (36), 

Qui  ? furtìm  pingui  primum  sub  cortice  tectus  3 
Tiobora  comprendit  3 frondesque  elapsus  in  aitai 
ìngentem  cado  sonitum  dedita  inde  sequutus 
Per  r anici  victor , perque  alta  cacumina  regnat  3 
Et  totìm  involvit  fammi  s nemui  (37)3  et  ruit  atram 
Ad  caelum  picea  crassus  caligine  nubem  : 

Praeiertim  li  tempestai  a vertice  siivi s 

lncubuit , glomeratque  ferens  incendia  ventus  (3  8)  » 

Hoc  ubi  ; non  a stirpe  valent  5 caesaeque  reverti 
Tossunt  y atque  ima  similes  revirescere  terra  : 

Infelice  super at  foliis  oleaster  amaris  (39)  . 

Varie  sono  al  solito  le  spiegazioni  del  detto  verso  . Pier 
Vettori  (40)  io  intende  semplicemente  d’ulivi  salvatici  inne- 
stati 5 senza  altro  dirvi.  D’innesto  sull’olivastro  lo  ha  pu- 
re spiegato  Fiiargirio  : Pomponio  Sabino  d’olivastri  mischia- 
ti agli  ulivi  domestici:  il  P.  Pontano  3 il  P.  de  la  Cerda5  il 
P.  de  la  Rue  , il  sig.  Heyne  ec.  di  olivastri  messi  fra  le  vi- 
ti . Procedendo  colla  stessa  idea  il  P.  Ambrogi  * traduce  : 
Dalle  tue  viti  infin  stia  si  lontano 
Il  salvatico  ulivo . 

Il  P.  Soave: 

JVè  sieri  sparsi  fra  lor  silvestri  olivi , 
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043  Lib.  3.  cap.  14.  n,  3. 
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CI&3  Oeojìon.  lib.  9.  cap.  $• 

073  Cap.  4$. 

0&3  Lib.  17.  cap.  18.  sect.  3.9. 
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003  De  arbor.  cap.  17. 

OD  Della  coltiv.  Tose. pag.  . 

OD  Lib.  3.  tit.  18.  princ.  in  febr* 

033  Ivi  , tit.  a5.  71.  •l. 

O43  Lib.  3.  tit.  10.  n.  4« 

OD  Tjjùst.  8 6. 

0&3  L.  Vjitem  3.  §.  Stirpem  ^.ff.  Arbor. furt.  cats. 

O73  Lib.  16.  cap.  3 1.  jec£.  £7. 

O83  Georg,  lib.  •l.  vers.  2,98.  e 

C2c>3  E’  stata  disputato  dagli  antichi  , come  era  natura* 
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le , h qual  aspetto  dovessero  farsi  le  vigne  . Saseì-na  , al 
dir  di  Columella  lib.  3.  cap.  il.  n.  S.  Voleva  sopra  tutti  l’a- 
spetto  del  levante,  poi  quello  del  mezTzo  giorno;  in  fine  anche 
Foccidente  : Tremellio  Scrofa  il  mezzo  giorno;  Virgilio  de 
industria,  occasum  repudiane  e , con  questo  verso  . Democri- 
to , e Magone  lodavano  il  settentrione . Columella  lascian- 
do il  settentrione  per  li  paesi  cocenti,  come  l’Egitto,  e la 
Numidia,  consiglia  , che  nei  luoghi  freddi  si  scelga  il  mez- 
zo giorno,  nei  tepidi  Furiente  , se  non  sia  infestato  dai  ven- 
ti di  austro  , ed  euro  , come  nella  costa  marittima  della 
Detica  in  Spagna  . Palladio  lib.  i.tit . 6.  n.  a.  .*  Loci  frigi* 
di  , a meridie  vineta ponantur  ; ccilicLis  , a septentrione  ; tem- 
perati , ab  oriente  j vel  si  ne  cesse  sit  , ab  occidente  . Pli- 
nio lib.  iy.  cap,  sect.  a.  si  diffonde  più  in  riferire  opinio- 
ni , fra  le  quali  quella  di  Virgilio , e fa  più  riflessioni  , 
concludendo  : Ad  soli  naturam  -,  ad  loci  ìngerdum , ad  caeli 
cujusque  more s dirigenda  solerlia  est  . Come  ha  rilevato  Co- 
lumella  , Virgilio  sì  è contentato  di  riprovare  il  ponente, 
senza  darne  ragione,  e.  senza  suggerire  l’altro  migliore. 
Eorse  nel  cielo  Romano  peonie  temperato,  ha  inteso  per  na- 
turalmente migliore  l’esposizione  tra  Foriente  , e il  mezzo  gior- 
no ; perchè  così  si  sfuggono  i nocevoli  venti  marini  lebec- 
ciosi  : Orazio  Carni,  lib . 3*  ode  13.  v.  S.  .* 

Nec  pestilentem  sentiet  ajricuni 
JT ecunda  vitis  .* 

e per  la  mattina  si  ha  il  vantaggio  di  veder  dissipate  più 
presto  le  nehhie  , e le  rugiade , o guazze , alle  volte  fortis- 
sime , specialmente  al  tempo  della  fioritura , nel  qual  tem- 
po regna  spesso  un  dolce  venticello  di  levante  , il  quale  gio- 
va contro  quei  due  mali  ; come  in  generale  del  vento  dice 
Columella  lib.  cap,  ig.  n.  ; Pcrflatur  venti,  qui  nebu- 
Zani  , et  rorem  pestiferum  celeriter  adsiccant  , multumque 
ad  dejlorc scendimi  , et  ad  bonìtatem  vini  conferunt  : e Pli- 
nio ; jyiultiun  rationis  obtinent  et  venti  . E che  si  debba 
avvertire  , di  rimediare  alle  nebbie  , ed  alle  rugiade  , tor- 
na a dirlo  Columella  lib . £•  cap » 6.n,36 . .*  Narri  eoe pluribus 
virgi  jjlures  pamjjìnos  creat , et  quum  se  inulta  fronde  eoo - 
perit , pejus  defloret  , nebulasque  , et  rores  diutius  continet , 
omnemque  uvam  perdit  » Aggiugnerò  di  più  , che  nel  cielo 
^Romano  la  grandine  viene  sempre  dalla  parte  di  lebeccio  , 
e ponente  . Ma  ora  i vignajuoli  non  badano  quasi  a nulla  • 
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Fanno  La  vigna  dove  hanno  il  terreno.  Si  accorgono  bensì 
col  fatto  , che  se  sia  esposta  a tramontana  , poco  vale  , e pre- 
sto perisce  . 

C«3cO  Plinio  lib.  17.  cap.  0.4.  sect.  3 7.  inaine  ci  dice  pure 
che  la  vite  abbonisce  il  nocciuolo  . Questo  ha  molte  piccole 
radici  unite,  che  rubano  l’alimento  al  vicino  ; efaungrosr- 
so  cespuglio  con  tutta  la  pianta,  la  quale  cresce  anche  ad 
una  considerabile  altezza  . 

C-“5i3  Summa  flagella  è lo  stesso,  che  summitates  jla~ 
gellorum  , e c acumina  Jìagellorum  di  Columella  lily.Q.cap.'ij. 
n.  6.  Catullo  Carni.  6 1.  vers.  4^.  e segg.  : 

TJt  vtcluci  in  nudo  vitis  , quae  nascitur  , arvo  , 
JVumyuam  se  eactollit , numquàm  miteni  educat  uvam  i 
Sed  tenerum  prono  dejlectens  pondere  corpus  , 

Sani  jcun  contingit  suninuun  radice  Jlagtlium  : 
ove  il  Volpi  pretende,  che  nudo  arvo  sia  lo  stesso , che  la- 
pidoso , Come  presso  Virgilio  j Ecl.  r.  v.iS.  : Silice  in  nuda  . 
Ma  nulla  ha  che  fare  uno  coll’ altro  ; e arvo  nudo  significa 
un  terreno  deserto  , sodivo  ; appunto  come  dice  Sallustio  Bell. 
J ugurth.cap.7  <j.  : Loca  aequalia  ; et  nuda  gignentiunx  ; o par- 
lando di  vigne  deserte  , come  dice  Columella  libi  3.  capali» 
n.  2..  : De  vinétis  , yuae  longo  sita  eocoleverunt  . Nel  terre- 
no sassoso  le  viti  fanno  bene  . Ved.  Columella  loc.cit.n. 8., 
Palladio  lib.  2..  tit.  1 3.  ri.  3.  in  j<m.  Tutto  il  resto  , die  vi  sog- 
giugne  il  Volpi  , è fuori  di  proposito  . Virgilio  Ecl.r..v.  47.  .* 
Summa  papavera  carjiens  . Piu  propiiamente  si  diceva  j Ra* 
gellum  il  sarmento  , o tralcio  deliavite  . Ved.  Vairone  lib.i. 
cap.  3 1.,  Columella  lib.  3»  cap.  6.  n.  3.  , cap.  io.  n.  i.  e 4.  * 
Cap.  17.  71.  I.  e 3.  f lib*  4.  cap . 2..  n.  1.  , cap.  6.  n 2..  , cap.  io. 
n.  2..  , cap.  14.  né  3.  , cap.  17.  h.  5.  , cap.  %i.  n.  3.  » cajj.  2.2,. 
n.  4.  , cap.  2.4.  n.  8.  e 12.. , lib.  5.  cap.  6., ri.  35.  , Palladio  lib. 3. 
tit*  ().  n.  7.  tit.  12..  n.  3.  in  febr.  , Plinio  lib.  17  .cap  i.S .sect  2.5. , 
cap.  2.3.  sect.  3 5.  n.  £S.  Questa  sommità  dei  sarmenti  da  scar- 
tarsi per  propagar  le  viti,  si  chiamava  anticamente  sagit - 
ta  dai  vignaiuoli  ; sebbene  Plinio  lib.  17.  cap.  2.1.  sect.  35. 
71.  3.  intenda  il  tralcio,  che  si  pianta,  torcendolo  : Sagìttae 
vocantur  yuunt  infortì  panguntur  . Si  chiama  anche  oggidì 
saetta  tutto  il  magliuolo  , che  si  pianta  . Tutti  gli  s crino- 
ri  antichi  convenivano  / che  tali  saette  , o sommità  di  sar- 
menti si  dovessero  rigettare  , e si  dovesse  tagliare  il  sarmen- 
to buono  in  basso  sotto  dove  aveva  prodotta  1*  uva , come  si 
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osserva  ancora  al  presente  da  chi  sa  il  mestiere  . Columel- 
la  lib.  3.  cap.  \q.princ.  : JVLagisqùe asscntior  his  auctoribus  , 
qui  negaverunt  esse  idontàm  frugibus  superiore-m  partem 
niateriaè  , solamque  eam  , quàè  èst1  con juhcta  cum  veiere 
sarmento  probaverunt  . Caeterum  omhem  sagìttàm  repudia - 
verunt  i Sagittari  rustici  vocant  novissirham  sur  cu- 

li 3 sive  quia  loro  gius  recessit  a maire  ,r  et  LqUaói-e7nicuit  , 
àiqxte  prosiiuit  > sive  quia  cacumine  attenuata  3 praèdieti  te- 
li speciem  gerii  i Hàhc  ergo  prudentissimi  agricolae  ne- 
gaverunt conseri  debére  : nec  tamen  sentcntiae  siiaè  ratio - 
nem  nobis  prodiderunt  ; videiicet  quae  ipsis  in  re  rustica 
multum  c allenti bur  pronità  erat  , et  ante  oculos  pene  corpo- 
sità : omnis  e nini  fecundus  pompi  nus  intra  quintani , aut  seoc- 
tatii  gemmam  fructu  eocuherat  j reliqUa  parte  qiiamvis  lon- 
gissimo  vel  cessat  3 vel  pere oci gito so  stendi!  racemósi  quain 
oh  causani  sterilitas  cftcuminis  jitre  ab  a ntiquis  incusata  est . 
Cap.  i o.n.  ai..*  Cur  ènim  aut  e duro  notarti  virgam  , aut 
etiani  eoe  feciuido  malleolo  3 quem  ipsi  probassent , deeisant 
sagittam  rejrudiabant  , si  niliìl  interesse  diicebant  v éoc  quo 
loco  semina  legercntur  ? Nunc  quia  viin  J'ecunditatis  cer- 
tis  quasi  membris  inesse  non  dubitàSant  * id circo  pampino- 
riunì , et  sagittam  v e lui  inutile  s àd  depone ndum  prudentis- 
sime damnaverunt . fhiód  si  ita  est  , tiìliil  dubiunv  èst , mili- 
to magis  ab  his  iniprobatum  esse  ètìani  illuni  palmitem  , 
qui  frugifero  locò  natus  3 jfriictum  non  attutisse t .•  Nani  , si 
sagittam  3 idest  super iorem  partem  malleoli  , vitiiperandam 
censebant , quum * esset  Cadèm  pars  sur  culi'  frugiferi  j quan- 
to magis  vel  eoe  optìma  vìtis'  parte  natum  fìageìluhi  , si 
est  stèrile  3 iniprobatum  ab  his  3 ratio  ipsa  declorai  ? Ni- 
si  tamen  ( quod  est  absurdum  > crediderunt  id  irdnslatum  , 
et  abscisiim  C no  abscissuni  J a sua  stirpe  3 dèstitutunique 
rnatei'no  alimentò  \ JrUgiJeruni , quod  in  ipsa  maire  nequam 
fiisset . Palladio  lib.  a.  tit.  y.n.  p.infebr.  * Stimma  flagel- 
la repudiemus  , ac  surculos  : qui  licet  borio  loco  nati  sini -, 
tamen  Jeracitate  caruerunt  . Plinio  lib.  17 . cap.  14.  sect.^4,. 
scrive:  Vìrgiliùs  eoe  cacumine  inseri  velata  parlando  dell’ 
innesto  . Il  Pintiano  non  trovando  quésto  precetto  in  Vir- 
gilio , credeva  dorerglisi  sostituire  JHLiginus , altro  scrittore 
di  agricoltura,  che  Coluniellà  lib.  1,  cap.  1.  chiama  paedago- 
guni  Virgilii . L’Arduino  tenendo  in  possesso  Virgilio,  cre- 
de poterlo  intendere  di  queste  sommità  dei  magliuoli  . In 
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tal  CASO  l’argoinento  eli  Plinio  dal  precetto  di  Virgilio  sa»* 
rebhe  dal  particolare  al  generale  ; cosa  , che  ha  fatta  an- 
che in  altro  caso  Columella  loc.  cit.  s perchè  avrebbe  argo* 
mentato  dal  ramo  , che  si  pianta,  e dal  sortolo , che  .serve  all* in- 
nesto della  vite  , all*  innesto  per  tutte  lè  piante  . Ma  un  simile 
argomento  a farne  una  regola  generale  sarebbe  falso  in  tutti  i 
sensi  ; perchè  nella  vite  non  si  deve  piantare  , o innestare  la 
sommità  del  magliuolo  sola  , in  cui  non  sta  la  forza  di  frut- 
tificare ; ma  del  basso  , d’onde  è uscito  il  frutto  : all’  oppo* 
sto  per  sorcoli  di  altre  piante,  che  servono  all*  innesto  , biso- 
gna adoprarc  le  punte  dei  ramicclli , perchè  da  quelle  esce 
il  frutto.  Cosi  è per  esempio  del  mandorlo,  di  cui  Palla- 
dio Uh.  •l.  tìu  li.  ri.  i3«  in  fehr.  scrive  : JJtiles  sunt  C surcu- 
li  3 qui  de  summitate  sumuntur  . Del  citiso  , per  piantarlo  , 
Colun\ella  Uh • 5.  cap.  ulti  n . 3.:  Si'semen  non  liahueris  , 
encumina  cytisorinn  vere  deponito  . 

C<jA3  Tra  le  molte  cose,  che  sono  a dirsi  su  queste  pa* 
role  , comincieremo  da  arbore  . Il  sig.  Heyne  , e gli  altri 
comunemente  lo  intendono  della  vite  . E’  vero  , che  Teofrasto 
Hisl.  plani.  Uh.  i.  cap.  5.  mette  la  vite  nel  numero  degli  al- 
beri , e ve  la  mettono  anche  i giureconsulti  nella  leg.  i.  §.  3* 
ff'.  £)e  arh,caed.  , l.i.pr ine. ff.Arb. furi,  caes • ; ma  Virgilio  no 
certamente  . Basterebbe  a provarlo  la  distinzione  , che  egli  fa 
poco  prima  vers.  285.  e seg*  : 

Ausivi  vel  tenui  vitem  commiltere  sulco  1 
Al(j.or  , ae  penitus  terrae  dejigitur  arhos  : 
come  laburno  Columella  Uhi  6.  cap.  6.  , Uh.  n.  cap. <z.  n. 2.6.  , 
Uh.  De  Q.rbor,  caj).  4.  princ.  » cap.  9.  io.  n.  8.  , cap.  1 6.n.3.i 
Palladio  Uh.  3.  cap . io.  e i3.  in  Jebr,  / e si  distingue  arho - 
rator  , e vinitor  presso  Columella  lih.ii.cap.i.n.  n.  Ma  è più 
chiaro , che  dell*  albero  , su  cui  si  manda  la  vite  , e di  vi- 
ti maritate  agli  olmi  intende  sempre  parlare  Virgilio  Del.  SL. 
1».  70.  , Del.  io . v,  6*7. , Georg,  lih,  i.v.  , lih.  a.  v.  %<li» 
36 7./  onde  l’olmo  viene  chiamato  marito  , o arhor  mari - 
la  • Catullo  Carm.  6i.v*  $4»  •* 

At  si  forte  eadem  est  ulmo  conjuncta  marito . 
Columella  Uh.  £1.  cap.  n.  3 1.  .*  JEt  si  quae  pergulae  vi- 
tium  generosarum  , vel  si  quae  in  agris  , aut  vepribus  sin - 
gulares  arhores  maritae  a putatoribus  relictae  sunt , ante 
eoi.  aprii • utique  deputavi  debent  . Apulejo  Apologia  %. 
pag.  374.  .•  Vel  encni  sub  ulmo  marita  cuhet  in  ipso  gre- 
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ynio  tefrae.  Palladio  cit^cap.  i3.  lo  chiama  arbor  vitifera  , 
Orazio  del  pioppo  allo  stesso  effetto  JEJpod,  2..  v.  to.  .* 
Ergo  aut  adulta  vitium  propagine 
Alias  maritat  populos  • 

Carm.  lib.  4.  ocZ.  5.  v.  3 o.  .* 

JE7r  vite  ut  viduas  ducit  ad  arbore*  . 

Per  esserne  più.  certi  ancora  , e capire  , che  significhi  eoe 
arbore  summa  , conviene  riportare  ciò,  che  dicono  gli  auto- 
ri antichi  della  maniera  , con  cui  si  disponevano  le  viti  su- 
gli alberi^  come  si  pratica  oggidì  ancora  nella  Campagna, 
e in  altri  paesi , e si  usava  fino  al  secolo  passato  «anche  nei 
territorio  dell’  Ariccia  , come  riferisce  il  sig.  can.  Lucidi  JVLem • 
istor.  delV  A.ric eia , par.  1.  cap . clcl.  pug.  131.  2.00.  Gli  albe- 
ri stessi  venivano  tagliati  con  una  data  regola  , con  varie 
branche  più  alte,  e più  basse  , quasi  a modo  discala,  e in 
varie  direzioni  ; dal  che  si  chiamavano  tabulata  , quasi  ap- 
partamenti , o piani  di  casa  . A questi  rami  tronchi  si  fa- 
cevano salire  le  viti  , e vi  si  legavano  . La  parte  più  alta 
dell’  albero  si  diceva  summa  s e summa  arbor  s e tale  ve- 
niva ad  essere  anche  la  parte  della  vite  ; quella  di  mezzo 
si  diceva  h linieri,  l’infima  lumbi  , prendendo  la  denomi- 
nazione dalle  parti  del  corpo  umano , come  osserva  Colu- 
mella  lib.  3.  cap.  io.  n.  y.  e segg.  Questo  stesso  poi  ci  dà  la 
descrizione  della  conformazione  degli  alberi  lib.  5.  cap . 6. 
n.  ir..*  Q^uod  si  etiam  frumenti s consulemus  , uberi  solo 
intra  egaadraginta  pedes  ; eocili  C ubi  nìhil  seritur  3 intra 
viginti  , arbores  disponantur  : quum  deinde  adolescere  inci- 
pient , fate «?  formandae  , et  tabulata  instituenda  sunt . Hot* 
enim  nomine  usurpant  agricolae  ramos  , truncosyue  promi - 
nentes  ; eosyue  vel  propius  ferro  compescunt  0 vel  longius 
promittunt  , ut  vites  laarius  diffundantur  : hoc  in  solo  pin- 
gui mclius  , illud  in  gracili  . Tabulata  inter  se  ne  minus 
terni*  pe dibus  absint , aUpue  ita  formentur  , ne  superior  ra- 
ma* in  eadem  linea  sit  , igua  inferior  : nani  demissum  eoe 
eo  palmitem  germinantem  inferior  atteret  , et  fructum  de - 
cutiet . Num.  iS.  .*  Eoco  pingui  odo  pedes  a terra  sine  ra- 
mo relinquendi , vel  in  arvo  gracili  septem  pedes  : supra 
yuod  spatium  deinde  per  circuitimi  in  tres  partes  arbor  di- 
videnda  est  , ac  tribù*  lateribus  singuli  ramuli  submitten - 
di  primo  tabulato  tissignentur  • jMqoc  de  ternis  pedibus  su- 
perpositis  , ali i rami  submittendi  sunt , ita  ne  iìsdcnv  linei*  , 
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quibus  in  superiore  positi  sint  : in  eadcmque  ratione  usque 
in,  cacume n ordinando,  erit  arbor  . Num.  *2.3.  .*  Sedeam  quo- 
que, quae  primo  submittetur  , materiam  ferro  coercendam 
censeo  usque  in  alteram  , vel  tertiam  gemmam  , quo  robu - 
stiores  palmites  agat  .*  qui  quum  primujn  tabulatimi  appre- 
henderint  , proocima  putatione  disponetur  omnibus  annis  .• 
alioquin  in  superius  tabulatum  eoccitabitur  relieta  semper 
una  materia  3 quae  applicata  trunco  cacumen  arbori*  spe- 
ctet . J amque  viti  constitutae  certa  lese  ab  agricolis  impo- 
nitur  : plerique  ima  tabulala  matcriis  frequentant , uberio - 
rem  fruclum  3 et  magi*  facilem  cultum  sequentes  . At  qui 
bollitati  vini  student  , in  summas  arbores  vitem  promo- 
vent  / ut  quaeque  materia  se  dabit  , ita  in  celsissimum  quem - 
que  ramum  ecclendunt  , sic  , ut  summa  vitls  summam  or- 
bo rem  sequatur  3 idest , ut  duo  palmites  e octr etili  trunco  ar- 
boris  applicentur  , qui  cacumen  ejus  sptectent , et  proul  quisque 
ramus  coiivalu.it  , vitem  accipiat  . De  arbor.  cap.  16.  n.  3. 
e 4.  .*  Arborem  , quam  deposueris  , sacjìius  circumfodito  , 
quo  celgrlus  adolescat  : et  cètra  triennium  ferro  ne  tetige - 
ris  f Completi*  seoc  et  triginta  mensibus  , ad  recipiendam 
vitem  Jormabis  , et  supervacuos  ramo*  amputabis , alterna 
brachia  in  modum  scalarum  relinquens  , alternisque  annis 
C ££ui  non  vi  c dubbio  , che  ci  manca  qualche  cosa.  . Il  Pon- 
tedera  se  n’è  accorto  , e ha  voluto  supplirla  con  un  lungo 
mezzo  periodo  preso  dal  libico  S.  cap.  6.  71.17,  Una  parola  sola 
Bianca,  cioèputabis , che  ce  la  dà  Plinio  qui  appresso  ")  , seacto 
anno  , si  jam  firma  videbitur , maritabis  hoc  modo  , . . 
Deinda  ubi  amplum  incrementum  habuerit  , per  omnia  ar - 
boris  tabulata  disponilo  ejus  materias  3 ita  tamen  ne  vitem 
Qneres  , sed  certa  , et  robustissima  flagella  submittas  , Pal- 
ladio lib.  3.  tit.  1 3.  ti.  1.  .*  Vitis  , quae  in  arbore  collocatur  • 
Prima  ejus  materia  ad  secundam  > vel  tertiam  gemmam 
praecidatur  .*  deinde  omnibus  annis  aliquid  per  ramos  cre- 
scere subinde patiamur  , unam  materlam  semper  ad  cacumen 
arboris  dirigente*  * Plinio  lib.  17.  cap . •LZ.sect.3i,  n.  ll. 
jQuum,  tam  longo  judicetur  aevo  , nobilia  vina  non  nisì  in 
arbusti s,  gigni  , et  in  his  quoque  laudatiora  gummis , sicut 
uberiora  imis  : adeo  eoccelsitate  proficitur  . Tiac  ratione  et 
arbores  religantur . Prima  omnium  ulmus  ,*  eoccepta  prò - 
pter  nimiam  frondem  atìnia  • Deinde  pojjulus  nigra  , ea- 
dem  de  causa  , minus  densa  folio  . Non  spcrnuni  plerique 
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$t  fra&inum  , jzcumyue  , ctiain  olecan  , sì  non  sìt  umbro* 
sa  ramis  f Thctrum  satus  , ciiUuscjue  abundc  tractatus  est  . 
Ante  tricesimunt  sesctum  mensem  attìngi  falce  isetantur  • 
Alterna  servnntur  brachìa  : alternìs  putantur  annis  seacto 
anno  maritàntur  . . . JEti  ulmus  detrtincata  a medio  in  ra- 
jnorum  scamna  digeritur  , nulla  ferve  -STJf.  pedujn  altiore 
arbore  . Tabulata  earum  ab  octavo  pede  allitudinis  dila - 
tantur  in  collibus  , siccìscpue  agris:  a JCZT,  in  campestribus » 
et  humidis  . Si  usava  pure  , e si  usa  nella  Terra  di  Lavo- 
ro , e altrove  di  mandare  i tralci  da  un  albero  di  olmo  , o di 
pioppo  all*  altro  , e fare  come  juna  concatenazione  anche  coi 
tralci  delle  viti  vicine  , che  si  dibeva  imitare  quelli  , che  si 
danno  la  mano  nei  halli.  Columeìla  Uh,  3.  cap»  6.  n.  30#: 
jQiiuni  deinde  annis  , et  robore  vitis  convaluit , traduces  in 
proocimam  qua?nque  arbQrem  mittendae  , easyuepost  biennìum 
amputare  siniul  atipie  alias  tenuiores  transmittere  conve- 
nti f Manilio  Astron,  lib,  3.  vm  <z«3q.  seg.  f* 

Ut  te  , fiacche  s tuas  nubentem  junget  ad  ulmos  , 
JDisponetcjue  jugis  imitatas  fronde  choreas  . 

Da  quella  sommità  dunque  Virgilio  , ed  altri  scrittori  proi- 
bivano di  prender  quei  magliuoli  , come  meglio  diremo  nel- 
la nota  seguente  r 

Spiegato  questo  , veniamo  alla  parola  destringe , e all’ 
altra  defringe  . Chi  degli  interpreti  ha  scelto  una , chi  l’al- 
tra ; tutti  appoggiati  a false  intelligenze  • L’Einsio  ha  mes- 
so nel  testo  , e si  è affaticalo  a sostenere  destringe  , che  ha 
qualche  Codice  non  dei  più  antichi  , e migliori  ; e porta  va- 
rj  esempi  di  questo  verbo  , e del  suo  semplice  stringo , sen- 
za  capire  la  forza  di  essi,  nè  ciò»  che  intenda  Virgilio  » 
ta,nto  preciso  nell’  esprimersi . Il  senso  è di  supporre  , che 
si  tagli  di  netto  con  ferro  il  magliuolo  da  piantare  , come 
dice  dopo , ncu  f erro  laede  retuso  semina  . Il  verbo  strin- 
go , e de  stringo  negli  esempi  addotti  dall’  Einsio  , e in  tanti 
altri  , che  potrebbero  addursi  , danno  un’  idea  tutta  differen- 
te . Esprimono  ciò  , che  si  dice  strisciare  , come  per  Puli- 
va , che  si  raccoglie,  osservò  il  Vettori  pug,  66.  j ovvero 
1 atto  , che  si  fa  stringendo  colla  mano , o con  istrumento  , 
che  faccia  lo  stesso  effetto  , e così  scorrendolo  da  luogo 
a luogo , o da  fondo  a cima  un  ramo  d’ulivo , di  lauro  , 
di  mirto  , la  pianta  della  canapa  femina , per  coglierne  pre- 
sto, e insieme  tutti  li  frutti,  e il  seme  » come  per  gli  ali- 
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vi  si  pratica  anelie  al  dì  d’oggi  nel  territorio  di  Scrofano* 
dell*  Arìccia  , e di  altri  paesi  intorno  a Roma,  salendovi  col* 
le  scale.  Lo  stesso  si  fa  colle  foglie  di  un  ramicello  , scor- 
rendo colla  mano  al  Contrario  dalla  punta  al  fondo  » o pres- 
so a poco  . 11  suono  della  parola  stringere  , e destringere  , 
t Fitaliano  strisciare , esprime  quasi  il  rumore,  che  si  fa 
nell*  operazione  : parole  , che  in  vano  si  cercheranno  in  que- 
*to  significato  nei  Vocabolarj  di  Torino  , dell*  Antonini  , 
dell’ Alberti , della  Crusca,  del  Facciolati,  e del  Forcclli» 
ni.  Veniamo  ai  citati  esempi.  Virgilio  Ecl.  <)•  v.  6q.  .• 

Mie  , ubi  densas 

Agricolae  stringunt  frondes  , hìe , JYloerh  , canamus  • 
Georg,  lib.  i,  vers.  3oS.  e seg.  .* 

Sed  tamen  et  yuernas  frondes  timi  stringere  tempus , 
Et  lauri  baccas  , oleam  jue , cruentatile  myrta  • 

V ers.  3i  6.  e seg . .*■ 

Saejìe  ego  quum  fiuvis  messorem  induceret  arvis 
■Agrìcola , et  fragili  jam  stringerei  hordea  culmo  .• 
cioè  cominciando  per  mietere  l’orzo  ; nella  quale  operazio- 
ne si  prende  colla  mano  sinistra  un  manipolo  , o fascetto  di 
piante  , per  tagliar  le  quali  si  comincia  a strisciare  colla 
serecchia  nella  mano  destra  sotto  il  mezzo  \ troncando  da 
un  gambo  all*  altro  . Catone  caj).  SS.  .*  Oleam  , ubi  nigra  erit  , ~ 
stringito  .*  e cap.  i44  • princ.  : Oleam  ne  striti  gito  , neve  ver- 
ierato  injussu  domini  , aut  custodis  . Dice  bene  Catone  , in - 
jussu  domini , aut  custodis  ; le  quali  parole  avendo  omesse 
forse  Plinio  lib . iS.  cnp . 3.  sect.  3.  ha  supposta  una  legge, 
la  quale  proibisse  di  stringere  oleas  : cioè  oleam  ne  stringito  , 
neve  verberato  ; cosa  non  avvertita  dall*  Arduino  , il  quale 
*Piega  stringere  per  decutere  , decerpere  , manu  legere  . Tut- 
to questo  tici  viene  egregiamente  spiegato  da  Varrone  lib.  i. 
cap.  SS.princ.  , dove  distingue  le  tre  maniere  di  raccogliere 
le  ulive  : i.  la  sudetta  ; a.  col  raccoglierle  con  una  specie 
di  guanti  alle  dita  , facendo  la  prima  operazione  ; 3.  col  bat- 
tere leggermente  i rami  con  canne , o con  pertiche  : Oleam  , 
quairi  manu  tangere  possis  e terra  , ac  scalis  , legere  opor- 
tet  potius  , quam  quatere  ; quod  ea  , quae  vapulavit  , ma - 
cescit  , nec  dat  tantum  olei  : «prue  manu  strida  , mclior 
tea,  quae  digitis  nudis  legitur  , quarti  illa , quae  cuni'di- 
gitalibus  : duricies  enim  eorum  non  solum  slringit  baccani , 
std  etiam  ramos  glubit  , ac  relinquit  ad  gelicidium  rete - 
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cf os  * Del  togliere  nella  stessa  guisa  a un  cipresso  le  foglie  , 
ole  frondarellfc  da  un  ramo,  ce  lo  spiega  lo  Scoliaste  Cru- 
quiano  al  lib.  i . sat.  %.  d’Orazio , addotto  dall’  Einsio  , ove 
spiegando  le  parole  strìngere  ingluvie  rem  , dice  : metapho- 
ram  esse  sumtam  a rnniis  , qui  dicantur  stringi  curri  Joliis 
nudantur  . Epperò  capiremo  , clic  Virgilio  appresso  v.  36$. 
col  dire,  tuni  stringe  comas  , timi  brachici  tonde , 3aa  inte- 
so dello  sfiondare  , e spampanare  le  viti  in  quel  modo  più 
bruscamente , che  coll*  andar  levando  colle  dita  una  , e uu* 
altra  foglia  , come  aveva  detto  prima  : 

Carpendae  manibus  froiides  , inter que  legenclac  j 
a differenza  del  tonde  , che  è potare  col  ferro  . Columella 
lib.  6 . cnp,  3.  n.  7.  .*  Possunt  etiam  et  folla  jfccnlnea  probe 
duri  , si  sit  eorum  copia  , aut  stringere  arbores  eoepedìat  ; 
mal  inteso  dal  Forcellini  V.  ^Stringere  , per  potare  , taglia - 
re  s troncare.  Per  Sfrondare  rami  da  far  remi,  presso  Si- 
lio Italico  lib.  6.  v.  3$i. 

J am  nautica  pubes 
Aut  silvis  stringunt  remos  t 

Ha  lo  stesso  senso  di  strisciare , andar  rasente  nei  seguen- 
ti esempi.  Virgilio  Aen.lib.  S.v.  1 60.  .* 

Jjilus  ama  , et  laevas  stringat  sine  palmula  caates  . 

E lib . ti.v.  63.: 

Ego  sum  3 pieno  quem  Jlumìne  cernis 
IStringentem  ripas  , et  pinguia  culla f se c antem  * 

Ovidio  o.  Amor.  eleg.  <l.  v.  ii.  .* 

Nunc  stringavi  mctas  interiore  via  . 

Jkletam.  lib.  n.  v.  J33.  : 

<Stringebat  summas  ales  miserabilis  undas • 

Dal  semplice  passiamo  al  verbo  composto  destringere  , che 
il  Cupero  Observ.  lib.  4,  cap.  5.  prova  doversi  distinguer  be- 
ne da  distringere  , e al  quale  noi  lo  sostituiamo  in  tutti  quasi  gli 
autori  da  riferirsi  qui  appresso  ; avvisandolo  una  volta  per 
sempre  , -e  vedremo  lo  stesso  significato  . Sia  il  primo  l’esem- 
pio di  Lucano  lib . 4.  v.  3 17.  recato  pure  dall*  Einsio  : 

Time  kerbas , frondesque  lerunt  3 et  rore  madentes 
Destringunt  ramos  . 

L’esercito  di  Cesare  per  siccità  si  moriva  di  sete  » Che  fan- 
no per  rimediarvi  ? Fra  le  altre  cose  , rare  maàentes  de  strin- 
gimi ramos  ; si  passano  per  la  bocca  , stringendoli , stri- 
sciandoli , dei  rami  di  albero  umidi  di  rugiada } per  succliiaiw 
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ne  quel  poco  umore.  Forse  facevano  lo  stesso  quelli  presso 
Silio  Italico  lib.  <l.  v-  4.6  9.  ^ 

Jcluinentes  rore .•>  noctis  , terramque  madtntem 
Cotonieri  Jecere  mali  , cassoque  labore 
Fi  sicco  frustra  presscrunt  robore  succos  • 

Altri  esempi  daremo  dei  nostri  scrittori  rustici , i quali  spie- 
gano il  sudetto  stringere  , e ne  vagliono  per  sinonimi . Co- 
lumella  lib.  n.  cap.  %.  71.  83.. • Fum  et  olea  destringenda 
est  , eoe  qua  velis  vìride  oleum  efficere  ; quodjit  optimum 
eoe  varia  oliva  , quum  incipit  nigrescere  . Fib.  1 %.  cap.  3&0 
n.  y.  .*  JVluiti  nigram  , vel  albani  myrti  baccani , quum  jam 
mature  cit , de  str  m gunl  . Cap.  47.  7u  4.  .•  Pazisias  olivas  , 
vel  regias  *sìne  macula  quarti  candidissimas  manu  destrictas 
eligito  . Ccp  48.  n.  1 .*  Has  igitur  quum  jam  nigruerint, 
7iec  adirne  tamen  pcrmaturae  juerìnt  , sereno  caeio  destrin - 
gere  marni  convenit , lectasque  cribrare  Cap.  £>o.  n.  8.  .*  Funi 
spaine  3 corbulae  , decemmodiae  , tri/nodiae  satoriae  , quibus 
de  il  rii.  la  alea  suscipilur  . Num.g.  : fhium  primu7ii  baccae  va * 
riare  coeperint  } et  jam  quaedam  nigrae  Juerint  , plures  ta» 
men  aline  , sereno  cacio  manibus  destringi  alivam  oporte~ 
bit  . Cap.  8 n.  ‘2.  .*  Deinde  eoeigumn  aridi  ihymi  , et  cimi- 
lae  arìdae  uper  lac  destringito  . Cap.  47.  n.  tL.  : Deinde 
viridis  foenii  ali  semina  , cr  lentisci  , destricla  , et  purgata 
in  ur^eoio  Labeto  . Catone  cap.  37..*  F rumenta  face  bis  sa- 
rias  , runcesque  , avenamque  destringas  . Ovidio  i/i  Nuce  , 
ver s*  i3ó.  f 

Òi  iicet  hoc , qlaas  de  stria gite  , caedite  messesi 
voluto  barbaramente  storpiare  dall’Einsio  col  leggervi  Scilicet, 
Ausonio  parlando  delle  forze  d’Èrcole  EdylU  1 4.  v.  pen.  .* 

U ndecinio  mala  Dcsperidum  destricta  triumpho  . * 

S.  Girolamo  Fpisl.  14.  72.  9.  op*  «dir.  V cron*  17.34.  fo/n.  i.toZ. 
3ò.  .*  A.1110S  ruloruni  mora  de  strili  gens  repente  propheta  ef- 
Jectus  est.  Del  seme  del  canape,  che  si  toglie  strisciando- 
lo per  un  bastoncello  spaccato  per  lungo  fino  al  mezzo  , 
Plinio  lib.  1 9.  cap.  p.  sect.f>6.  : Semen  ejus  , quum  est  matu- 
rimi*, ab  aequinoctio  autumni  destringitur  , et  sole , aut 
vento  , aut  j:umo  siccatur  . 

Da  simile  operazione  , che  si  fa  colle  mani  , o con  le- 
gno , è passato  il  verbo  a significarne  una  simile  , che  si  fa 
con  ferro,  o altro  istmmento  , che  diciamo  raschiare  , e che 
è sempre  uno  strisciare  ; come  presso  Columeila  lib.  4. 
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cap.  *l4»  n’  * ^am  vero  jnuscus  } qui  more  cempedis  cru~ 
Ya  vitium  devinola  comprimit , s inique  , et  veterno  mactrat  , 
ferro  de  stringer! dus  , et  eradendiis  est  . Plinio  lib.  3 1.  cap.  1 1. 
sect. 47, JBlurimxan  profzciente  eo  cinere  cantra  scahriùas 
genaruni , eoccrescentesque  carnes , e?  quidquid  opus  sit  ibi 
destringere  3 spissare  , eorplere  . Il  del  raschiarsi  , o pulir- 
si strisciando  la  pelle  nei  bagni  caldi  collo  stridile  , Mar- 
ziale lib • 14.  ep . 61,  v 1.  ,* 

Pergamus  has  jnisit  : curvo  destringere  ferro  > 

N un  tam  saepe  ter  et  lime  a fui  io  tibi  « 

Plinio  lib.  34.  cap  8-  ^ecr.  ip.  fi.  <l.  dell’  Apossiomeno  di  Po- 
licleto  : TTecit  et  de  strili gcntem  se  : di  quello  di  Lisippo  zri  , 
n.  6.  , e di  quello  di  Dedalo  n.  1$.  : JJaedalus  et  ipse  inter  Jisto- 
res  laudatile  s pueros  duos  destringentes  se  f 'ecit . Plinio  il  gio- 
vane parlando  del  citato  suo  zio  , JEpist.  Uh.  3.  ep  5>.  ad  med.  : 
Uum  destringiturytergeturque  t audiebat  aliquid,  aut  dictabat  • 
Lo  strisciare  , e traversar  un  dardo  nel  corpo  , o nella 
pelle,  si  diceva  de stringer  e . Ovidio  Epist . 1.6,  v,  : 

JVon  me  a sunt  sumina  le  vite  r de  striata  sagitta 
Peclora  : descendit  vulnus  ad  ossa  suuni . 
jMetamv  lib.  l*l.  v.  101.  ,* 

TVec  tertia  cuspis  apertimi , 

2 ut  se  praebentem  vaiuit  destringere  eyenum  . 

Seneca  Controv.  ai.  Destricta  levi  vulnere  cutis  . Come 
Ovidio  sopra  ha  usato  stringere  per  indicare  lo  strisciare  , 
che  fanno  gli  uccelli  acquatici  sull’  acqua  colla  punta  delle 
ali;  cosi  nella  stessa  opera/  JVLetam.  Uh.  4.  v.  $61.  ha.  usato 
destringunt  , ove  altri  malamente  leggono  distinguimi  .* 

Pars  volucres  faclae  j quae  nunc  quoque  gurgìtt  in  ilio 
vAequora  destringunt  summis  Cadmcides  alis . 

Cavar  dal  fodero  , o sfoderare  la  spada,  che  si  striscia,  si 
dice  pure  de  stringere  . Cicerone  De  ojffic.  lib.  3.  cap.  oi.  * 
Confestim  gladium  destrinocit  , juravitquc  . 3.  Catilin.cap.  I.  * 
Crladios  in  Pempublicam  destrictos  rctudimus  . Orazio  Carni- 
lib.ZmOil.i.v.iq , .*  JDestrictus  qnsis.  Sat • S.  v.£i.: Queni  C*en- 
sem  ) cur  destringere  coner  ? -Silio  Italico  lib.  1 6.  v.  c 
JSnsis  de str ictus . Lib.  17.  v.  1 63.,*  Mucronibus  destrictis  • 
Sidonio  Apollinare  Uh.  a.  ep.  i3.:  JHucro  de  str  ictus  e lacunari - 
bus.  Che  è lo  stesso  il  dire  e duce  re  gladium  • Giulio  Cesare  De 
bello  Cali,  lib . 6.  cap.  18.  * -Averlit  hic  casus  vaginam  , et 
gladium  e ducere  concmtis  de  strani  moratur  manum , impedi- 
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tumque  hostes  cìrcumsistunt  : e presso  Sallustio  De  bello 
Cazzi.  Gap.  5i.  *•  Chi  hoo  tttemplo  per  senati  decretimi  con- 
sul  gladium  e datteri*  , quis  illi  Jinem  staluet , aut  modera- 
bitur  V Figli  ratamente  p*r  togliere  altrui , lo  stesso  Plinio  il 
giovane  Eaneg.  cup.& y.  : (filanto  cum  dolore  laturi,  seu polius 
non  tatari  homines  essent  , destringi  aliquid  , et  abradi  bonis  , 
quete  sanguine  , gentilitate  3 sacrorum  denique  societate  me- 
ruissent  . Del  toccar  leggermente,  o di  passaggio  una  cosa 
discorrendo  , lo  abbiamo  nella  tavola  di  bronzo  , in  cui  si 
ha  parte  dell’  orazione  di  Claudio  al  Senato  Romano  , li- 
portata dal  Lipsio  a Tacito  Ad  Uh.  XI»  Annal.  pug.  4*0 1. 
Taris.  ihoó»  , e dal  Grutero  Thes.  inscr. pag.  £oa«  col • <l.  , 
ove  non  può  aver  luogo  variante  di  amanuensi  : Timide  qui - 
deni , P.C.,  egressus  adsuetos  , familiare sque  vohis  provin- 
ciarum  terminos  sum  , sed  de  stride  . Il  Forcellini  V.De- 
stricte  unisce  malamente  questa  parola  a ciò,  che  siegue  , 
spiegandola  per  precisaznezize , aperte  , omnino  . J am  conia- 
tele Gailiae  causa  agenda  est.  Tutto  il  contesto  non  lo  per- 
mette . Per  significare  ciò , e francamente  , risolutamente 
diremo  cogli  amichi  districte  . Plinio  Uh. cit.epist.g.  : Jungani 
tamen  tanto  plenius  , et  effusius , quanto  ipsum  acrius  , se - 
veriusque  corripui  , districte  minatus  , numquam  me  postea, 
rogaturum . Tertulliano  Contro  Marc.  Uh.  I.  cap.  «3.  .•  Veritas 
Christianae  religionis  districte  pronuntiat , Deus  si  non  unus 
est  , non  est  . Ulpiano  /•  tZ.ff.  De  procur.  : Ilaec  neque pus* 
sìni  admittenda  sunt  , ncque  districte  negando.  : t l.  7.  §.8* 
De  minor.  : Et  di  stride p^obandum  est , in  rebus  , quae  Jor- 
tuitis  casibus  subjectae  sunt , non  esse  minori  adverszis  enir 
piorem  sue cur rendimi • No  destrictc  , come  hanno  le  Pandette 
Fiorentine  , ma  districte  , come  altri  codici  più  moderni  . 

Nel  senso  di  Virgilio  nei  versi  riferiti  : 

<$acpe  ego  quum  Jlavis  messorem  induceret  arvis 
Agricola  , et  fragili  jam  stringerei  hordea  culmo , 
noi  troveremo  destringere  presso  Manilio  lib • .3.  v.6&g.  v 
Tarn  cererem  fragili  properat  destringere  culmo 
Campus  f et  in  varias  destringunt  membra  palestras  . 
Così  si  leggeva  prima  dello  Scaligero  , il  quale  pag-  Zoo. 
ha  voluto  sostituirvi  distinguere  , sul  supposto  , che  distrin- 
gere (.  ma  va  letto  destringere  J irrepsit  ere  sequenti  vtrsu  . 
Se  avesse  avuto  presente  il  verso  di  Virgilio  imitato  da  Ma- 
nilio , egli  non  avrebbe  scritto  così , e pretesa  un’  altra  imi- 
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tazione  di  Arata  ; c poteva  anche  riflettere  ,•  che  ripetendo 
il  poeta  destringere  , voleva  indicare  due  operazioni  simili , 
che  si  facevano  contemporaneamente  nella  stagione  calda  ; 
Una  in  città  , l’altra  in  campagna  : i bagni  3 e la  mietitu- 
ra . Manilio  parla  del  tempo  , in  cui  il  sole  arriva  al  Tro- 
pico di  Cancro  : 

Gan.  er  ad  atstivae  fiilget  fasti già  Zonae  ; 

Jtdoctendityue  diem  summum  , pafvotjue  recessìi 

JOestruit  ; 

nd  qual  tempo  i frumenti  non  cambiano  più  calore  , onde 
poter  aver  luogo  l’idea  dello  Scaligero  : JC^istinguuntur  se- 
getes  , quujn  interflavescunt  ad  maturìtatem  properantcs  • 
Nani  aliter  interpretari  est  nierae  inscitiae  j ma  si  mieto-' 
no:  epperò  Manilio  ha  detto  dei  Tropici: 

Inducuntcpue  novas  operuni  , reminone  fìguras  : 

Se  si  raccòglievano  certi  frutti  colle  dita  per  uso , si  dice- 
va decerpere  glande m , arbulum  , mora  , pomaque  , da  Vai- 
rone lìb .‘L.eap.  i .n.4,  ,•  e talvolta  anche  carpere  , come  si  è vedu- 
to soprapfig.8i.,e  JEcL g.v.ào. ,Georg.lib.<L  v.So  i.Jib ,4.1;. 1:34» 
Alquanto  oscuro  a prima  vista  è un  altra  esempio  di  cZe- 
stringere  3 e praestringerc  nello  stesso  sènso  ; ma  saranno 
chiari  colla  nostra  spiegazione . Columtdla  lib.  4.  c ap  *14. 
n,  18.  : Qiùdquid  e tenero  processit , sicut  nepos  , parcius  \ 
de  tonde  tur  / èpuoniam  fere  conjunctam  gerit  ab  Late  re  gem- 
inarti 3 Cui  consalendum  est , nc  falce  destringatur  j pressius 
tnim  sì  abnodes  applicato  ferro  , aut  tota  tollitur  , aut  con - 
vulneratur  . Plinio  lib%  17 . cap.  2.4.  sect.  3 j . n.  6.  : JFiunt 
C morbi  viti  a Jet  culpa  vites  colentium  , yuum  praestrin  gua- 
tar ,ut  dietimi  est.  E aveva  detto  cap.o.i.sect.Sà.n.i  1.  : Quidam, 
tane  eoccaecant  eutn  , supina  falce  auferendo  oculos  , ut  Lon 
gius  evocent  noocia  injurìa  . Cioè  nell’ uno , e nell’ altro  ca- 
so si  avverte  di  non  togliere  un  occhio  , o gemina  del  tral- 
cio per  sbadataggine  , col  farvi  scorrere  , o strisciare  a ca^* 
so  , o a posta  la  falce  sopra , tagliando  il  tralcetto  vicino  . 
Ora  con  un  significato  cosi  generale  , e così  costante  in  tan- 
ti esempi,  si  potrà  dire,  che  destringe  sia  la  parola,  che 
ha  voluto  usare  Virgilio  nel  nostro  caso? 

L’altra  lezione  def  'ringe  , a dire  il  vero  , ha  1*  autorità 
dei  Codici  Mediceo,  ed  altri  dei  più  antichi,  come  confes- 
sano il  Hurnianno  , e l’Heyne  ; ma  pure  a ben  esaminar- 
ha,  no»  mi  mancano  difficoltà  egualmente  per  noi  ammei- 
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terla.  Ognuno  sa,  che  /rango  significa  sjìezzarc  , frange- 
re * stoccare  una  cosa  in  tutt'  altro  modo,  che  con  una  fal- 
ce , o altro  ferro  tagliarla  « Altrettanto  è certo  dei  suoi  com- 
posti defringo  , conf Tingo  , infringo  3 effringo,  perfringo  , 
snffringo  . Plauto  in  Miliari,  3.  se.  x.  v.  i <l6.  : 

Meiuercm  , ne  ibi  defregisset  crura 3 aut  cervices  sibi . 
Catone  cap.  88.  .*  Amphoram  def vario  collo  puram  impleto 
aquae  purae  . Varrone  lib.  i.  cap,  40.  n.  4*  •*  G 1 in  quibusdani 
Zamen  sit  videndum  , ut-eo  tempore  sit  deplantatum  quo  oporr 
Zet  ; id  enim  fìt  antequam  gemmare  3 aut  fior  ere  quid  in- 
cipit: et  quae  de  arbore  transferas  , ut  ea  deplantes  potius  , 
quam  defringas  . Cicerone  jPro  Caco,  cap.  4.  : Qiii  jyraetereun- 
les  ramimi  defregissent  arboris  . Virgilio  Aen.Lib.  11. u. 747 . .* 
Tum  sinnma  ipsius  ab  hasta 

De/ringit  Jvrrum  , 

Sene'  a Dpist.  52...-  Id  unum  bonum  est , quod  mnnquam 
defringitur . Columella  lib.  6.  cap.  5.  n.  12..  .•  Maxime  autem 
aratris  exeolunt  , qui  sic  formatas  vineas  habent  , et  eam 
rationem  sequuntur  detrahendi  vitibus  brachia  3 quod  ipsa  ca- 
pita sine  ulta  extantia  neque  aratro  , neque  bubus  obnoxia 
sunt  : nani  in  brachiatis  plcrumque  Jit  , ut  aut  crure aut  cor- 
nibus  bouni  r amidi  vitium  defr in gantur , Eumenio  Paneg.  ad 
Constant,  cap . 6.  : Quum  tot  interim  3 qua  terras  circumfluit  , 
Httora  solve  r et  , ripa  sque  dei  Tinger  et  . Plinio  lib.  17.  cap.  17. 
sect.iy.  : Keliqua  genera  casus  ingenio  suo  exco gìtavit  , ac 
de  fractos  severe  r amo  s do  cult  , quum  pali  defzxi  radices  cepis- 
sent . Columella  lib.  i^.. cap. 7.']  .n.6 . : Nani  cacumina  -fLa  gellorum 
con  f ringe  re  luxuriae  comprimendat  causa  , vel  e dura  par- 
te , aut  a tr anco  surgentes  pampinos  submovcre  oporiebit  . 
Cap.  6.n  4 •*  Ad  quam  mensuram  quum  increverint  , cacumi - 
na  infringenda.  sunt  3 ut  potius  crassitudine  convalescant , 
quam  sujjervacua  longitudine  attenuenlur . Nè  vi  è dubbio  , 
che  Columella  intenda  di  un*  operazione  fatta  colle  mani  , 
non  col  ferro,  perchè  cap.y*n.  1.  spiega  come  si  faccia  più 
particolarmente  : Omnis  autem  pampinationis  ea  est  tempe - 
stivitas  3 dum  adeo  teneri  palmites  sunt  , ut  levi  tactu  di- 
giti decutiantur . Nani  si  vehementius  induruerint  y aut 
majore  nisu  comcllendi  sunt  , aut  falce  deputando;  quod 
utruitique  vitandum  est.  Glebas  ojf ringere  è detto  da  Var- 
ront*  lib.  1.  cap.  n.  a.,  e da  Columella  lib.  7..  cap.  11. 
71.  3.  De  arlsr.  caj).  18.  n.J,  : Namsiprius  cacumina  inajiu 
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qyerfracia  , aut  a pecore  praerosa  fuerìnt  , guani  adole - 
scant  , in  perpetuimi  corrumpuntur  ? e Palladio  Uh.  i.  tìt.  6. 
n>  dcà  per  regola  generale:  Teneram,  et  viridem  vitem 
ferri  acie  ne  recidas  . Catone  cnp.  33.  ••  V inecis  nove  Li  as  al- 
ligato crebro  3 ne  caules  perfringantur  ; o come  si  legge 
presso  Flmio  Uh.  17.  cnp.  ìi.  ree?.  3ó.  72.  *2.0.  * ne  caulìs  prae- 
fringatur  ; e deve  dire  perfringaiur  . Virgilio  Aen.  lib.io. 
v.  2.75.  .• 

ffuod  votìs  optastis  , adest  3 per f. ùngere  deoctra  . 
Cicerone  Pro  Sescto  Uose.  Amer.  cap.  no.  .*  C rurci  quidem  vo- 
his  nenia  sujfringet , 

Mi  pare,  che  non  si  possa  desiderare  di  più,  per  esclu- 
dere dal  testo  di  Virgilio  si  il  destringe  , che  il  defringe  . 
Altra  parola  da  sostituirvi  io  non  saprei  trovare  fuorché  de- 
finge  , se  non  per  autorità  di  manoscritti , certamente  con  pro- 
babile congettura  . 1 , La  differenza  di  lettere  nelle  parole  è 
piccolissima  , onde  facilissimo  l’errore  . 7..  Il  La  mbino  ad 
Orazio  Carni.  Uh.  5.  od.  10.  v.  47*  nota  , che  ivi  generalmen- 
te si  legge  d'ffiriget  j ma  che  alcuni  leggono  diffringet  : 
dunque  variano  queste  due  parole  nei  manoscritti.  Cosi  sa- 
rà accaduto  di  definge  , e defringe  . 3.  Il  significato  di  de* 
finge  anderà  a maraviglia  ; poiché  defingo  vale  formare  , 
dare  una  forma  „ raffazzonare  una  cosa  . Catone  cap.  74. 
del  pane  : IT ar inani  in  trio rtar lum  indito  , aquae  paulatim 
addito  , suhigitoque  puLchre  : uhi  hene  suhegeris  , defin- 
gito  3 coquitoque  sub  testu . Cap.  ili.:  Jllustaceos  sic  fa- 
cito.  Farinae  siligineae  medium  unum  muito  conspergito  . 
Ani  suni  3 cumulimi  , adipi s p.  11.  , casei  libranti  et  de  vir- 
ga  lauri  deradito  3 eodem  addito  . Et  uhi  definoceris  , lauri  fò- 
lla subtus  addito,  quum  coques.  Orazio  Carni. Ub.i.od.oÒ.v.àg.f 
O ut  inani  nova 
Incude  defzngas  refusimi  in 
IVLessagetas  , Arabasque  fermami  . 

Sat.  Uh.  1 .sat.  lo.v.  3p.  .*  Ecfingit  liheni  Iute um  caput . Ter» 
tulliano  Contro,  flìarcion*  lìb.  cl.  cap.  a.  .*  Adam  numquam  fi- 
glilo suo  disciti  non  prudenter  defznstisti  me  . U11  tal  si- 
gnificato quadra  eoi  senso  di  Virgilio , come  a dire  , nè  vi 
forniate  piante  , o magliuoli  dalla  sommità  dell ’ albero  • 
Chi  voleva  un  buon  màgli  italo  , doveva  formarselo  con  a men- 
zione , spampanandolo  , c raddrizzandolo  prima  sull  albero 
stesso  dell’olmo,  0 sulla  vite,  se  era  bassa,  come  j-rescri- 
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ve  Columeila  lib.  4*  cap,  7.  , ove  coivchiude  : Atque  haec  jio- 
eitorum  seminimi  prima  cultura  est;  ma  molto  maggior  at- 
tenzione si  richiedeva  nel  potarlo  , ossia  reciderlo  dalla  vite 
per  averlo  scelto  , farlo  della  giusta  lunghezza,  contanti  oc- 
chi ec.  come  prescrivono  lo  stesso  Columella  lib.3.cajj.Lt i.e  19., 
Palladio  lib. 3 ,t  it.cj.nA.se  gg.  Presso  a poco  disse  lo  stesso,  Pro- 
jjerzio  li6./±.eleg.3.v.i<)kA9  un  passone, che  si  tolga  da  un  albero: 

Occidat  , immerita  qui  carjisit  ab  arbore  valium  ; 
ove  l’Einsio  Advers.  lib.  3.  cajj.  14-  pog.  3 io.  congetturava 
doversi  leggere , rasit  ab  arbore  valium  , cioè  ótipitibus  ab 
arbore  decerptis  , rasis  a seu  dolatis  . Virgilio  ha  parlato 
nello  stesso  senso  sito,  e mio,  usando  il  semplice  fingo  9 
appunto  del  conformare  la  vite  potandola,  vers.  407*  •* 

J am  tum  acer  curas  venientem  eoctendit  in  annulli 
Lusticus , et  curvo  Saturni  dente  relictam 
Persequitur  vitem  atlondens  , fingitene  putando  . 

Cosi  dicevano  anche  dell’olmo,  su  cui  si  mandava  la  vite , 
che  si  doveva  formare  , ossia  dargli  una  determinata  for- 
ma, Columella  lib.  6.  cap.  6.n.  ri.  .*  Arbore*  disponantur  , 
£)uum  de  inde  ad  ole  s cere  incipient  , falce  formandae  , et  ta- 
bulala iris  tit  ut  rida  sunt  • Num . i5%.*  Ulmum  autem  novel- 
lala sic  formare  conveniet • Lib.  De  arbor.  cap  1 6.  n.  3.  f 
Completis  sesc  et  triginta  melisibus  3 ad  recipiendam  vitem 
formabis  . Palladio  lib.  3.  tit.  1 3,n.  a.  in febr,:  Ita  f or  man- 
di sunt  rami  arborum  vitiferarum  . E figurare  . Cohnmel- 
la  lib.  4.  cap,  ai.  n.  1 . ; Quinquennis  vineae  non  alia  est pu- 
taiio  , (piani  ut  figure  tur  , quemadmodum  supra  instituimus  • 
(.3*20  Con  queste  tre  parole  il  poeta  dà  una  ragione  di 
escludere  i magliuoli  dal  più  alto  della  vite,  ossia  dell’al- 
bero , a cut  è appoggiata  la  vite,  la  quale  include  la  pre- 
ferenza dei  magliuoli  presi  dal  più  basso  della  vite  stessa  5 
dicendo  , che  tanto  amano  la  vicinanza  alla  terra  ; perchè 
questa  fa,  che  abbondino  più  di  succhi  p:imarj  , e illibati 
della  terra  , come  dice  Columella  lib.  3.  cap.  to.n.3.:  Sed 
et  liac  stirpe s,  quae  e duro  citantur  , duplici  ecc  causa  pro- 
ìretne  sunt:  quod  a fttu  vacant , quodque  eoe  proocimo  terrae 
integro  3 atipie  illibato  succo  aluntur  : èt  iilae  ferliles  , ac 
firmae  , quia  e tenero  prorepunt  ; et  quidquid  9 ut  supra  di - 
sci  , ad  eas  alimenti  jierven/t , individuimi  est . Contuttociò 
gli  altri  scrittori  di  agricoltura  preferiscono  il  magliuolo 
preso  dal  mezzo  della  vite , o dell’  albero  . Columella  ivi  : 
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NLedlat  sunt  macerrintae , quia  transcurrit  hiric  parte  aliqua 
interceptus , Mine  a se  tractus  humor . Non  debet  igitur 
ultimurn  flagellum  quasi  fecundum  ob servavi  , ctiam  si  piu* 
irimum  afferat  s siquidem  loci  ubertate  in  fruitimi  cogitar  .* 
sed  id  sarmentum  quod  media  vite  situm , nec  importuna 
quidem  parte  deficit,  ac  numeroso  felli  beni  gnitatem  suam 
ostendit  . Ilio  surculus  translatus  rarius  degenerai , quuni 
eoe  deteriore  statu  meliorem  sortitur  : sìve  enim  pastinato 
deponitur  , sive  trunco  ìnserìtur  , largioribus  satialur  ali- 
mentis  , quam  prius  , qtnan  esset  in  egeno  . Itaque  custo- 
diemus  , ut  a praedictis  locis  , quos  humcrosos  rustici  va- 
cant , semina  legamus  . De  arbor.  cap.  3.  n . i.pare  , che  dia 
la  preferenza  al  magliuolo  tratto  dal  basso:  Opt  ima  fiabe n- 
tur  a lunvbis  , secunda  ab  humeris  j tertia  summa  in  vite 
lecta  , quae  celerrime  comprehendunt  , et  sunt  feracìora  , 
sed  et  quam  celerrime  senescuat  . Palladio  lib.  3.  tit.  q.n.S. 
in  febr.  : Eligendo  sunt  sarmenta , quae  pangimus  , de  vi- 
te media  , ncque  de  summa  ^ neque  de  infima  , quinque  , vel 
se  oc  gemmar  um  spatio  a veteri  procedentia  , quia  non  fa- 
cile degene rant  3 quae  de  locis  talibus  trans feruntur  . S u- 
mantur  autem  de  vite  fecunda  . Dal  modo  di  parlare  di  Co- 
lumella  cit.  cap.  io.  n.  6.  s’inferisce  , che  al  tempo  di  Vir- 
gilio , da  lui  citato  tanto  spesso,  non  si  fosse  ancora  ragio- 
nato tanto  per  trovare  il  miglior  magliuolo  : Qfis  enim  , 
dice  egli  , orinino  jam  per  toni  longoni  seriem  annorum 
agricola e malleolari  le  genti  praecepit  ea  , quae  panilo  ante 
retulimus  ? 

(.'533  Semina,  e plantas  significano  qui  la  stessa  cosa  . Già 
si  è detto  pag.  6 1.  che  severe  , è semen  si  prendono  per  propa- 
gare col  seme  propriamente  detto,  e con  qualunque  parte 
della  pianta  . I magliuoli  non  si  possono  recidere  colla  ma- 
no ; ma  devono  recidersi  col  ferro  e ben  tagliente  quando  si 
pota  la  pianta  ; affinchè  sia  più  spedito  il  lavoro  , il  taglio  sia 
netto  , e non  restino  lacerati  i magliuoli  e le  viti  , che  potrebbe- 
ro infracidarsi . Coiumella  lib.^..cap^%^..  n%  ai.  .*  Super  caetera 
ìllud  etiam  censemus  , ut  duris , tenuissimisque  , et  acutissimis 
ferramentis  taluni  istud  opus  eocequamur  : obtusa  enim  , et  he - 
bes  , et  niollis  faloc  putatorem  moratur  , eoque  minus  operis 
efficit , et  plus  laboris  offerì  vinitori  . Nani  sive  curvutur 
acies  , quod  accidit  molli  j sive  tardius  penetrai , quod  eve- 
nti in  retuso , et  crasso  ferramento  / majore  nisu  est  opus . 

* ì m k ; H ' WW:  ' 
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jTum  etiatn  piagete  asperae , atque  inaequales  vites  Zócc- 
rant  : neque  enim  uno  , sed  saepius  re  pel  ito  ictu  res  trans - 
igitur  ; quo  plerumque  Jìt  , ut  quocl  praccidi  debeat  3 per- 
fringatur  , et  sic  vitis  Inaiata  3 scabrata que  putrescat  hu- 
moribus  , nec  plagae  consanentur  . ^ Juare  magnopere  71:0- 
nendus  putato r est 3 ut  prolixet  acieni ferramenti  , et  quan-' 
tura  possit  , novaculae  similem  reddat  . L ìib.  Z)e  cu  bar . 
cap.  io.  n.  1.  .*  Vindemia fida  statini  pi itare  incipito  ferra- 
mentis  quani  optiniis  3 et  acutissimis  : ita  plagae  Ltves  fient  , 
ncque  in  vile  aqua  consistere  poterit  ; quae  sìmili  atque  im- 
tiiorata  est , corrumpit  v iteni  , vermesque  3 et  alla  creat  ani- 
malia  3 quae  materìam  exedunt  . Plinio  lìb.  17.  cap.  ai. 
sect:  3i.  n.  ip.  • Piagane  o/nneni  obliquami  fieri  > ut  facile 
dccidant  imbres  ; et  ad  terrcun  verti  quam  levissima  cica- 
trice acie  fcilc is  evada  3 plagaque  conlevata  . 

C-14!  Non  vi  è bisogno  di  ragioni  , e di  esempi,  per  pro- 
vare , che  lasero  significa  eziandio  mettere  fra  mezzo  , co- 
me gli  interpreti  piti  comunemente  lo  hanno  inteso  , di  non 
metter  olivastri  fra  le  viti  . Qui  sarà  indubitato  dà  ciò  , che 
diremo  , che  significa  innestare  gli  ulivi  domestici  sui  sal- 
vatici . L’oscurità  è nata  finora  dalla  Volgata  lezione  oleae . 
Io  l’ho  emendata  in  oleis  , perchè  il  senso  lo  richiede  indi- 
spensabilmente, come  si  vedrà.  Un  fondamento  di  variante 
lezione  lo  dà  il  Codice  Mediceo  f il  quale  ha  oleas  , come  si 
può  osservare  nell’ edizione  del  Foggini  nel  1 741.  , 

e del  P.  Ambrogi  Q presso  di  cui  poi  si  legge  per  errore 
dì  stampa  trunco  3 ; non  già  olea  , come  notò  F Einsio  , e 
quindi  copiando  con  buona  fede  il  Burmanno  , e l’Heync. 
L’errore  di  oleas  in  vece  di  oleis  , è facile , a considerare 
la  forma  dell9  /\  in  quel  Codice  , così  poco  diversa  da  quel- 
la dell’  I . Oleis  sesto  caso,  cioè  con  gli  ulivi  , come  d. 

Inse ritur  vero  et  fetu  nucis  aroutus  horrida  : 
e Plinio  lib.  iS.  cap . là.  sed.  iy.  .*  Qfìppe  quum  Virgilius 
insitam  nucibus  arbulum , inali s platanum  , cerasis  (.  forse 
cerris  3 ulmuin  dicat  : cui  qual  passo  viene  confermata  la 
s ridetta  lezione  et  fetu  del  Codice  Mediceo  , e di  altri  , con- 
tro l’altra  volgare  ex  fetu.  \ed. pag.'Lg.  Non  sarebbe  la  ma- 
niera più  esatta  di  esprimersi  il  dire,  neve  insere  truncos 
silvestres  oleae  . Il  piu  caie  t ranco s unito  al  singolare  olecie  , 
farebbe  credere  , che  fossero  più  i tronchi  da  innestare  in 
una  stessa  pianta  . 2rruncos  silvestms  oleae  per  dire  tran* 
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cos  alea  tiri  , ini  parrebbe  frase  sforzata  : al  contrario  àc- 
corda  bene  ohùs  con  truncos  , come  sopra  il  poeta  ha  det- 
to oleaé  respondent  truncis  . Sarebbe  pure  alquanto  inde- 
terminata l’idea  dell5  innesto  , cioè  di  qual  pianta  si  avesse 
a porre  sull’  olivastro  ; 

Il  motivo  , per  cui  Virgilio  attacca  qui  a proposito  il  di- 
scorso dell*  ulivo  , è perchè  questa  pianta,  come  oggidì  , si 
teneva  colle  viti  , come  si  raccoglie  da  Ulpiano  in  fragra „ 
tìt . 6.  §.  16.  3 Apulejo  Florid.  Uh.  (h.pag.‘L3 O, , Sidonio  Apol- 
linare lih.%.  epist.y.,  lib.^.ep.S.  , S inesio  Epist.67 . pag.  110. / 
evi  si  seminava  fra  mezzo  anche  il  grano,  come  riferisce  Co- 
lumella  lih.iz.caj).cL.n.%4c.;  e serviva  ancora  invece  di  olmo  per 
mandarvi  sopra  le  viti , come  scrive  lo  stesso  Columella  Uh.  3. 
cap.  11.  n.  3.  : Rarissimum  arhustuni , vel  olivetum  , yuod 
non  J'uerit  marìtum  3 vineis  destinatur  . Plinio  Uh. 17  .cap. 
sect.  37.  n.  li.  : Non  spernunt  pierUpue  et  Jr acciaimi , Jz- 
eumene  » etìam  oleam  , si  non  sit  umbrosa  ramis  . Serven- 
dosi a tal  uso  dell’  ulivo  , mai  non  avrebbero  preferito  l’uli- 
vastro  al  domestico  , di  cui  non  godevano  il  frutto  . Bensì 
mettevano  piantoni  d’ olivastro , che  poscia  innestavano  , a 
servissero  alle  viti  , o no  . Virgilio  avverte  uno  sbaglio  di 
conseguenza  , che  si  commetteva  con  questo  innesto  ; e ha 
luogo  di  fare  un  bellissimo  episodio  , come  lo  ha  fatto  po- 
co prima  coll’  esebio  . Vi  è anche  una  gran  differenza  tra 
il  danno  della  vite , e dell*  ulivo  . In  questo  il  danno  è 
grande  , e lungo , por  doverlo  innestare  nuovamente  , e aspet- 
tare , che  ritorni  un  albero  grande  : nella  vite  quasi  nul- 
lo , perchè  nell*  anno  appresso  risorge  novella  , e quasi  piu 
vigorosa,  e presto  risale  sull*  albero,  che  la  sostiene , per 
la  ragione  detta  alla  pdg.  5 8. 

C-34)  Fa  maraviglia  al  sig.  Heyne  , come  possa  accadere 
questa  incuria  dei  pastori  nelle  vigne  i e domanda  , se  i 
pastori  conducano  il  gregge  a pascere  in  quelle  ; o se  si  deb- 
ba intendere  sotto  il  nome  di  pastore  un  campagnuolo  qua- 
lunque , o vignaiuolo  ? Il  Vettori  senza  farsi  carico  della 
parola,  lo  spiega,  che  Virgilio  dica,  ciò  qualche  volta  acca- 
dere per  farsi  quando  si  raccolgono  l’ulive  , spesso  lor  fuoco 
sotto  . Il  primo  come  oltramontano  forse  ignorava  , almeno 
di  veduta  ; il  secondo  non  ha  badato  , che  si  usa  in  Italia 
di  far  dormire , o stallare  a bella  posta  le  pecore  negli  uli- 
veti in  inverno,  o in  primavera,  secondo  i climi,  per  in» 
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grassàxli , o traversandoli  nel  mutare  il  pascolo  estivo  coll* 
invernale  in  ottobre  , o novembre  : del  che  vedasi  il  Dìzion, 
econ.  rust.  Art.  Pecora  , e Stallare  : nel  qual  tempo  o per 
riscaldarsi  , o per  far  la  loro  cucina  i pastori  pur  troppo 
fanno  fuoco  al  piede  degli  ulivi,  o intorno  ad  essi.  Altre 
ragioni  vi  sono  o di  pascolo  dopo  la  vendemia  , o dopo  la 
messe,  al  tempo  di  Varrone  lib,  v..  cap.  %0n.  i*i.  •' Quibus  in 
locis  messes  sunt  factae  , inigere  est  utile  duplici  de  cau- 
sa , quod  et  caduca  spica  saturantur  , et  obtrictis  sttamen - 
tis  , et  slercoratione  faciunt  in  annum  segetes  niellar es  : 
Plinio/iZ».  18. cap.  2-3.  sect.ù 3.  : Sunt  qui  optane  stercorari pu- 
tent  , sub  dio  retlbus  inclusa  pecorum  mansione  j o altre  , 
per  le  quali  tutte  i Georgici  antichi  raccomandavano  , che  non 
si  lasciassero  danneggiare  gli  ulivi  dal  minuto  bestiame,  e 
ne  suggerivano  le  precauzioni . Ved.  Catone  cap.  47.,  Colum'cl* 
la  recato  pag.  69.  70.  86.  , e lib.  12..  cap , 60.  n.  1.,  Palladio 
lib • 3.  tit.  ig.n.  2-.  infebr . , Plinio  recato  pure  pag . 6o^E  chi 
ignora  le  vendette  del  Dio  dell’  uva  , Bacco , e della  Dea 
delPolivo  , Minerva,  contro  le  capre,  e loro  mariti?  Var- 
rone lib.  i.cap.  2..  n.  18.  : Quaedam  enim  pecudes  cultu - 
rae  sunt  inimicae  , ac  veneno  , ut  istae  , quas  diacisti  , ca- 
prae . Lae  enim  omnia  novella  sata  carpendo  corrumpunt  ± 
non  minimum  vites  , atque  oleas  . Itaque  projiterea  in - 
stitutum  diversa  de  causa  , ut  eoe  caprino  genere  ad  alli 
Del  aram  hostia  adduceretur  , ad  alii  non  sacrijìvaretur  3 
qrium  ab  eode.11  odio  alter  vldere  nollet , alter  etlam  vide - 
re  pereunte  ni  vellet  . Sic  factum  , ut  Libero  Patri  reperto- 
ri vitis  birci  inunolarentur  3 proinde  ut  capite  darent  poe- 
nas  s contra  ut  JVLincrvae  caprini  generis  nihil  immolare nt , 
propter  oleam , quod  eam  , quam  laeserit , feri  dicunt  ste- 
ri? em  : ejus  enim  salivam  esse  fructuis  venenum  . Queste 
petulanti  bestie  sono  ghiotte  particolarmente  dei  teneri  rami* 
celli  degli  ulivi  , per  allontanarle  dai  quali  si  usa  asper- 
gerli con  una  dissoluzione  di  sterco  di  cane  . Inoltre  man- 
dandosi le  viti  sugli  alberi  nel  senso  di  Virgilio,  le  bestie 
poco,  o niente  potevano  danneggiarle,  come  notò  anche  Pli- 
nio . Virgilio , se  avesse  voluto  col  pastoribus  intendere  un 
vignaiuolo  , o altro  contadino,  avrebbe  potuto  usale  il  suo  giu- 
sto termine  agrestibus , come  lib.  1.  v.  i6g. 

C 3S}  Quanto  esprime  bene  quello  strepito  ,.c  scoppiettare, che 
fanno  le  foglie  e le  fronde  dell’ulivo, le  quali  benché  verdi  ardo- 
no molto  bene  , guadagnando  il  fuoco  rapidamente  le  sommità  . 
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CS#)  Tonivi  nemus  si  deve  intendere  non  delle  sole  vi- 
ti , come  pensa  il  P.  de  la  Bue , F Heyne  ec.  , ossia  delle 
intera  vigna,  che  il  poeta  chiama  pure  nemus  3 vers.  401.  / 
ma  di  tutta  l’unione  delle  piante  , che  si  trovavano  in  quel 
fondo  , e in  ispecie  le  viti,  gli  olmi,  e gli  ulivi,  che  so- 
no il  soggetto  del  discorso  , come  Tel  7.  v.  5^  .* 

Thyllidis  adventu  nostrae  nemus  omne  virescit  . 

E Palladio  citato  pag.  67.  Già  si  disse  pag.  7 6.  , che  Vir* 
gilio  parla  sempre  di  viti  sugli  alberi . 

C373  Gli  interpreti  hanno  qui  disputato  , biasimandosi 
reciprocamente  senza  intendersi  . -Servio  spiega  a vertice  , 
ab  aquilone  , ut  Georg.  1.  v.  •2,4*2-.  : Hic  vérteoc  npbis  sem - 
per  subii mis  , cioè  dal  polo  artico  . Pier  Vettori  Variar . 
le^t.  lib*  ic>.  cap.  8.  , il  Guellio  , il  P.  Pontano  , il  P.  de 
la  Cerda  , il  P.  Catrou  , riprovando  Servio  spiegano  per 
semplicemente  ab  alto  , per  la  parte  superiore  della  pianta , 
senza  nominare  il  vento;  e ne  dà  la  ragione  il  P.  de  la 
Cerda  , affinchè  piombando  dall’  alto  il  vento  , possa  man- 
dare le  fiamme  dagli  ulivi  più  alti  sulle  viti  basse  . IIP* 
Pontano,  ed  il  Martyn  yogliono , che  s’intenda  dall0  alto  , 
perchè  i venti  più  furiosi  non  vengono  dal  settentrione  • 
Non  era  affare  qui  di  furioso  ; nè  doveva  il  P.  Soave  im- 
pegnarsi solamente  a sostenere  questa  furia  del  borea  nell’ 
Italia  inferiore  . Bastava  osservare  il  modo  di  agire  del  ven- 
to , perchè  si  possa  dire,  che  a vertice  incubuit  , senza  ri- 
guardo alla  di  lui  forza;  non  richiedendosi  perciò  un  turbine  , 
di  cui  scrive  Apulejo  De  mundo  , pag.  3^d.  .*  Ventus  , qui  de 
superiore  caeli  parte  summissus  , inferiora  repentinis  impili - 
siburS  quatiat , turbo  dicitur  , qui  repentinis  Jìabris  prosilit , 
atque  universa  perturbai  ; o la  tempesta  descritta  da  Vir- 
gilio A.en  lib.  1.  1?.  Òl.  e segg.  3 la  quale  avrebbe  smorzato 
il  fuoco,  anziché  fomentarlo  , col  tenerlo  basso  • Il  Burmanno 
voleva  intenderlo  a tergo  , cioè  dalla  parte  vota  d’  alberi  , 
© dove  comincia  la  selva  . Questa  è una  spiegazione  ideale  , 
e falsa  ; ma  la  ragione  del  P.  de  la  Cerda  non  andava  tac- 
ciata di  arguta  dal  sig.  Heyne  , nè  di  sottigliezza  da  gram- 
matico Finte  rpretazione  data  da  Servio:  bisognava  prender- 
le con  equità.  Questi  ha  detto  benissimo,  che  il  vento  fos- 
se l’aquilone,  o borea,  perchè  la  stagione  lo  portava;  e 
perchè  secondo  la  teoria  dei  venti  l’aquilone  , raffreddando- 
si 1 aria  al  basso  per  neve  , o grandine  , piomba  dall’  ai- 
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to:  ìncubuìt . Arato  presso  Cicerone  v.  •. 

Quem  summa  ah  regione  aquilonis  Jlamìna  pulsanf  * 
Omero  , riferito  , ma  nojn  capito  dal  Guellio , meglio  lo  spie* 
ga  Alilo  Gellio  Uh.  *2..  cap.  3o.  .*  Venti  ah  septentrionihus 
eoe  altiore  caeli  parte  in  mare  incidentes  , deorsinn  in 
aquarum  profonda  quasi  praecipites  dejeruntur  ; undasque 
Jdciunt  non  prorsus  impulsasi  sed  vi  intus  commotas  .*  quae 
tantisper  erutae  volvuntur  , dum  illius  infusi  desuper  spi - 
ritus  vis  manet  • ^ lustri  vero  , et  africi  , ad  me  ridianum, 
orhis  circulum  , et  ad  partem  aocis  in/imam  depressi , in - 
Jèriorcs , ez  humiles  per  suprema  aequoris  euntes  protru - 
duuZ  magis  yiuctus , quam  eruunt  .*  ez  idcirco  non  desuper 
lacsae  3 sed  propulsae  in  adversum  aquae  , etiarn  desistente 
Jlatu  retinent  aliquantisper  de  pristino  pulsu  impelimi . /<Z 
autem  ipsum  , ynocZ  dicimus  , eoe  illis  quoque  liomericis 
versihsLs  , quis  non  incuriose  le gat  3 adminiculari  potest  , 
Fani  de  austri  Jlatìhus  ila  scripsit  : 

E?  Sol  K0V0S  7TQVT010  XuSdUm  iis  ^clclv  co  Set  . 

Cantra  autem  de  borea  , quem  aquilonem  ajpellamus  , uZio 
dicit  modo  : 

Rou  fiottìi s CU&pìiytViTHS  jUBJ/Ot  KÌIfJtOt  HV^tvSoV  „ 

-45  aquiloniòus  enim  , n/Zi  , super nique  suiil  , Jìuctus 

eoccitatos  quasi  per  prona  vaivi  dicit . A.b  austri s autem  iis  + 
qui  humiliores  sunt , majore  vi  quadam  propelli  sursum  s 
atque  suhjici  . Avrebbe  bastato  questo  discorso  al  P.  Fon- 
tano , se  lo  avesse  letto  , per  fargli  distinguere  la  differen- 
za nell’ agire  di  questi  venti,  oltre  la  fisica.  Lo  stesso  au- 
tore cap.  ai.  dice  pure  l’aquilone  violenti  Jìa»us , et  sono- 
ri , segnatamente  nei  novilunj  secondo  Orazio  iib.i.od'Xò.v.i  t.r 
Thracio  hacchante  magis  suh  inter - 
lunia  vento  . 

Fpod.  od.  i3.  v.  4.  .* 

Nunc  mare  , nunc  sìluae 
Threicio  aquilone  sonant  • 

Ode  io.  v.q.e  seg.  : 

Insurgat  aquila  , quantus  altis  tnontibus 
Frangit  trementes  ilice s . 

Carni,  lih.  3.  od.  3o#  v.3.  aquila  impotens , aquilone  sfrenato  , 
furioso  : e però  , come  al  dire  di  A*  Gellio  agisce  sul  mare  , 
così  fa  appuntino  Io  stesso  effetto  in  terra,  elle  dice  il  P*  de 
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]a  Cerda  , con  abbassare  nel  caso  nostro  le  fiamme  cJagli 
ulivi  alle  viti  , o fusi-ero  basse  , come  supponeva  esso  , o 
sugli  olmi  anche  bassi  eli  2.0.  piedi  , secondo  Plinio  citato 
alla  po.g.75}.  5 o eli  ió.  come  scrive  Columella  lib.  $.  caj>. 7. 
n i.,-  e cosi  portarle  in  giro,  ravvolgendole,  glomeratque 
ferens  ; e come  dice  Orazio  Sat.lib.<L*  sat.  6.v.  2.5..*  radit 
terras . I venti  , che  battono  di  fianco  , o di  sotto  in  su, 
fanno  avvampare  l’ulivo;  ma  non  arder  tutto  sino  al  piede . 

Prima  Virgilio  ha  detto  nemus  per  indicare  tutte  le  pian- 
te : qui  dice  silvis , per  le  piante  più  alte  , e in  generale 
per  tutte  le  selve,  che  stanno  sulle  alte  montagne,  altis 
montibus  di  Orazio  , culle  quali  allora  piomba  ugualmente 
l’aquilone  ; come  a dire  , principalmente  se  soffi  V aquilo- 
ne , che  agisce  sulle  selve  , le  quali  stando  per  lo  più  nel- 
le alte  montagne  , ove  cade  la  neve  , sono  le  prime  a sen- 
tirne gli  effetti . Dice  1’  effetto  generale  del  vento  , che 
comprende  anche  il  caso  suo  particolare.  Poco  dopo  v»  4°4*  * 
.fTrigidus  et  silvis  acquilo  decuss  t honorem  . 

Che  pittura  in  tutto  ! e quanto  rapisce  e ricrea  dopo  tanti 
precetti  ! Silio  Italico  ha  voluto  imitarla  lib.  5.  v.  5 io.  e segg%  .* 
Inde  aline  cladum  facies  : contermina  cacdis 
Collucet , rapidoque  involvitur  aesculus  igni  ; 

J ame^ue  inte r frondes  , urenti  robore  gliscens 
Verticìbus  saevis  , torquet  Vulcanus  anhelos 
C uni  fervore  globo s fìammarum  3 et  culmina  torret  ♦ 
C<383  Dove  sta  il  nominativo  di  valcnt , e dei  seguenti  ? 
Supposta  la  lezione  oleae  , non  è facile  a trovarlo  . Quasi 
tutti  gli  interpreti  , che  io  ho  veduto  , credono  francamen 
te  , che  siano  le  viti  nominate  prima  , le  quali  bruciate  , e 
tagliate  non  possano  più  risorgere , perchè  deboli  di  loro 
natura  . Ciò  è falso  , poiché  le  viti  tagliate  al  piede , e an- 
che sotto  terra  , o come  dicesi,  fra  terra  , e terra  , ossiafra, 
le  due  terre , cioè  fra  la  terra  lavorata  per  discoprire  il 
ceppo  , e le  radici,  e la  terra  soda,  vegetano  a maraviglia 
da  quello  stesso  nodo , scoprendolo , da  cui  sono  uscite  le 
radici , e se  fosse  stato  sopra  terra  se  ne  sarebbe  sviluppata 
la  gemma  in  tralcio  . Si  usa  anzi  tal  metodo  per  far  ringio- 
vanire le  viti  , c anche  innestandovele  ; e nelle  viti  nuove 
dopo  tre  anni , per  averne  tralci  più  vigorosi  , e dritti . Di 
più  abbiamo  esempi  nelle  vigne  fuori  di  Eoma , di  essersi 
incendiate  più  volte  per  la  vicinanza  delle  ardenti  stoppe  * 
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e avere  quindi  rimesso  da  sotto  terra , crescendo  come  pfi*. 
ma,  se  non  erano  bruciate  le  radici  • Presso  gli  antichi  Vara- 
tone Hi.  i.  caj).  3 1.  n.  3.  ci  attesta,  che  la  vite  nel  primo 
anno  si  tagliava  dal  piede  : Ideo  in.  vitiario  primitus  <juum 
eooit  vitis  , tota  resecavi  solet , ut  Jinniore  sarmento  e ter- 
ra eoceat , atque  in  pariendis  coliòus  v;res  habeat  majores  • 
Plinio  lii.  iy.  cap.  li.  sect»  36.  n.  <).  approvò  questo  taglio 
nel  primo  , e nel  second’ anno  : Viviradix  posita  in  vinca 
post  annum  resecatur  usque  ad  terroni  » ut  unus  tantunt 
cmineat  oculus  , adminiculo  juocta  affoco  , et  fimo  addito  • 
« Simili  modo  $t  secando  anno  recidi  tur , viresquc  c oficipitg 
et  intra  se  jìascit  suffecluras  oneri  : alias  feslinaiiont  pa- 
yiendi  gracilis , atque  ejitncida  , ni  colùbeatur  castigatione 
tali  , in  Jetuni  eoceat  tota  . Columella  lii.  4.  caju  .zi.  n.  3.  , 
e con  lui  Palladio  Hi. 3 tit.iò.n.i.  in  jebr.  , riprovano  una  tale 
operazione , sebbene  fosse  generale  consuetudine  dell’Italia  , 
sicut  Italiae  consueludo  est  , come  la  riprova  De  arbor . 
cap.C.princ.  nelle  viti  giovani,  e nelle  vecchie  per  farle 
ringiovanire  ; ma  l’approva  per  queste , se  non  abbiano  ra- 
dici a fior  di  terra.  Anche  Virgilio  Georg.  Hi.  eL.  v.  3ó'i.  e 
segg’  non  vuole  , che  si  taglino  le  viti  giovani  ; ma  non  per 
la  ragione  , che  non  ri  vegetino  . Columella  bensi  lii.  4 .cap.^g. 
n.  8.  loda,  che  si  faccia  l’innesto  della  vite  sotto  terra  ; Ke- 
ciditur  vitis  plerumque  sapra  ternani , nonnumquam  tamen 
et  infra  ; quo  loco  inagis  solida  est  , atquc  enodis  . Virgi- 
lio dunque  non  poteva  dire  un  errore  cosi  madornale  , col 
negare  alle  viti  tagliate  a fior  di  terra,  e sotto,  la  facoltà 
di  riprodursi  . Il  sentimento  di  Ini  sarà  giusto  , e bello  , 
se  diremo,  che  sono  gli  ulivi  domestici  C ecco  il  nominativo 
nell’  oleis  3 , i quali  essendo  innestati  in  alto  sul  tronco  dell’ 
olivastro  ; se  questo  si  abbrucia  , non  possono  più  risorge- 
re domestici  , s invile s , o vengano  tagliati  sopra  terra  # o 
sotto  terra;  perchè  la  loro  forza,  e vigore  non  viene  dal 
ceppo,  a stirpe  ; ma  resta  consunta  in  alto:  bensì  riviene 
fuori  , e sopravive  l’olivastro  , che  era  Testato  tale  fino  al 
luogo  dell’  innesto  • Non  ce  lo  fa  intendere  chiaramente  Pal- 
ladio colie  parole  riferite  nel  testo:  Eoe  oliveta  insito , et 
casa  incenso  renascitur  oleaster  infeUoc  ? Presso  a poco  vie- 
ne anche  a questo  mio  sentimento  Fiiargirio  ivi  nella  nota. 
Diego  Lopez  nella  sua  traduzione  spagnola  stampata  in  Ma- 
drid nel  lùày.lia  veduto,  che  si  doveva  spiegare  di  ulivi  » 
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e non  di  viti;  ma  poi  ha  tradotto  male-  non  a stirpe  va* 
lent , per  gli  ulivi  svelti  dalle  radici  non  hanno  forza  : Los 
olivos  arrancados  de  raiz  no  tienen  f'uerza  • L’olivastro  su* 
pera t , sopravive  , come  A.en . Uh.  3.  v.  33<).  .* 

f)uicl  puer  dLscanius  ? sujzeratne  , et  vescitur  aura  ? 
Che  pulluli  il  hgliuolame  dal  ceppo,  dalle  radici,  e dagli 
uovoli  dell’  ulivo  , e dell*  olivastro  , sia  tagliato  il  tronco 
per  fuoco* , o per  altra  ragione , non  vi  è dubbio  . Nel  ter- 
ritorio di  /Tivoli  si  pratica  di  metter  fuoco  al  tronco  dell* 
ulivo  r per  farlo  ripullulare  meglio  dal  piede.  Teofrasto 
21  ist.  plani.  Uh.  cap . 4,  , e Plinio  Uh.  1 7- cnp.  2.S.  secl.  38. 

raccontano  , ma  come  un  miracolo  fortuito  , elle  oliva  in 
tolum  amhusta  revixit . Lo  stesso  è di  tante  altre  piante, 
che  tagliate  , risorgono  . -Secondo  Servio  giureconsulto  nel- 
la l.  Sylva  30.  princ.ff'.  Le  verh.  signifV:  Sylva  cacdua 
est  j qyiae  succisa,  rursus  ex  stirpihus  , aut  radicihus  re - 
nascitur  . Stirps , qui  è il  ceppo  della  pianta,  da  cui  par- 
tono le  radici  . Cicerone  Le  orai.  cap.  47.  .*  Omnium  ?jw- 
gnarum  reriun , situi  arhorum , altitudo  nos  dtlectat  ; va.- 
dices  , stirpe sque  non  itera  .*  sed  esse  illa  sine  his  non  po~ 
test . Columella  Uh.  2.,  cap.  2.  in  fine  : Jdraefractas  stirpe s s 
summasque  raclicss  , quihus  ager  consitus  implicatur  , oinnes 
ref odiai  , ac  persequaiur  . Tal  giustezza  di  espressione  sa~ 
perat  Joliis  amaris  , è una  nuova  prova  , oltre  il  passo  di 
Palladio,  che  Virgilio  suppone  l’innesto  nella  pianta  stata, 
bruciata  ; come  il  valent  dà  a capire  la  forza  di  vegetare 
espressa  dallo  stesso  Palladio  con  valendi  Jeracitatem  ; e 
posse  reverti  per  redeundi  felicitatemi  due  parole,  elle  han- 
no fatta  difficoltà,  c sono  comparse  ridondanti  al  si g.Hey~ 
ne  , e ad  altri,  da  non  sapersene  strigare  . Il  P.  Fontano 
applica  tutto  il  discorso  del  poeta  all’  olivastro  , dicendo  : 
Quod  si  hoc  eveniat , ipsi  demum  o leastri  erunt  infoecun » 
di  , et-  steriles  j neque  revirescere  , aut  radices  repullulare 
poterunl  . Manca  di  serno  comune  . 

L’amarezza  delle  foglie  dell’  olivastro  è notata  anche  da 
Lucrezio  lih.  6.  v.  $70.  e s?gg>  .v 

JSarhìgeras  oleasier  eò  juvatr  usque  eapellas 
Lifìuat  ambrosia  quasi  vero  „ et  nectare  tincius  * 

A.t  nihil  est , Uomini  fronde  hac  quod  amarius  extet  . 
Ma  .anche  il  frutto  è detto  amaro  da  Ovidio  Metani. Uh.  14. 
vers»  $2.3,  y dove  come  Virgilio  ha  imitato  Lucrezio  : 

G 
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Oi lippe  notam  lingua?  baccis  oleastcr  amaris 

Jdociùbet  . 

Quinto  Sereno  Samonico  De  medie . cap.  14.  v fc3o.  dice  , che 
masticate  queste  foglie  amare  giovano  alle  ulceri  della  Locca  : 

JVLansus  item  prodest  succis  oleaster  amaris  . 

Marcello  cap.i  1..*  Linguae  ulcera  , vel puslulae  bene  accipiun - 
tur;  si  oleae  , vel  oleastri  succo  foliqrunt , et  sulphure  tritis  , 
assidue  perfricentur  . Vegezio  lib.  «3.  cap . 3.  n.  y.  le  fa  en- 
trare in  una  medicina  per  li  Luoi  : jQuae  quum  acciderint , 
prima  die  a cibo  , et  potu  abstinendum  est  , ita  quod  nec 
seconda  die  Libere  pcrmittatiir  ; cacumina  tamen  oleastri  , 
et  cannae  silvestris  , itemque  baccae  lentisci  , et  myrli  dan- 
dae  sunt;  nec  post  triduum  etiam  potestas  bibendi  nisi  p>er- 
parum  concedenda  est . 

Infelice  si  dice  l’olivastro  , non  già  secondo  le  rituali  de- 
finizioni degli  antichi  Pontefici  gentili  riferite  da  Veranio 
presso  Macrobio  Saturi  1.  lib . 3.  cap.  ao.  ; e secondo  Plinio 
lib.  16.  cap.  <2.6*  sect.  46..*  Infelices  autem  eccistimanlur  3 
damnat aeque  religione  , quae  neque  seruntur  unquam  , ne- 
que  fructum  ferunt  ; ma  come  spiega  Lene  Servio  , per  in- 
fecondo , nel  senso  esposto  addietro  png.  $6.  ; come  1*  ulivo 
domestico  si  d ice  felice , Acn.  lib • 7.  v . 7S1.  , cioè  fruttife* 
ro  ; e nello  stesso  senso  in  generale  si  dicono  felices  rami  , 
i fecondi  , Georg,  lib.  a.  v,  81.  Palladio  lib.  %.tit.  iti.  n.  2 .. 
in  jan.  parlando  di  piante  nate  dal  seme»  e riuscite  dome- 
stiche , e fruttifere  senza  bisogno  d’  innesto  : Ego  eccjiertus 
sum  multas  arbore s eoe  pomis  sponte  prò genitas  C nate  da  sè  , 
cóme  si  è detto  pag.  3i.  J , et  in  crescendo  , et  in  ferendo 
ecctitisse  felices . 

Tutto  il  discorso  di  Virgilio  tende  a persuadere  , che 
non  s’innesti  l’ulivo  domestico  sul  tronco  del  salvatico;  per- 
chè bisogna  nuovamente  innestarlo  nel  caso,  che  perisca, 
per  riaverlo  domestico  : il  che  cagiona  nuova  spesa,  e per- 
dita di  tempo.  Perciò  aveva  detto  prima:  Se d truncìs  oleae 
inelius  respondent  •'  cioè,  clic  era  meglio  usar  piantoni  da 
vivajo  di  ulivo  domestico  , o provenuti  fossero  da  uovoli , o 
da  talee  , o da  pezzi  di  radici  , come  diremo  . Palladio  , 
riferito  nel  testo , suggerì  il  rimedio  all’  inconveniente  . 
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Ma  a qual  proposito  sarebbe  questo  precetto  ? Per  qual 
motivo  si  aveano  da  piantare  olivastri,  infruttiferi  fra  le  vi- 
ti ? Per  pali,  o per  sostegno  delle  viti  ad  uso  di  olmi, 
come  pensa  il  Delille  , per  cavarne  il  frutto , o per  piace- 
re? Queste  sono  improprietà . La  parola  tr.uncus. , secondo 
ciò  , che  già  abbiamo  esposto,.  non  si  può  intendere  di  una 
pianta  intera  coi  suoi  rami  ; ma  bensì  della  mozzata.  E 
questa  a qual  fine,  se  non  per  innestarvi  sopra  l’ulivo  do- 
mestico? La  cosa  parla  da  sè;  ma  Palladio  ce  lo  dirà  me- 
glio. Trattando  di  questo  innesto  ($9)  scrive  : 

Robora  Falladii  decorant  silvesrria  rami , 

Nobilìiat  panus  bacca  superba  feros  (40) . 

Fecundat  sterilis  pingues  oleaster  olivas  , 

Et  quae  non  novit-  munera  fèrre  docet . 

Meglio  ancora  si  spiega  Palladio  (41),.  riferendo  appunto 
il  sentimento  del  nostro  poeta,  che  io  mi  maraviglio  non 
sia  stato  veduto  da  niuno  dei  sudetti  interpreti;  e sugge- 
risce il  rimedio  contro  gli  effetti  dell’  incendio , col  pro- 
porre di  far  l’innesto  nel  ceppo  dell’olivastro  sotto  terra, 
affinchè  i novelli  getti  vengano  fuori  domestici , non  piò 
salvatici.  Lo  stesso  si  fa  colle  viti;  e nelle  Riviere  di  Ge- 
nova cogli  agrumi,  per  ovviare  agli;  effetti'  delle^  gelate: 
Nunc  locis  temperatìs  oliva  inseratur , quae  inseritur  inter 
corticem  more  pomorum , si  cut  supra  dictum  est  (42)  . Sed 
ut  oleastro  inseras  , contra  illud  , quod  ex  oliveto  insi - 
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De  ihsit.  vers.  Si.  e segg*. 

C4°3  Nel  primo  verso  io  leggo  decorant  col  Buclinero  , 
Col  Mizaldo  , e PontedeTa  , come  è manifesto  dal  senso  ; e 
vuol  dire  appunto  Palladio,  che  sul  corpo,  o tronco  deli’ 
olivastro  , robora  , vegetano  i rami  dell*  ulivo  domestico  , 
mediante  l’innesto  in  trunco , come  dice  lo,  stesso  Palladio 
lib.  3.  tit . 17.  in  febr.  , ossia  a sorcolo  . Catone  cap.  41.  Ved, 
Dizion . econ.  rust.  Art.  Innestare -.  Nè  vale  il  dire  col  Ge- 
snero , che  bacca  regge  il  discorso  ; perchè  bacca  ha  il  suo 
verbo  nobilitai  , come  rami  Palladii  hanno  il  decorant . 

040  Lib.  S.  tit,  •L.princ.  in  apr • 

C42)  Lib , 4.  tit.  io.  n^zi.in  mart . Ed  è a sorcolo  nel 
tronco  spaccato. 


io , et  casu  incenso  (43)  renascitur  oleaster  in f eliti  , sic  prò - 
videndum  est . I ositi*  prius  oh  astri  brachiis  in  scrobe  , in 
qua  disponemus  inserere?  scrobes  ita  replebimus , ut  mediae 
*vacuae  sint . {fiuum  comprehenderit  oleaster  , inseremus  in 
infimo  , ìnsitum  ponemus  : et  insitionem  prope  infra  ter - 
ràm  nutrismus . Deinde  sicut  adolescìt  , terram  subinde  col- 
ligìmus . Ita  commessura  in  profondo  latente , quisquìs  urìt , 
, 0 deva e locum  non  aufert  pullulandi  : ##0?  tfpéTr 
redeund't  felicitatem  de  oìea  , occultam  valendi  fera- 
citatem  de  cleastri  connexione  retinebit . S.  Zenone  , c s, 
Ambrogio  , i qudi  scrissero  nel  secolo  IV.  3 e come  in  ah* 
tre  cose , così  riguardo  all5  olivastro  mostrano  di  aver  avu- 
to presente  il  passo  di  Virgilio;  parlano  anche  in  modo, 
da  far  capire,  che  non  avessero  notizia  del  rimedio  pro- 
posto da  Palladio  ; ma  che  al  loro  1 tempo  s’innestasse  sul 
tronco  dell’ oli /astro  . il  primo  così  scrive  (44)  : Oleaster 
sua  infesti , et  arnayus  est  in  natura  ; sed  cum  fu erit  peritis- 
simi agri  coi  ae  artìficis  manu  necessaria  provisione  truncatus , 
no  ■ ilitate  alieni  se  mini  s gravìdatur , nùtriturque  ab  eo  ipso3 
quod  nutrit , donec  hospitis  germini s adopiiva  pinguedine  as - 
sumptus  , immo  pinguedo  ipse  factus , totusque  in  acceptum 
tranj  atus , in  honore  novae  frondis  promotione  ramis  resur- 
gentious  ornatus^]am  non  oleaster  sit , sed  oliva  : cum  et 
oieaster  sit , et  tamen  ohastrum  se  non  esse , quodammodo 
etiam  ipse  miretur  ; colle  quali  ultime  parole  sembra  aver 
avuto  in  vista  il  verso  82.  : 

Ex  Ut  ad  caelum  ramis  felicibus  arbos  ; 

Miraturque  novas  fronde*  3 et  non  sua  poma. 

Il  secondo  (45)  : Sponte  eì  oleum  nulli  inserta  caudìcibus  sil- 
vestri* oleae  bacca  desud  et  . Il  truncatus  dell’  uno , e il  cau- 
dìcious  dell’  altro  suppongono  un  piantone  innestato . Si- 
milmente potrebbono  addursi  tanti  altri  Padri  (46),  ove  com- 
mentando il  paragone  , che  fa  S.  Paolo  (47)  evi  Gentili 

£4^3  Servio  al  luogo  di  Virgilio  : JPropter  casum  incenda. 
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innestati  nella  Chiesa,  all jgoricamente  parlano  deli’ innesto 
dell’  ulivo  salvatico  sul  domestico , e mostrano  di  aver  letto 
Virgilio  : ma  ne  recheremo  il  solo  Prudenzio  (48)  , il  quale 
ha  fatto  un  tessuto  di  sentimenti  , e di  frasi  Virgiliane  : 
ìrlcu  frondosa  prìus  ramìs  felicibus  arbos  , 

Pingui  bus  heu  quondam  radine  oleagìna  baccisì 
Ecce  ti  hi  inserto  revirescit  mne  oieastro 
Truncus  , et  externi  vesthur  corticc  libri  • 

]am  misere?  s tui  : non  te  silvestris  olivi 
Surculus  exultans  alieno  stipite  jactat  : 

Sed  monet , ut  generis  prof  rii  memo?  unguìne  amaro 
Contristare  comas  desuete as  , stirpe,  nec  imo 
Invideas  missis  in  celsa  cacumìna  virgis.  - 

Ritornando  ài  primo  passo  di  Virgilio  , il  Vettori  non  aven- 
do ben  riflettuto  all5  intenzione  di  lui,  crede  (49)  , che  es- 
So 3 e Palladio  parlino  dei  piantoni,  o polloni  mozzi , che 
si  tolgono  dal  piede  dell’  albero  ; e di  biasima  , perchè 
preferiscano  questi  agli  uovoli  . Ma  i piantoni  in  questio- 
ne si  cavavano  dal  vivai o , il  quale  si  faceva  e di  uovo- 
li  5 e di  talee , e di  radici , copie  vedremo  in  seguito  : e 
comunque  si  facesse  , non  importava  al  poeta  , il  quale  vo- 
leva insegnare  a far  presto  un  olizeto , e questo  sempre 
doveva  farsi  o col  trapiantare  l’ intera  pianticella  con  radi- 
ci attorniate  di  terra,  e coi  rami  ; o riducendola  senza  ra- 
mi a piantone.  Nello  stesso  errore  è caduto  il  P.  Laudi, 
seguito  dal  P.  Soave  , il  quale  dice , doversi  preferire  gli 
uovoli  al  da  lui  supposto  senso  di  Virgilio  , di  propagar 
gli  ulivi  per  tronchi , o talee . Ragionando  sulla  pratica  *- 
ferita  dal  P.  Onorati  (50)  nella  provincia  di  Salerno  , e in 
quella  di  Terra  li  lavoro  , il  sig.  Moschettini  (5  1)  pretende, 
che  truncus  sia  un  troncone , cioè  il  fusto  dell’  albero  , tol- 
tene le  radici,  e rami , detto  palo  in  quella  provincia  ; e 
che  di  questi  parli  anche  il  poeta  nelle  parole  caudiciaus 
sectìs . Cosi  intervie  truncus  il  sig.  Heyne  , riferendo  o ai 
caudicibus  sectìs , o alle  talee . Servio , e il  P.  de  la  Car- 
da credono  sia  da  intendersi  e l’uno,  e l’altro  del  festose- 
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gato  per  lungo  . Ora  tutte  queste  dispute  saranno  finite  3 
coll’ avere  stabilito  il  vero  significato  della  parola  truncus . 

11  vivajo  5 o piaritinajo , o nestajuola^  o piantonaio,  co- 
me si  chiama  in  vari  modi,  si  faceva  dagli  antichi  con  quat- 
tro cose:  i.  col  seme:  2.  colle  talee:  3.  cogli  uovoli  : 4. 
con  pezzi  di  radici.  Si  usava  poco  il  seme;  perchè  ci  vuol 
troppo  tempo  a raccoglierne  il  frutto  , e vederlo  albero  , 
come  scrisse  Varrone  (52)  : Simili  de  causa  oleaesemen  quum 
sit  nucleus 5 quodex  eo  tardius  enascebatur  colis , quam  età - 
Icis  3 ideo  potius  in  seminar ììs  taleas  3 quas  dixi  , serimus . Vir- 
gilio vi  aggiugne  anche  l’altra  ragione;  perchè  le  piante  dege- 
nerano , o inselvatichiscono  , onde  hanno  bisogno  d’innesto  : 
1 am  ^quae  semini-bus  jactis  se  sustulìt  arbos  , 

Tarda  venit  3 seris  factura  nepotibus  umbram\ 

Fomacue  degenerant  succos  oblita  priores  ; 

Jzt  turpes  avi  bus  praedam  fert  uva  racemos . 

La  talea  , detta  volgarmente  in  qualche  luogo  torcolo , e 
malamente  tradotta  per  barbatella  dal  dott.  Giangirolamo 
Pagani  in  ColumeJla  (53)  , era  il  modo  piti  cornice  per  far 
un  vivaio  ; o almeno  è il  più  lodato  , e il  più  ampiamen- 
te descritto  dagli  antichi  scrittori.  Questo  vien  detto  an- 
che piantar  di  ramo  da  Palladio  (54) . Catone  (55)  ci  de- 
scrive la  talea  da  piantarsi  a dimora  3 e quella  pel  viva- 
jo  3 insieme  confuse  dal  sig.  Moschettini  ($6)  , e dal  P.  Ar- 
duino (57)  . La  prima  è un  pezzo  di  ramo  lungo  3.  piedi,  che 
è un  palo  non  acuto  ,o  un  troncone  : la  seconda  un  pezzo  me- 
desimo lungo  un  piede  e mezzo:  Taleas  oleagineas^uas  in  scro- 
' l e saturus  eris 3 tripedaneas  decidito  3 diligenterque  tractato  ? ne 
liber  ìaberet  , quum  dolabis  5 aut  secabis  . Quas  in  seminario 
se  tur us  eris , pedalis  f acito  3 eas  sic  inserito  . Locus  bipalio  sub - 
actus  si  et  (ben  eque  terra  tenera  si  et)  ^ ben  eque  glutus  si  et . 
£ uum  taleam  demittes  , pede  taleam  oppr  imito:  siparumde- 
scendet  , malleolo , aut  mateola  adigito , cavetoque  ne  librum 
scindas  quum  adiges . Falò  prius  locum  ne  feceris  5 quo  ta- 
leam demittas  : si  ita  severis  uti  stet  talea  , melius  vivet . 
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Taìsas  ubi  trimae  sunt 3 tum  denique  maturae  sunty  ubi  li- 
ber  se  se  ver t et  . Si  in  scrobìbus  , aut  in  sulcis  seres  , ter- 
nas  talea*  ponilo  , easque  divaricato  Supra  terram  5 ne  plus 
III! digito*  transfer sos  emineant : vel  oculos  serito.  Le  stes- 
se parole  di  Catone  sono  ripetute  da  Plinio  (58)  .Varrone 
ne  dice  assai  poco  (£9}  : Demum  in  oleagineis  seminibus 
videndum  y ut  sit  de  tenero  ramo 5 et  utraque  parte  aequabi - 
liter  praecisum  5 clàvolas  5 0///  a*  appellant  3 <2C 

faciunt  circiter  pedale s . Dalla  misura,  che  ne  dà,  è chia- 
ro 3 che  parla  delle  talee  pel  vivajò'.  Columella  è quello, 
che  si  diffonde  di  più.  (60)  : Seminarìum  oliveto  praepare- 
tur  caelo  libere  , terreno  modice  valido  , succoso  , 

joteo  jo/o  5 p&fi&s  tamen  resoluto  : genus  ter - 
rae  fere  nigrae  est  ; i#  rm  p^des  pastinaveris , 

/ìw # circumdederis  , aàttus  pecori  detur , fermen- 

tar’: sinito . Tum  ramés  novello s proceros  , ^ nitido s , £#0* 
comprehensos  manus  possit  circumv  enne  {hoc  est  manubri i cras - 
situdine  ) feracissimo s arborìbus  adimito  , ^ ex1  re-  > 

centissimas  taleas  reddito  , zta  córticem  , 

aliam  partem,  quam  qua  serra  praeciderit , laedas . Hoc  au- 
tem  facile  contingit  , si  prius  varani  feceris  ; et  eam  partem , 
r^pm  ramum  secatnrus  es  y freno  y aut  str amenti*  te- 

neri* * ^ molliter  y et  sine  notta  conici*  taleae  superpositae  ^ 
secenfur . Taleae  deinde  sexquipcdales  serra  praecidantur , 
sic  quemadmodurri  in  arbore  steterat  ramus ; /to'  parto  /Vto 
terram  $ et  cacumine  caelum  specians  deponatur  : ato*#  si  in- 
versa mergatur  y difficulter  comprehendet , ££  validius 

con^aluerit  y sterilis  in  perpetuum  erit . oportebit  talea - 
capita , et  />/?#£  parte*  misto  fimo  cum  cinere  oblinire  , 
*to  toto*  m immerger':  y ut  putris  terra  qUatuor  di giti*  al- 
te superveniat . indicibus  ex  utraque  parte  human- 

tur  : hi  sunt  de  qualibet  arbore  brevi  spatio  juttta  eas  posi- 
ti y et  in  summa  parte  inter  se  vincalo  connetti , ne  facile 
singuli  dejiciantur . Hoc  facere  utile  est  y prcpter  fossorum 
ignorantiam y ut  quurn  bidentibus  , aut  sarculis  semin  ariani 
colere  institueris  , depositae  taleae  non  laedantur . Palladio  (61) 
sulle  pedate  di  Columella  : Si  provincia  ìndiget  olivetis  9 
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et  non  est  tutele  pianta  sumatur  , seminari  am  faciendam  est  , 
id  est -tabula  effossa,  siout  super ius  dìxì  , ut  ibi  ( Co- 
lumella  dìcit  ) i#  modum  sesquipedaiem  de- 

portati tur:  inde  post  quinquennìum  poterit  valida  pianta  trans- 
ferri , et  locis  frìgidis  hoc  mense  plantari . In  fine  Didimo 
loda  (62)  aneli’  egli  la  talea  per  la  miglior  maniera  . Sene- 
ca (fi)  racconta,  di  averla  veduta  usare  nella  villa  di  Sci- 
pione a Lìnterno  : Alter  ponendi  ( oliteti  ) modus  hic  fuit . 
Ramos  fortes , nec  corticis  duri , qua  'les  esse  novellarum  ar - 
borum  solente  eodem  genere  deposuit  (cioè  troncati)  . Hi 
paulo  tardius  surgunt  : sed  quum  tamquam  a pianta  pruces- 
serint  , nihil  habent  in  se  horridum  , nec  triste . Seneca  , il 
quale  per  altre  cose  critica  Virgilio  poco  prima,  non  ha  capito, 
che  se  le  talee  paulo  tardius  surgunt , la  ragione  era , per- 
chè queste  servivano  al  vivajo,  e il  piantone  era  a dimo- 
ra (64)  * 

C6 Geop'Zlb.  g.  caj).  CCS')  Hlpzst.  86. 

(^4)  Secondo  Varrone  nel  luogo  citalo  talea  , e davo - 
2a  sono  la  stessa  cosa  . Palladio  lib.Q.tit.  io.  n,  11.  e segg* 
parlando  del  limone  distingue  la  talea  dalla  clava  : Clava 
seri  commodius  est  , quae  sit  manubrii  crassitudine  , lon- 
gitudine cubitali  » eób  utraque  parte  levigata  , nodis  , et 
aculeis  recisis  , sed  integra  summitat  e gemmar  uni  , per  quas 
spes  futuri  germinis  intumescat  . DiLigentiores  et  Jimo  bu - 
buio  adlinunt  utrinque  quod  su/mnum  est  3 vel  marina  al- 
ga vestiunt  , vel  argilla  subacta  > partis  utriusque  eontre - 
ma  cooperiunt  „ atque  ita  in  pastinato  solo  deponunt . Ta- 
lea et  gracilior  , et  brevior  esse  potcst  ; quae  similiter 
ut  clava  mergetur  : sed  talea  palmis  duobus  super  sit  j cla- 
va otnnìs  obruztur . Dalla  grossezza  , clic  dà  Palladio  all: 
clava  , corrispondente  a quella , che  richiede  Columella  per  L 
talea  , si  capisce  , che  intendono  con  questi  nomi  la  talea  più 
grossa  , se  non  più  lunga  , la  quale  imitando  non  un  chiodo  , co- 
yne  spiega  il  Gesnero  , il  quale  si  chiamava  clavus  ;^ma  un  ha 
stone  detto  clava  , come  la  clava  d’Èrcole  presso  a poco  almen< 
per  la  forma  , si  chiamava  anche  clava  . E non  solo  le  cla- 
ve , ma  anche  gli  scettri  , e i bastoni  dei  pastori  si  faceva- 
no d’olivastro,  come  dopo  Sinesio  Epist.  io 7.  osserva  il  Pa- 
scal io  De  coron.  Hb.  6 . cap.  if).  Clavola3  e laleola  usato  da 
Columella  Uh.  3.  cap.  17.1t.  x*  sono  diminutivi  per  denomi- 
nare una  talea  più  piccola* 
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La  terza  maniera  di  propagare  gli  ulivi  per  mezzo  degli  - 
occhi  ,-  o uovoli  3 detti  anche  puf  fole  dai  Toscani  , non  è 
molto  chiaramente  espressa  dagli  antichi  scrittori . Perciò 
dai  moderni  commentatori  poco  , o niente  pratici  della  ma- 
teria 3 o non  sono  stati  capiti  , o sono  stati  anzi  malme- 
nati . Fra  i moderni  , che  gli  hanno  intesi  , il  primo  è sta- 
to Pier  Vettori  ^6$)  , il  quale  si  gloria  di  aver  contribuito 
a rimetter  in  uso  gli  uovolij  seguendo  Popinione  di  altri, 
che  lo  credono  il  miglior  metodo  ; quindi  il  Trinci  (66),  il 
Jdoschettini  (67)3  seguace  del  Vettori . Per  non  lasciarne  piò 
dubbio,  converrà  esaminare  la  cosa  più  attentamente.  Ocu- 
lus si  chiamava  anticamente  Puovolo  3 e oggidì  ancora  oc- 
chio , di  cui  tosto  rileviamo  la  provenienza  latina  . Così 
noi  chiamiamo  occhio  delta  canna  quel  pezzo  di  radice  , 
con  cui  si  propaga  la  canna,  di  molto  somigliante,  all’ 
uo/olo  dell’ ulivo;  e oculus  lo  chiamavano  gli  antichi.  Ca- 
tone (68),  Varrò  ne  (69),  Columella  (70),  Plinio  (71)  : co- 
sì tutti  gli  scrittori,  e il  nostro  Virgilio (72)  dicono  oculus 
il  bottoncino,  che  poi  cominciando  a svilupparsi  forma  la 
gemma  delle  piante  ; e noi  occhio  lo  chiamiamo  ugualmen- 
te.; on  le  anche  l’innestare  a occhio . Plinio  (73)  : Hoc  vo- 
catur  in  vite  gemma  , quum  lai  cesfiiem  fedi . Ante  vero 
quam  faciat , in  concavo  oculus  ; et  in  cacuminegermen  . E 
poco  dopo  (74)  ; Oculi  autem  in  arborum  surculis  proprie 
vocantur , un  de  ger  min  ant . E con  fondamento  di  somiglian- 
za tanto  noi , quanto  gli  antichi  abbiamo  adottato  questo 
nome  li  occhio , e oculus , per  la  forma,  che  hanno  quel* 
le  protuberanze  nel  ceppo,  o ciocco  degli  ulivi;  dette  ora 
anche  uovoli  o per  storpiatura  del  latino  oculus  ; o per 
qualche  somiglianza,  che  pure  hanno  colle  uova,  come 
pensa  il  Vettori,  o coi  funghi  detti  uovoli , dalla  forma  dell’ 
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uovo.  Tali  protuberanze  si  scelgono  dal  ciocco  sottoter- 
ra prima  che  abbiano  cominciato  a germogliare,  bianche 
quasi  come  uova  ; facendole  saltare  con  un  conio  di  legno 
dallo  stesso  ulivd , meglio  che  coll’ accetta  tagliente , o scal- 
pello col  taglio  rotondo,  come  suggeriscono  il  Trinci  (y$)  , 
e il  Moschettini  (76)  di  lui  seguace*  Fermi  su  quesd  dati, 
noi  vedremo,  che  Colùmella  (77)  ne  parla  quanto  basta  per 
chi  intende  la  materia;  e la  dice,  secondo  alcuni,  la  mi- 
glior maniera  di  seminare  ulivi,  come  tutti  quasi  conven- 
gono i moderni  scrittori,  e agricoltori.  Dopo  aver  egli 
trattato  della  talea  nelle  parole,  che  riportammo,  soggiu- 
gne:  Quidam  melius  existimant  oculis  excolere , et  chorda 
simili  ratione  disponere  : sed  utrumque  debet  post  vernum 
aequinoctium  seri , - et  quam  frequentissime  seminarium  primo 
anno  sarriri  : postero , et  sequentibus , quUm  jam  radiculae 
seminum  convaluerint , rasiris  excoli . Sed  biennio  a pula- 
tione  abstineri , tertio  anno  singulis  seminibus  binos  ramuios 
reiinqui , et  frequenter  sarriri  seminarium  conveniet . Quar- 
to anno  ex  duobus  ramis  infirmior  amputandus  est . Sic  excul- 
tae  quinquennio  arbusculae  habiles  translationi  sunt . Di  che 
mai  può  aver  inteso  parlare  Colùmella,  se  non  parla  degli 
uovoli  ? Ne  parlerebbe  anche  Catone  nelle  parole  surriferi- 
te , e Plinio  (78) , il  quale  ha  ripetute  le  di  lui  parole; 
ma  il  P.  Arduino  nelle  note  a questo  non  vuole  : invece  di 
ve!  oculos  serito , ha  emendato,  gemma , vel  oculo  servato . 
La  cosa  merita  esame.  Egli  così  ragiona  (79):  Oculo  uno , 
seu  gemma  exstante  a terra  .•  Ita  ex  Catone  rescripsimus  y 
quum  prius  insulse  legeretur , vel  oculos  serito  . Oculum 
servarì ,-  hoc  est  gemmam  e terra  exstar  e unàm  praecipit . Sic 
ipse  Plinius  de  vite  imperai  sect.  25;.  libri  hujus  , ut  gemmas ce- 
re incipiat  calamus , nec  plus , quam  binis  ab  insito  emineat  ocu- 
lis  . T utto  questo  raziocinio  è arbitrario  . E’  falso , che  egli 
abbia  emendato  Plinio  sul  testo  di  Catone;  quando  Catone 
anche  nella  edizione  del  Gesnero  ha  vel  oculos  serito  ; nè  ivi 
nelle  varianti  se  ne  accenna  alcuna  differente  : onde  anzi  la 
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concordanza  di  amendtie  gli  scrittori  mostra  la  verità  del- 
la lezione.  Perchè  non  portare  almeno  qualche  varietà  nei 
manoscritti  di  Plinio  ? L’argomentare  da  ciò , che  dice  Pli- 
nio del  sorcolo  per  l’innesto  della  vite  , non  è adattabile . 
La  vite  ha  i suoi  occhi  , o bottoni  regolari  a date  distanze  , 
per  cui  sé  si  lasciasse  fuori  della  terra  un  pezzo  pivi  lungo , 
o con  maggior  numero  di  occhi , presto  si  sfrutterebbe  la 
pianta . Ne  è sola  la  vite  , in  cui  si  raccomandi  di  lascia- 
re una  , o piò  gemme  fuori  della  terra . E’  regola  genera- 
le per  le  piante.  Varrone  (80)  : In  aliis  translationibus  vi- 
dendum  , ut  quod  transferai  , in  cacumine  ( così  leggo  , non 
cacumen  ) habeat  gemmam  , ut  in  fcis  . Del  limone  Palla- 
dio (Si):  Clava  seri  commodius  est , quae  sit  manubrii  cr  assiti 
dine  longitudine  cubitali , ex  utraque  parte  levigata  , nodis  , 
et  acuieis  recisis  , sed  integra  summitate  gemmar um  , per  quas 
spes  futuri  germinis  ìntumescat . Nell’ulivo  non  è così;  e 
non  può  valere  l’osservazione  degli  occhi . Imperocché  , co- 
me osserva  bene  il  Rozier  (8  2)  , si  potrebbe  dire  , che  cia- 
scuno dei  pori  della  di  lui  scorza  è proprio  a produrre  un 
getto  : e questa  o sia  sopra  terra,  come  nei  piantoni , o 
talee  grandi , tronchi  ec. ; o sia  sotto  terra,  come  nelle  ta- 
lee piccole  , secondo  l’esposto  poc’  anzi  : nel  che  sbaglia  il 
Rozier,  il  quale  parla  solo  della  scorza  esposta  all’aria. 
Di  fatti  dal  discorso  di  Columella  riferito  di  sopra  riguar- 
do alle  talee,  e agli  uovoli , si  rileva  , che  non  uno,  nè 
due  getti  ; ma  più  ancora  ne  mette  ogni  talea  . Perciò  nes- 
suno scrittore  antico  latino  , nè  il  greco  Leontino  (83), 
nè  il  nostro  Virgilio,  o parlino  delle  talee,  o dei  tronchi, 
o dei  pali , o altri  modi  di  propagar^  gli  ulivi , già  riferi- 
ti, non  parlano  di  lasciar  occhi  nè  più,  nè  meno;  quan- 
tunque io  confessi,  che  sia  bene  di  lasciar  questi  occhi  nel- 
la talea  sopra  terra  , se  si  può . Catone  non  ha  parlato  di 
lasciar  occhi;  ma  di  far  vedere  sopra  terra  la  talea  all’al- 
tezza di  4.  dita  ; e Columella  poco  dopo  parlando  del  pian- 
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torte  di  vivajo  scrisse:  Quem  ita  conventi  poni , ut  si  non 
psriculum.  a pecore  babeat  , exiguus  admodum  supra  scrobem 
eminsàt : lastius  enhn  frondet . Quella  parola  insulse  ^ fa  ve- 
dere , che  l’ Arduino  non  ha  capirò,  che  ivi  Catone  potesse 
parlar  degli  uovoli,  che  egli  forse  non  conosceva.  Poteva 
nascergli  un  sospetto,  perchè  Columella  pure  fte  parla  do- 
po aver  trattato  delle  tàlee. 

Il  Pagani  nelle  note  alla  traduzione  vorrebbe  anche  to- 
glierci gii  uovoli  da  Columella  , con  introdurre  nel  di  liii 
testo  la  barbara  capricciosa  lezione  ocuiis  estollere  , invece 
di  ocuiis  excolere  ; per  fargli  dire , che  la  supposta  sua  bar- 
batella, ossia  la  talea,  di  cui  aveva  parlato  prima,  non 
s’immerge  in  terra;  e che  sopra  terra  deve  rimanervi  la 
sua  sommità,  acciocché  essa  cgda  sotto  gii  occhi  del  la- 
voratore . Questa  è una  storpiatura,  come  l’altra,  che  vor- 
rebbe fafe  appresso,  togliendo  di  mezzo  le  parole  simili 
ratìone  ; e come  storpia,  per  kaavvertenza  forse,  il  luogo 
di  Catone,  leggendovi  digitum , invece  di  1111  digitos  . Ma 
se  non  ha  capito,  che  simili  rottone  va  riferito  e alle  talee, 
e agli  uovoli , che  non  conosce/a  : dove  a badare  alle  pa- 
role seguenti , utrumque  debet  seri , che  suppongono  le  stes- 
se due  cose . In  quanti  errori  non  strascina  F ignorare  la 
materia , che  si  tratta  ! Lasciamo  dunque  e in  Catone , e in 
Plinio  la  genuina  lezione  vel  ocuios  serito  , e in  Columella 
•vel  ocuiis  excolere  ; e avremo  due  testimonianze  dell’  uso, 
che  gli  antichi  facevano,  come  noi,  degli  uovoli. 

Un’altra  lezione  delle  parole  di  Columella  in  qualche 
Codice,  ora  meritamente  rigettata:  quidam  melius  exiscmant 
ex  radictm  ocuiis  si Iv estri um  olearum  bortulos  excolere , se- 
guita con  buona  fede  dal-Vettori  (84),  gli  ha  fatta  fare  la 
disputa , se  gli  uovoli  debbano  scegliersi  piuttosto  dal  cep- 
po degli  olivastri,  anziché  degli  ulivi  domestici  pe  su  quel 
supposto  condanna  la  pratica  degli  antichi  per  sue  speran- 
ze . Nello  stesso  errore  è caduto  il  sig.  Moschettini  per  es- 
ser andato  appresso  al  Vettori  senza  altro  esame  ; anzi  con 
una  contradizione  manifesta;  poiché  dove  prima  scrisse  (85), 
che  Columella  dice  solamente,  che  per  taluni  il  metodo 
degli  uovoli  è il  migliore  ; e dice  bene  seguendo  la  giusta 
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lezione  ; m appresso  (86)  seguitando  imprudentemente  il 
Vettori , Fa  parlare  Columella  degli  uovoli  da  cavarsi  dagli 
olivastri.  Sebbene  non  parli  d’olivastri  Columella;  non  du- 
bito , che  da  questi  ancora  avranno  tolto  gli  uovoli;  veden- 
do, che  ne  ^cavavano  i pezzi  di  radici  alio  stesso  fine,  co- 
me or  ora  diremo . In  altro  errore  è caduto  ivi  il  sig.  Mo- 
schettai, di  far  parlare  cioè  Teofrasto  degli  uovoli  magi- 
stralmente nel  libro  i . della  Storia  delle  piante , ove  null^ 
ne  dice  . Egli  ha  traveduto  nel  legger  citato  Teofrasto  pres- 
so il  Vettori  ad  altro  proposito  . 

Questi  uovoli  , se  non  si  tolgano  a tempo  dalla  pian- 
ta madre , vi  germogliano , e fanno  i polloni , i quali  o si 
lasciano  crescere  per  essere  surrogati  alla  pianta  madre 
vecchia , o guasta  ; o si  svelgono , radicati  che  siano  mcr- 
glio  mediante  della  terra  accumulatavi  sopra,  e si  adopra- 
' no  ad  uso  di  piantoni;  e più  comunemente  appunto  si  co- 
noscono col  semplice  nome  di  piantoni  . Palladio  (87)  : 
Omnsm  sooolem  convelli  Columella  praecepit  : tnihi  autem 
videtur  paucas  dimitti  semper , ac  solidas , ex  quibus  vel  in 
w vetmtate  matris  loco  deiecta  succedati  vel  meiius  nutrita , 
et  aggestae  terrae  beneficio , et  yam  suas  habens  radices , ad 
olìvetum  faciendum  sine  cura  seminarii  transferatur  arbu-t 
scàia . Tale  è la  pratica  degli  abitanti  di  Oneglia , come 
scrive  il  P.  Gandolfi  (88);  ma  non  dice  , che  vi  si  copra 
di  terra  il  piede  del  pollone  . 

Resta  a parlarsi  della  maniera  di  propagar  l’ulivo  per 
mezzo  di  pezzi  delle  radici,  le  quali  sono  sempre  piene 
di  distanza  in  distanza  di  protuberanze,  nella  forma  delle 
talee , che  sono  pezzi  di  rami . Palladio  è quello,  che  ce  la 
descrive,  e la  dà  per  la  piti  facile,  e la  più  utile,  e di- 
ce togliersi  più  spesso  dagli  olivastri  (89)  : Scio  plerosque , 
quod  facilius , atque  utilius  est , radices  olearum  , quae  in 
sihìs  plerumque  sunt , aut  in  locis  desertis  , in  cubitalem 
mensuram  recisas  , aut  in  seminario , si  plaeuerit , aut  in 
oliveta  solere  dhponere , et  admistione  stercoris  adjuvare  . 
Qua  re  proveniet , ut  ex  unius  arboris  radi  ci  bus  numerosa 
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pianta  nascatur . Il  Rozier  (90)  coll’  esperienza  preferisce 
questa  maniera  a tutte  le  altre;  avvertendo  prudentemen- 
te , esser  possibile  , che  non  riesca  egualmente  da  per  tutto  , 
se  non  si  usino  le  cautele  da  lui  praticate  . Ciò  si  accor- 
derebbe col  detto  da  Palladio  ; ma  per  altre  esperienze 
fatte  nel  terreno  d’ Albano  dal  P.  Gandolfi  (91)  in  confron- 
to degli  uovoli,  costa  che  in  ottobre  gli  uovoli  aveano 
già  fatto  dei  getti  molto  rigogliosi  , ed  alti  circa  tre  pie- 
di ; quando  per  lo  contrario  il  getto  dei  pezzi  di  radici  era 
rarissimo  , ed  appena  di  pochi  pollici . Qjin  li  sembra  a 
questo  osservatore  accurato,  che  gli  uovoli  meritino  la  pre- 
ferenza ; e che  il  propagare  gli  ulivi  coi  medesimi  sia  la 
più  sicura,  e più  spedita  maniera  di  ottenere  alberi  mol- 
to vigorosi,  e fruttiferi.  Ciò  s’intende  del  vivajo  , o pian- 
tinajo , da  cui  poscia  le  piante  ridotte  a piantone  si  traspor- 
tavano a dimora  negli  uliveti , come  si  disse . Al  riferire  di 
Palladio  (92)  si  usava  ancora  d’innestare  gli  ulivi  nelle  ra- 
dici , le  quali  poi  tagliate  dopo  aver  ben  appreso  , si  tra- 
piantavano come  un’altra  pianticella:  Aliqui  oleas  in  radi - 
Gibus  inserunt , et  ubi  comprehenderint  , cum  aùqua  parte 
radicis  awellunt , et  transfer unt  more  piantar um  * Così  si  pra- 
tica oggidì  in  qualche  parte  dell’  Aragona . 

Eccovi , ornatissimo  Solari  , quanto  basta  per  li  vostri 
quesiti  di  agricoltura . Ma  prima  di  terminare , voglio  farvi 
sentire  la  mia  spiegazione  delle  seguenti  parole  nel  passo 
riferito  di  Columella  , ove  parla  della  talea  : Hoc  autem 
facile  contingit , si  prius  <varam  feceris  ; et  eam  partern , su - 
pra  quam  ramum  secaturus  es , fieno,  aut  strame  tis  texerzs , 
ut  molliter , et  sine  noxa  corticis  taleae  superpositae  secentur . 
Che  significa  quel  <varam  feceris  ì Che  cosa  è questa  varai 
Leggete  i lessici  dello  Sterno,  del  Fabri,  del  Facciolati, 
del  Porcellini,  del  Gesnero,  e di  altri;  vedete  il  Pontede- 
ra , e il  Gesnero  nelle  note  a Columella , e il  suo  tradut- 
tore già  mentovato  sig.  Pagani  troverete  delle  opinioni 
lontane  dal  vero,  e insulse.  Pier  Vettori  (93)  l’ha  presa  per 
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uno  stromfcnto , che  Columella  insegnasse  a fare  , coll’ajuto 
del  quale  si  potesse  segar  la  talea  senza  pericolo  ; c il  Por- 
cellini spiega  varati?  facere  per  intronimi  curvare . Lascio 
le  inezie  degli  altri. 

Vara , e vanii  sono  due  parole  formate  per  indicare  del- 
le cose  3 le  quali  abbiano  la  forma  della  lettera  V così  drit- 
ta ? o rovesciata  come  suonano  le  stesse  parole.  Var- 
rone  (94)  ce  lo  dà  ad  intendere  , col  dire  : Valium  quod  ea 
(forse  eo)  varicare  nemo  possiti  vel  quod  lìngula  ibi  extre- 
ma  badila  furcìllata  habent  figuram  Utterae  V . Così  è di 
tutti  i loro  derivati 3 varìcui  3 varice  3 varicator  , divarico  5 
praevarico  . Il  citato  Gesnero  (c$)  le  ha  capite  bene  3 e ha 
spiegati  pur  bene  varj  passi  di  autori 3 che  riporta;  ma  non 
ha  capito  quello  di  Vitruvio  (96) , e molto  meno  quello  di 
Columella . Secondo  Vitruvio  vara  è la  forma  presso  a poco 
di  un  y\  rovesciato 3 che  prendono  due  travi  quasi  così  uni- 
ti 3 detti  arrectaria 5 con  traversa  sopra  in  piano  per  col- 
legarli 3 detta  jugjim  ; e molti  di  essi  in  linea  retta  per  lun- 
go, formanti  come  un  cavalletto  da  farvi  giuocare  dentro 
sospeso  l’ariete  da  batter  le  mura  : Cetras  (o  Geras) de  ma- 
teria primum  basim  mbjectii  roti 5 fecit , lupraque  compegit 
arrsctariis  5 et  jugii  varai . Questa  fu  la  prima  idea  della 
macchina  dell’ariete  , inventata  da  Cetra,  non  intesa  nè  dal 
Filandro,  nè  dal  Barbaro,  nè  dal  Perrault , nè  dal  Galia- 
ni3  nè  dall’  Ortiz,  ed  altri  commentatori,  nè  dal  Turne- 
bo  (97)  5 nè  dal  Bai  io  (98)  , nè  dal  Salmasio'  (99)  , il  qua- 
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le  ha  dette  molte  cose  buone  , e cattive  sul  varus , e suoi 
derivati . 

Veniamo  ora  alla  nostra  vara  di  Columella.  Significa 
dunque  essa  quell’incavo,  o intacco  fatto  a*l  un  legno  tut- 
to attorno,  tagliando  con  coltello,  o altro  ferro  da  parte, 
e da  altra,  onde  formare  un  canaletto,  il  quale  prendala 
forma  della  lettera  V.  Columella  dice,  che  la  talea  si  seghi 
dal  suo  ramo;  masi  badi  a non  lacerarne  la  scorza,  o stoc- 
carne  le  fibre . Per  ottener  questo , suggerisce  che  si  fac- 
cia prima  la  strada  alla  sega,  facendo  tutto  attorno  al  ra- 
mo quell’intacco,  o canaletto,  il  quale  naturalmente,  ta- 
gliando di  quà  e di  là  a sbieco,  viene  a prender  la  figu- 
ra della  lettera  V , che  si  chiama  Vara . Che  si  vuol  di  più 
per  esporre  una  cosa  facilissima  a concepirsi , e capita  ap- 
pena pronunziata  ? Così  fosse  facile  il  trovare , che  abbia- 
si voluto  dire  Dante  colla  parola  varo  (100)  : 

Si  come  ad  Arli , ove  ’/  Rodano  stagna , 

Si  come  a Fola  presso  del  Quarnaro , 

Che  Italia  chiude , e i suoi  termini  bagna  , 

Fanno  i sepolcri  tutto  ’/  loco  varo% 

Così  f ac evan  quivi  d? ogni  parte , 

Salvo  che  yl  modo  Vera  piu  amaro. 

Due  spiegazioni  ne  dà  il  Vocabolario  della  Crusca  : ima 
che  sia  detto  varo  per  vario  , dal  latino  varius . L’altra  del 
Buti,  che  significhi  curvo , dal  latino  varus , che  vale  tor- 
to ; spiegazione,  che  non  dispiace  al  P.  Venturi  , il  quale 
dice,  che  vorrà  in  tal  caso  significare,  che  i sepolcri  non 
rendon  varia , ma  curva  quella  campagna  a conto  di  quei 
rialti.  Varietà  di  lezione  non  Pho  trovata  nè  in  stampati, 
nè  in  varj  Codici , che  ho  esaminato . Stante  questa , se 
si  potesse  avere  la  descrizione  dei  sepolcri  di  Arles , e di 
Fola,  si  potrebbe  rilevare  , se  dessi  formassero  delle  stor- 
ture, o avessero  la  nostra  forma  dell’ V fra  di  loro,  collo 
stradello  di  mezzo.  Ma  il  Turpino,  il  quale  ci  parla  del 
cimiterio  di  Arles  (ioi),  nulla  ne  dice  . Dante  segue  a 
parlare  di  avelli  sopra  terra,  senza  dirne  la  configurazione  • 

C i oo)  Inferno  , canto  9.  v.  1 1 2. . e segg. 
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Comunque  fossero  questi  fabbricati  , e disposti  fra  loro , 
io  non  posso  credere  , che  avessero  la  forata  della  lette- 
ra V,  nè  che  Dante  avesse  questa  idea  del  significato  di 
varo . Onde  stimo  col  Buti  , che  egli  abbia  voluto  dire  ap- 
punto tutto  il  luogo  tortuoso , e Ingombrato:  come  a dire, 
che  la  campagna,  ove  era  entrato,  si  vedeva  tutta  intrec- 
ciata, e ingombra  di  sepolcri,  o avelli,  come  i ceuneterj 
di  Arles , e di  Pola. 

In  ultimo  io  congetturo,  che  la  parola  italiana  varare , 
usata  per  segnare  fazione  che  si  fa,  di  mettere  una  barca 
da  terra  in  acqua,  derivi  da  varus,  o vara;  per  significar,  essa, 
che  la  barca  , se  si  fa  scorrere  sull’  arena  mobile , colla  sua  ca- 
rena v’imprime  un  canale  a forma  della  lettera  V;  o se  non 
vi  è arena  , bisogna  farvi  un  tal  canale  presso  a poco 
artificialmente  . Per  una  forma  , che  hanno  quasi  consimi- 
le , anche  le  corna  in  testa  al  bue  si  dicono  cornua  vara . 
Ovidio  (102): 

Quaeque  super  pontum  simulato  vecta  juvenco  , 

Virginea  tenuìt  cornua  vara  manu ... 

Claudiano  (10$)  : ' 

Vara  per  obscuras  adparent  cornua  frondes . 

E’  andato  molto  lontano  dal  vero  il  Menagio  (104)  , il  qua- 
le per  voler  trovare  l’etimologia  di  quella  parola,  ne  ha 
cercato  bensì  il  fondamento  nella  latina  vara  ; ma  significan- 
te secondo  lui  trabs , pertica  , ph alanti,  ossia  palo , pertica p 
per  chi  fa  derivare  anche  barra  da  ^^(105)  *, 
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(JOn  un  nuovo  quesito  dalla  terra  mi  portate  al  cielo  , 
dàllV  agricoltura  alP  astronomia  . Due  belli  versi  del  nostro 
poeta  (i)  vi  hanno  dato  motivo: 

'Candid us  auraùt  apsrit  quum  cornibus  annum 
Taurus  , et  adverso  cedens  Carni  occidit  astro . 

Arnenduè  questi  versi  hanno  dato  materia  agli  eruditi  , e 
più  agli  astronomi  ; ma  per  renderli  più  oscuri , anziché 
spiegarceli  , e renderli  di  facile  intelligenza  . Cominciamo 
dal  primo  . Ogni  parola  di  e.sso  è stata  cagione  di  una  dis- 
puta , senza  molto  conchiudere . Candidus  , dice  il  sig. 
Heyn ZySÌve  prupter  caelunn  serenum  , pulsis  nane  nubili s , 
sin) e ornnino  , quaienus  sidera  fulgentia  candida  dicuntur  . 
X? aurati*  cornious , il  Bersmanno , e lo  Stigelio  lo  credono 
detto  per  alludere  al  costume  Romano  d’indorare  le  cor- 
na dei  tori  da  trionfo:  oppure,  dice  lo  stesso  Bersmanno, 
seguito  dall’Heyne,  per  le  ladi  stelle  lucidissime  , che  il 
Toro  porta  in  fronte . 11  P.  de  la  Rue  intende  per  la  stella 
lucidissima , che  ha  il  Toro  nella  punta  d’ambe  le  corna, 
una  di  seconda  3 l’altra  di  prima  grandezza  . /Iperit  più 
comunemente  il  Guellio , il  Bersmanno,  il  P.  de  la  Rue, 
l’Ambrogi,  l’ Heyne,  nonio  hanno  riferito  al  cominciar 
dell’  anno  astronomico  ; ma  all’  aprirsi  della  stagione  di 
primavera  più  dolce  , col  comparire  dei  fiori , e delle  er- 
be ; onde  abbia  anche  relazione  al  mese  , e alla  parola 
aprile  . L’opinione  di  Giuseppe  Scaligero , il  quale  pensa , 
che  Virgilio  abbia  scritto  secondo  la  mente  d’Esiodo,  e dei 
Beozi , i quali  cominciavano  l’anno  dalle  Vergilie,  ossia 
dalle  Plejadi  nel  Toro,  non  ha  avuto  seguito . E’ bensì  ve- 
nuto dopo  il  presidente  Gian  Rinaldo  Carli  a far  dei  cal- 
coli (2) , che  porterebbero  a un’  epoca  di  4600.  anni  prima 
di  Gesù  Cristo;  prendendo,  com’egli  fa,  il  detto  di  Vir- 
gilio , per  il  vero  principio  dell’  anno  astronomico , ossia 
il  principio  della  primavera  indicante  l’apertura  dell’anno 
con  le  corna  del  Toro  . 

Ci3  Georg»  lib.  x.  vers . 2,18.  e seg. 
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Per  non  perder  tempo  a confutare  minutamente  ogni  opi- 
nione* io  dirò  5-  che  la  cosa  è molto  più  semplice  di  quel- 
lo* che  generalmente  si  voglia  . Qui  non  si  tratta  di  astro- 
nomia, ma  di  agricoltura  . Già  vi  ho  detto  , che  il  bue  ne 
è il  simbolo  (3)  . Come  tale  qui  nella  costellazione  sua  il 
Toro  è riferito  da  Virgilio  per  quello*  che  apre  non  fan- 
no astronomico*  che  non  importava  tanto  al  poeta  agro- 
nomo ma  fanno  deli5 agricoltura  * fanno  della  stagione  di 
primavera  inoltrata  * in  cui  dopo  i freddi  * che  rendevano 
la  terra  torpida*  tutta  si  rimette  in  moto  la  natura,  i fio- 
ri si  sviluppano  ad  ornare  * e rendere  odorose  le  campa- 
gne* tutto  comincia  a dare  all’agricoltore  una  dolce  spe- 
ranza di  vedere  il  frutto  delle  sue  invernali  fatiche . Mani- 
lio (4)  ce  lo  spiega  con  una  più  lunga  descrizione  . Rappre- 
senta il  Toro  * che  porta  il  Sole  fra  le  corna*  come  il  bue 
Api  degli  Egiziani*  qual  generale  d’armata  * che  ordina  al- 
la sua  gente  d’uscire  in  campagna  dopo  essere  stata  ai  quar- 
tieri d’inverno  : comanda  egli  alla  terra  di  produrre  i suoi 
frutti  * e riabbellirsi  dopo  l’ozio  del  passato  inverno  ; ed  è 
pronto  egli  stesso  a darne  l’esempio  col  mettersi  alla  testa 
di  nuovi  lavori: 

Tanna  slmpllclbus  donabìt  rura  colonls  : 

Pacatlsque  lahor  veni  et  ; nec  pr  amia  laudisi 
Sed  terrae  trlbuet  partili  : summìttit  aratrls 
Colla  * )ugumque  suls  posclt  cervici  bus  Ipse . 
llle  * suls  Phoebi  portai  quum  cornlbus  orbern  , 

Mllltlam  indkli  terrls  * et  segni  a ruta 
In  veteres  revocai  cultus  dux  Ipse  laborls . 

Ausonio  (5*)  accenna  questa  idea  con  un  solo  verso  : 
Currlculumque  Arles  aequat  noctlsque  D dllque; 

Cornua  quem  condunt  florum  pr  denuncia  Tauri  . 

Porfirio  (6)  : Mltbra  a'eque  ut  Taurus  auctor  * productorque 
rerum  est  * et  generatlonls  domlnus . 

Il  poeta  per  far  intimare  alla  natura  di  riabbellirsi , di 
ornarsi  pomposamente  de’ suoi  prodotti  vaghi*  ed  utili  al 
genere  umano  * induce  il  Toro  a comparire  vestito  in  ga- 
li a. 

C*0  Tag.  14*  C4.)  Astron»  liti.  4.  v.  14°*  € scgg* 

CòJ  JEci.  14.  vers.  2,.  3. 
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la,  ornato  come  quando  va  a fare  la  miglior  sua  figura  in- 
nanzi alle  are  del  sommo  Dio  Giove  , bello  bianco  3 e coir 
le  corna  dorate  , quale  appunto  è noto  5 che  si  conduceva 
al  sagrifizio  (7)  specialmente  nei  trionfi  ; ed  era  chiamato 
la  maggior  delle  vittime  , come  lo  stesso  Virgilio  ce  lo  rap- 
presenta (8)  ; e tale  si  sagrificava  anche  ad  altre  divinità  : 
Mine  albi , Clitumne 3 greges , et  maxima  taurm 
Vidima  3 saepe  tuo  per  fini  fumine  sacro  3 
Romanos  ad  tempia  Deum  duxere  triumphos , 

E altrove  (9)  : 

Et  statuam  ante  aras  aurata  fronte  juvencun? 

Candentem , 

Ovidio  : 

Festa  dies  Veneri  3 tota  celeberrima  Cypro 
Venerata  et  pandis  indutae  cornìbus  aurum 
Conciderant  ictae  nivea  cervice  juvencae  (io). 

Vidima  labe  carens  3 et  praestanthsima  forma 
( Nam  placuisse  nocet)  vittis  praesignis3  et  gurg 
Si  sfi  tur  ante  aras  (rr). 

Tibullo  (12)  : 

Parvaque  caelestes  placavit  mica\  nec  illis 
Semper  inaurato  taurus  cadit  tosti  a cornu . 

Giovenale  (1 3)  : 

Auratam  lunoni  caede  juvencam . 

Valerio  Fiacco  (14). 

Dabit  auratis  et  cornibus  igni 
Colla  pater  1 niveique  greges  altana  cinge&t. 

Marziale  (15): 

Felix  tun  'c  ego  ? debitorque  veti 
Casurum  tibi  rusticas  ad  aras 
Ducam  cornibus  aureis  juvencum . 

Seneca  (16)  : 

Cy)  Sauberto  De  sacrifi  cap . 18.  Arnobio  Adv.  Gent.  lib»  fc. 
pag.  gì.  edit.  rfiSi.  .•  li 1 Albano  antìqiùt\LS  monte  nullos  alias 
licebat  s guani  nivei  tauros  immolare  candoris . 

C$3  Georg,  lib.  2..  v.  145.  esegg. 

C9)  Aen.Zib.g.v.€xj.c  seg<  CiojMetam.Ub.io.v.'Ljo.e  segg. 
Cn)  Lib.  IS.  v.  i3o.  e segg . Ci^-3  Lib. 4.  carni.  1.  v . 14.15. 
£13}  Sat.  6.  v.  48.  Ci43  Argon,  lib.  ò.  v.  8$.  e seg. 
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Colla  tacturus  steterat  tacer dos; 

Bum  manus  certum  parai  alta  vulnus  j 
Aureo  taurus  rutilante  cor  mi 
Labitur  segni s . 

Prudenzio  (17)  : 

Nec  non  et  auro  frons  coruscat  hostiae 
Setasque  fulgor  bractealis  injicit . 

Tito  Livio  (18):  Consul  avvocata  conclone  , P.  De  eli  non 
Coeptas  soìum  ante  y sed  cumulatas  nova  virtute  laudes  pera - 
git  : et  praeter  militarla  dona  ■>  aurea  corona  eum  5 et  centum 
bobus  5 exìmioque  uno  albo  opimo  auratis  cornibus  donat . 
L’uso  ne  era  antico  fin  dai  tempi  d’Omero  5 presso  del  qua- 
le (19)  Diomede  sagrifica  a Minerva  una  t giovenca  colle 
corna  indorate . S’aggiugne  * che  al  dire  dei  mitologi  (20) 
nella  costellazione  del  Toro  vi  fu  posto  quello  5 che  tras- 
portò Europa 3 il  quale  era  bianco.  Seneca  (21); 

Hinc  y qua  tepenti  vere  laxatur  dies , 

Tyriae  per  undas  vector  Èuropae  nitet . 

Così  il  toro  di  Pasifae.  Ovidio  (22)  : # 

Forte  sub  umbrosis  nemorosae  vallibus  Idae 
Candidus  y armenti  gloria  * taurus  erat  ,• 

Virgilio  (23)  : 

Pasiphaen  nivei  solatur  amore  juvenci  : 

Quanto  non  è più  semplice  questa  spiegazione  5 e più  con-* 
rente  allo  spopo  di  un  poeta  agricoltore  , e quanto  lonta- 
na dalle  difficoltà-*  che  vi  si  fanno  nascere  riferendo  il  sen- 
so all’  astronomia  rigorosamente  ! Secondo  questa  è falso  * 
che  il  Toro  comparisca  prima  colle  corna  * ò apra  l’anno  con 
quelle  j come  vuole  il  P,  de  la  Gerda  ; perocché  egli  comincia 
a farsi  vedere  colle  parti  deretane  * come  nota  Servio  : A/ am 
aperit  cornibus  y non  procedit  : non  enim  a capite  ( aut  a 
fronte) y sed  a dorso  oritur  y idest , a medio  sui  : unde  inci- 
pit apparere  : nam  ea  parte , qua  mutilatus  est , oritur  y non  a 
fronte  ; che  è lo  stesso* che  clumbus  surgere  3 di  Manilio  (24):- 

Cxrj')Periste^hJiymn.xo.v,zo±^..e  seg.CL&yLìb.y *0.2.3.71. «3 7. 

Ci<x)  T Itaci.  Uh.  io.  v*  ±07..  , Odyss.  Uh.  3.  v*  384. 

C±oy  Ovidio  F'astor.lib.a.v.6 17. , IginoJ?o«£.  astron.lib*SL< 
OO  Herc.fur.  act . 1.  v.  8. 

Art.  amat.  Uh.  I.  v.  i.89.  e seg. 

Ecl.  6 . v,  46.  04)  Iuih.  ±.  v.  197.  e segg» 


Aspice  Taurum 
Clunìbus , et  Geminos  pedibus , testudine  Cancrum 
$ urgere  y quum  rectis  oriantur  caetera  membri s : 
e Ausonio  nelle  parole  cornuti  quem  condunt . Più  modesta* 
mente  Vitruvio  usa  la  parola  cauda  invece  di  clunes  (25)  : 
Is  namque  (Sol)  quum  Arietis  signum  init , et  parte m oda - 
vam  pervagatur  y perfcit  aequinoctium  vernum  : quum  pro- 
gredita ad  caudam  Tauri , sidusque  Vergiliarum  y e quibus 
emìnet  dimi  di  a pan  prior  Tauri  , in  majus  spatium  mundi  y 
quam  dmidium  procurrit y procedens  ad  septentrionalem  par- 
lem  . 

Anche  nell’  altro  verso  ogni  parola  è soggetto  di  una 
questione  . Vi  è la  lezione  variante  fin  dai  tempi  di  Ser- 
vio 5 di  adverso , che  è la  Volgata  sostenuta  dai  migliori  Co- 
dici , Mediceo  y Romano  ec.  5 e averso  y che  è stata  posta 
nel  testo  dopo  le  ragioni  apparenti  dell’  Einsio . L’  Heyne 
le  tiene  amendue  per  buone  lezioni  ; e cosi  hanno  adottata 
Tuna  3 o l’altra  5 o sono  stati  incerti  gli  altri  commentato- 
ri  3 per  non  averne  colto  il  giusto  aspetto  . Gli  astronomi 
pure  vi  hanno  preso  parte  . Fra  quelli  che  leggono  averso  3 al 
tempo  di  Servio  vi  era  chi  intendeva  cum  averso  astro  5 id  est 
cum  Argo  3 seguito  dal  Salmasio  e dal  P.  de  la  Rue . Il  Muson 
vuole  che  s’inten  la  il  Lepre , nam  aversus  Lepus  canem  fu - 
git . Nè  la  nave  Argo  3 nè  il  Lepre  hanno  a fare  coll’  argo- 
mento di  Virgilio . Dalle  dispute  che  vi  fa  V Einsio  3 dice 
bene  f Heyne  , che  non  se  ne  riporta  maggior  dottrina  y 
ma  incertezza  maggiore.  E il  sig.  Heyne  , che  dice  ? Cedit 
averso  astro  simpticissimum  est  accipere  poetica  ratìone  de  fu - 
giente , dum  tergum  dare  dicitur  ; ut  sit  : cedit  ? ipse  aver- 
sus . Accedit  3 quod  Canis  pedibus  et  cauda  prius  occidit  quam 
humeris  ac  fronte  y ut  oene  Ffaff.  monet  de  Ort.  et  Occas, 
sider . pag.  60.  Dunque  diremo , che  Virgilio  doveva  avver- 
tire 3 che  uno , il  quale  fugge  y non  cammina  come  i gam- 
fcari  3 ma  corre  colla  faccia  avanti  ? Nel  sostenere  1’  adverso 
Servio  dice  : Cum  Cane  enìm  nascitur  Sirius  y qui  est  terris 
adversus  y de  quo  legimus  x.  Aen.  27  5.  lite  sitim  morbosque 
ferens  mortati  bus  aegris  nascitur  : ut  adverso • sit  pestifero , 
it. contrario  mortaiibus  . Il  Keplero  (26)  : Quia  Sol  canibus 

Iàb.y.c.s.  jEpit,astr»Cojpertutom$TMb,S^ag,S^x, 
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admeriitm  est  astrum  ; alludi t ad  Cdmculares , quando  oh 
destimi  cu] us  causa  est  Soli  canes  aguntur  in  rabiem , ut 
annotavii .Plinius  . Il  F.  Riccioli  (27),  il  quale  non  sa  de- 
cidersi precisamente  per  l’una  deile  due  lezioni,  ammetten- 
do per  la  prima  la  spiegazione  di  Servio  ; per  la  seconda 
dopo  aver  rifiutato  l’opinione  del  Keplero  , vuole  che  sia 
la  ragione , quia  Canis  o&bsrsus  est  de  lesti  imagine  occiden -• 
tem  versasi  et  ita  occurrenti  Sibi  Soli  admersus  mi  detur  iamquam 
ipsi  oblatrans  ; et  tamen  obrutus  ipsius  radiìs  occidens  cedere  mi* 
debatur  . A questo  sentimento  si  uniscono  Giorgio  Benischio, 
Giuseppe  Blancano  , Adriano  Wailio  , riferiti  dall’  Einsio . 

Io  credo  1 che  gli  interpreti  siano  tanto  incerti  nelle  lo* 
ro  opinioni,  perchè  d’ordinario  vogliono  allontanarsi  dalla 
semplicità  delle  idee,  per  trovar  còse  sublimi.  Virgilio  de- 
ve parlare  nel  modo  più  facile  , e più  intelligibile  agli'àgri- 
coltori , i quali  per  le  loro  operazioni  osservano  gli  astri . 
Questi  vedono  semplicemente  , che  il  Cane  si  occulta  , 
e si  occulta  oppresso  dai  raggi  del  Sole  . Che  importa 
loro  tutto  il  resto,  se  il  cane  è rabbioso  , se  il  Sole  è 
nemico  dei  cani  nell’  estate  , se  va  incontro  al  Cane , se  il 
Cane  va  incontro  a lui  colla  bocca  aperta;  se  si  nasconde 
prima  colli  piedi  , e colla  coda;  o se  nelle  tavole  astrono- 
miche antiche  dipinte,,  Canis  admersa  Tauro  sedet , come 
riporta  con  lode  il  sig.  Heyne  ? Non  so  se  abbia  avuta  que- 
sta idea  in  capo  il  citato  Carli,  presso  cui  leggo  : 

Candid us  auratis  aperit  cum  cornibus  annumi 
Taurus , et  adrverso  sedens . Canis  occidit  astro  .• 

La  semplicità  delle  idee  di  Virgilio  è molto  chiara  letteral- 
mente: Quando  il  Cane  si  nasconde  1 muore , non  si  fa  piume - 
dere  cedendo  all'"  astro  opposto , che  è il  Soie.  Tutti  conven- 
gono , trattone  forse  il  Salmasio  , che  intende  del  cosmi-  ' 
co  (28)  , perciò  meritamente  confutato  dal  P.  Petavio  (29), 
che  qui  si  tratta  dell’  occaso  eliaco  , cagionato  cioè  dai  rag- 
gi del  Sole,  per  li  quali  le  costellazioni,  che  nascono  con- 
temporaneamente a lui,  e con  lui  tramontano  , cedono, 
restano  oppresse , occultate  , si  nascondono  : Signum  enhn  > 

OyD  Ahnag.  lom.  x.  Uh.  6.  c cip.  l'L.pag.  471. 

,PUn.  eacerc.  in  Solin.tom.x . cap.3y.pag.  So^.coLi. 

Uranolog.  lih.  7.  cap.  3. 
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quod  ctmSole  ori  tur  , et  cum  iole  occidìt , temper  occulta 
tur  : adeo  ut  et  vicina  altra  Solii  propinquitate  celentur . Nam 
et  Canii  tunc , quia  vicinai  Tauro  eit , non  vi  detur  3 tectar 
tec/i  propinquitate , come  già  P aveva  benissimo  spiegato 
Macrobio  (30) . Perciò  Manilio  ($  1)  chiama  allora  altra 
adverta  al  Sole  in  generale  le  costellazioni,  per  le  quali 
il  Sole  passa: 

Nec  mirere  morat  a quum  Sol  adverta  per  altra 
Aettivum  tardis  dttoilat  meniibut  annum. 

E viceversa  da  altri  si  chiama  adveriut  Sol , come  ha  vo- 
luto dire  Virgilio  » Columella  ($2)  : 

Solit  et  advenot  metuant  Atlantidet  ortuti 
e s’intende  dello  stesso  occaso  eliaco,  di  cui  Virgilio  scri- 
ve poco  dopo  ($  i 

Ante  tibi  Eoae  Atlantidei  abtcondantnr  ; 
ove  parlando  colla  stessa  semplicità  agli  agricoltori,  dice  lo- 
ro di  osservare  il  tempo,  in  cui  si  ascondanole  Atlantidi, 
come  sopra  il  Cane. 

Finisco , e resto  col  desiderio  di  dirvi  cose  anche  piò 
belle , e curiose  sopra  altri  luoghi  del  nostro  poeta , che 
abbisognano  egualmente  di  soccorso , e di  schiarimento  . 
Gradite  che  frattanto  vi  aggiunga  come  per  appendice  la 
seguente  Lettera  già  scritta  ad  altro  amico,  e che  voi  al- 
lora onoraste  della  vostra  approvazione.  I passi,  che  vi  si 
contengono  in  parte  delle  Georgiche , in  parte  delle  Enei- 
di,  non  sono  dei  meno  interessanti.  Addio. 

Dalla  Biblioteca  Chigiana  li  n.  giugno  1798. 

£30}  In  Somn.  Scìp.  lib . 1.  cap  18. 

£30  Lib . a.  ver s.  2.01.  « 
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LETTERA  TERZA 

AL  M.  R.  P.  M. 

IL  P.  PIER  DOMENICO  BRINI 

DELL'  ORDINE  DE'  PREDICATORI 
Assistente  della  Biblioteca  Casanaiense . 


GENTILISSIMO  P.  BRINI. 

JP  Er  occasione  delle  filosofiche  e teologiche  dispute,  e 
discussioni,  che  voi  vi  siete  compiaciuto  di  sentir  da  me 
ne’  giorni  andati  sulle  pene  del  purgatorio , e dell5  inferno 
secondo  il  domina  cattolico,  ed  anche  a norma  delle  opi- 
nioni travisate  degli  antichi  gentili,  mi  venne  naturalmente 
in  memoria  il  celebre  luogo  di  Virgilio  nel  libro  6.  deir 
Eneide  , intorno  al  quale  per  sentire  il  vostro  sentimento 
come  filologo , antiquario  e teologo  , e più  ancora  per  il 
mio  proposito  come  assai  pratico  della  maniera  del  poeta- 
re di  Virgilio , e per  il  confronto  che  fatto  avete  del  ver^ 
seggiare  degli  Ebrei , e de’ Latini,  come  apparisce  dalla  vo- 
stra versione  del  più  bel  pezzo  di  Davidde  nel  salmo  Exur - 
gat  67.,  del  cantico  di  Debora,  e per  tacere  di  molti  al- 
tri , del  cantico  d’Abacuc , che  a vostro  giudizio  è il  più 
sublime  fra  tutti  i cantici  delle  divine  scritture  , nei  quali 
componimenti  avete  mostrato  quanto  siate  valente  poeta  e 
rinomato,  per  tutte  queste  ragioni  dico,  pensai  di  sotto* 
porre  alia  vostra  critica  le  riflessioni,  e difficoltà,  che  mi 
era  fatto  a me  medesimo  da  lungo  tempo,  per  farne  poi 
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uso  ad  opportunità  migliore  . Voi  ben  sapete  ,•  che  già 
colle  stampe  (i)  ho  divulgato  il  mio  desiderio,  che  venga 
fatta  una  volta  in  Roma  unNedizione  completa  , e mi- 
gliore di  tutte  le  altre  dei  Classici  latini  ; e credo  non  sen- 
za fondamento , e approvazione  proposi  delle  ragioni,  e 
dimostrazioni  per  far  vedere  quanto  ancora  ci  resta  a fare 
in  Vitruvio,  in  Plinio,,  in  Virgilio,  in  Orazio,  in  Stazio, 
e in  altri  scrittori  latini,  non  ostante  le  più  recenti,  e piti 
vantate  purgatissime  edizioni  italiane  , e oltramontane  de’ 
medesimi  . Le  presenti  mie  riflessioni  sull’  indicato  luogo 
di  Virgilio,  ove  egli  parla  mitologicamente  del  purgatorio 
de’ gentili , anche  dopo  l’ultima  edizione  fattane  dal  me- 
ritamente celeberrimo  professore  di  Gottinga  sig.  Heyne  in 
Lipsia  nel  1787.,  saranno  da  aggiungersi  alle  predette;  e 
vi  sarò  grato  perchè  mi  avete  procurato  il  piacere  di  com- 
municarle  a voi  ed  al  pubblico  prima  dell’ ora , che  mi  era 
prefisso  . 

I versi,  che  vorrei  mettere  ad  esame,  sono  dal  nume- 
ro 725*.  al  751.  , che  riporterò  secondo  l’edizione  3.  in  8.  fat- 
ta nel  1770.  per  le  scuole  dal  P.  Ambrogi  colla  suà  versio- 
ne italiana,  che  può  considerarsi  , salvi  gli  errori  di  stam- 
pa , come  l’edizione  Volgata  del  testo  del  poeta  , benché 
non  secondo  la  di  lui  ortografia,  e punteggiatura . 

Principio  caelum  ac  ter  ras , camposque  liquentes  , 
Lucememque  globum  lunae , titaniaque  astra 
Spiritai  inius  alit  ; totamque  infusa  per  artns 
Mins  agitai  molem , et  magno  se  corpore  miscet . 

Inde  homìnum , pecuiumque  genus^  vitaeque  volantoni , 

Et  quae  marmoreo  fert  monstra  sub  aequore  pontus . 

Igneus  est  ollìs  vigor  , et  caelestis  origo 
Se  minibus , quantum  non  noxia  corpora  tardante 
Terrenique  hebetant  artus , moribundaque  membra  . 

Hinc  metuunt , cupiuntque  ; dolente  gaudentque  ; nequ:  auras 
Respiciunt  clausae  tenebri s , et  carcere  caeco . 

Ouin  et  supremo  quum  lumine  vita  reiiquit , 

/Vcn  tamen  omne  malum  mìseris , nec  funditus  omnes 
Corporeae  excedunt  pestes  : penitusque  necesse  est 
Multa  diu  concreta  modis  inolescere  miris . 
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Ergo  exercentur  poenis , veterumque  malorum 
Supplici  a expendunt  ; aliae  p and  un  tur  inanes 
Suspensae  ad  ventos  ; aliis  sub  gurgite  vasto 
Infectum  e lui  tur  scelus  , aut  exuritur  igni , 

(ju'tsque  suos  patimur  manes . Exinde  per  amplum 
Mittimur  Elysium , et  pauci  laeta  arva  tenemus  y 
Bonec  longa  dies , perfecto  temporis  orbe  y 
Concretarti  exemit  labem , purumque  reliquit 
Aetherium  sensum , atque  aurai  simplicis  ignem  « 

Has  omnes , ubi  mille  rotam  v oh  ere  per  annos 
Létheum  ad  fluvium  Deus  evocai  agmine  magno  ; 

Sci  He  et  immemores  supera  ut  convexa  revi  sant  y 
Rursus  et  incipiant  in  corpora  velie  reverti . 

Voi  3 P.  M.  carissimo  , non  ignorate  i lunghi  e dotti 
commentari  , che  sono  stati  fatti  dai  tanti  interpreti  del  poe- 
ta su  questi  versi  , su  i quali  se  volessi  esporvi  tutte  le 
mie  riflessioni , vi  assicuro  che  avrei  materia  per  un  intero 
volume;  e quasi  altrettanto  .potrei  scrivere  su  i versi  stes- 
si dell5  autore  se  volessi  considerarli  per  ogni  aspetto  delf 
arte  critica  ; ma  per  non  eccedere  una  moderata  lunghez- 
za , che  può  convenire  ad  una  Lettera  , mi  limiterò  a po- 
che cose  delle  principali  . E sia  la  prima  la  parola  respi- 
ciunt . Qjesta  parola  viene  approvata  nelle  voi  gate  edizio- 
ni di  Virgilio  come  sostenuta  da  tanti  buoni  Codici  antichi  , 
e dalle  più  antiche  edizioni.  Perchè  qualche  Codice  ha  de- 
spiciunt , errore  manifesto,  taluno  forse,  e qualche  edizio- 
ne suspiciunt , tal  altro  dispiciunt  , TEinsio,  e con  lui  il 
sig.  Heyne  hanno  creduto  di  poter  sostituire  quest'  ultima 
lezione  alla  prima  ; non  tanto  per  l’autorità  di  alcuni  Co- 
dici, che  non  può  essere  decisiva;  quanto  perchè  stima- 
no , che  vi  si  dica , che  l’anima  dell’  uomo  rinchiusa  nel- 
la carcere  del  corpo  non  può  liberamente  attendere  alla 
contemplazione  delle  celesti  cose  ; e ne  danno  per  prova 
un  luogo  di  Cicerone  : Porro , dice  il  sig.  Heyne  , corporis 
tamquam  carcere,  inclusae  ( animae  ) lucem  non  dispiciunt  s 
prospiciunt , ornate  prò  , carcere  ìncluduntur . N am  corpus 
vinculis  animi  tenebrisque  assimulatur , quibus  file  offusca - 
tur ) et  a libera  rerum  contemplatione  retrahitur . Cic.Somn. 
Scip.  sub  fin.  Sunt  optimae  curae  de  salute  patriae  ; quibus 
agitatus  et  esercitata  animus  velocisti  in  hanc  sedem  et  do - 
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munì  suam  pervoìabit , idque  ocius  faciet  , si  jam  tum  , quum 
erit  inclusus  in  corpore , eminebit  foras>  et  ea  , quae  extra 
erunt , contsmplans , quam  maxime  se  a corpore  abstrahet . 
Ma  io  avrei  desiderato,  che  in  vece  d’un  passo  di  Cicero* 
ne  3 il  quale  non  mi  pare  al  proposito,  mi  si  fosse  reca- 
to un  passo  di  autore,  il  quale  provasse,  che  possa  dirsi 
dispicere  auras  in  senso  morale , per  dispicere  lucem  , ve- 
rum . Non  si  ha  certamente  in  Virgilio  ; che  anzi  nel  no- 
stro contesto  medesimo  egli  prende  aura  nel  senso  della 
sostanza  dell’  anima  , e della  massa  generale  , secondo  l’er- 
roneo pensare  de’  gentili  , per  unirla  al  corpo;  ed  è ben  no- 
to, che  Orazio  (2)  dice  l’anima  dìvinae  particulam  aurae , e 
da  altri  viene  chiamata  particella  dello  spirito  divino  ec.  ($)  2 
cosicché  altro  non  voglia  dire  il  poeta,  se  non  che  le  ani- 
me imprigionate  nel  corpo  non  si  guardano  più  addietro, 
si  dimenticano  della  divina  loro  origine  per  mantenersi  il- 
libate e purissime  confórme  ad  essa,  e si  affezionano  al  cor- 
po , da  cui  sono  aggravate  ; come  lo  dice  poco  dopo  il  poeta  : 
Scìiicet  immemores  supera  ut  convexa  r evisant . 

Se  ìeca  (4)  fra  le  questioni,  che  proponeva  a farsi  intorno 
all’ anima,  una  ne  fa:  An  oblìvìscatur  priorum , et  itlic  nos- 
se  se  incipiat  , quum  de  corpore  abductus  (animus)/#  subli- 
me secessit . Al  qual  proposito  va  riferito  Boezio  (5)  benché 
in  senso  cristiano  : 

Huc  si  te  reducem  referat  vìa  , 

Ouam  nane  requiris  ìmmemor , 

H)c , dices , memi  ni , patria  est  mi  hi , 

Hi nc  ortus , hìc  sìstam  gradum . 

Se  dunque  può  essere  giustissimo  questo  senso  dell’  au- 
tore, perchè  affaticarsi  a disturbare  la  lezione  Volgata,  e 
sostituirlene  un’altra  o falsa,  o di  gran  lunga  meno  fonda- 
ta? Ma  passiamo  a scogli  più  ardui. 

Non  tamen  omtie  malum  miseris , nec  funditus  omnes 
Corporeae  excedunt  pestes  : penitusque  necesse  est 
Multa  diu  concreta  modis'ìnolescere  miris . 

Oh  qui  sì,  che  io  ho  trovato  perduti  tutti  i commentatori, 

03  SeLt.lib.  <l.  sat.  v vers.  7S. 

C»53  Ved.  Liipsio  P/iysiolog.  Stole,  lib.  3.  diss.  8® 
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e $ traduttori!  Chi  ha  saltato,  come  dicesi,  il  fosso;  chi 
vi  ha  detto  delle  cose  assurde,  e prive  di  senso;  chi  ha 
inteso  questi  versi  delle  sozzure  , che  dall’  anima  si  contrag- 
gono in  vita  ; chi  li  fa  parlare  di  peccati  anche  dopo  sciol- 
ta 'l’anima  dal  corpo . Sentitene  alcuni  e degl’  interpreti  la- 
tini, e degli  italiani , omettendo  quei  d’altre  lingue  per  non 
esser  lungo  . Il  P.  Abrami  scrive:  Sordes  e corporis  conjun- 
ctione  contractae  per  mortem  non  exter guntur , sed  necesse 
est  multas  labes  animabus  qttodammodo  incorpòrari . Non  in- 
tendo che  si  voglia  dire  , per  non  dir  altro  . Il  sig.  Hevne  : 
Adeo  materiae , terrestris  corporis , sordes  inolescunt  anima- 
bus  , ut  ih  ne  dissoluth  quìdem  a corpore  eiui  illae  facile  pos- 
si ut  . Poco  dopo  riflettendo  meglio  alla  forza  delle  parole 
il  sig.  Heyne  ha  preso  un  altro  ripiego  più  curioso,  di  di- 
re , che  il  senso  di  Virgilio  è mal  ordinato  e trasposto  : 
At.v.  738.  inversa  est  or  alio  . Bebebat  sequi  1 nec  excedunt, 
sed  penitus  inoluerunt;  un  de  v.  746.  concreta  labes,  quae 
eluitur , et  exuritur  742.  Hoc  ita  extulit  : nec  mirum  est , 
seu  necesse  est , multa,  multim  vitii , diu}  per  longum  vi- 
tae  tempus , concreta  inolescere  modis  miris  . Ecco  come  si 
aggiustano  le  difficoltà  a nostro  piacimento  per  confondere 
l’autore,  e chi  legge.  Il  sig.  Heyne  spiega  necesse  est  per 
mirum  est ; ma  quel  modis  mirh  gli  è sfuggito.  Riportiamo 
ora  i principali  traduttori  italiani , riferendo  però  soltanto 
le  parole  , che  interessano  il  punto,  come  vedrete.  Anni- 
bai Caro  : 

Che  ’/  corporeo  lezzo 
S)  Fa  per  lungo  suo  contagio  infette , 

Che  scevre  anco  dal  corpo , in  nuova  guisa 
Le  tien  contaminate , impure  e sozze. 

U P.  Ambrogi: 

In  strania  guisa 

Inevitabil  è , che  molto  ad  esse 
Attaccato  di  quel  restia  che  lungo 
Tempo  a loro  fu  unito  , e con  lor  crebbe . 

11  Bondi  ; 

Che  U lezzo  impuro , 

Che  vivendo  contrassero , tenace 

*S’ impresse  in  lor  così , che  dopo  morte 

Ne  sono  ancor  per  lungo  tempo  infette  « 
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Io  non  voglio  entrare  a discutere  minutamente  òno  per 
uno  gli  assurdi,  che  troverei  in  tutti  questi  interpreti,  e 
traduttori,  e anche  più  nel  Bozzoli,  di  cui  nemmeno  vo- 
glio riportar  le  parole:  credo  che  voi  stesso  li  capiate,  e 
meglio  li  capirete  tra  poco  . Soltanto  vi  prego  di  dirmi,  se 
tutti  questi  signori  abbiano  spiegate  le  parole  di  Virgilio, 
o se  le  siano  figurate  a modo  loro?  A me  pare,  che  dopo 
che  Virgilio  ha  detto , Non  tamen  omne  malum  miierii , nec 
funditui  omnei  corporeae  excedunt  pestei , non  sia  necessario 
tornar  a dire  lo  stesso  in  altri  termini,  come  bastò  per  Se- 
neca allorché  scrisse  (6):  Integer  iiie , nihilque  in  terrii  re- 
linquem , pauiiumque  supra  noi  commoratus  ( nell’  aria  per 
purgarsi),  dum  expur gat  inhaerentia  vitia , litumque  omnii 
mortalii  aevz  excutit  , deìnde  ad  excelia  lublatui  , inter  fe - 
licei  currit  animai  ; e confermarlo  con  un  necene  eit , che 
importerebbe  anche  negli  uomini , i quali  aveano  menata 
una  vita  meno  cattiva , e che  doveano  per  conseguenza  an- 
dare negli  Elisj , una  necessità  di  peccare  , di  crescere  , ed 
indurirsi  nei  peccati;  cosa  che  non  è mai  venuta  in  capo 
nè  de5 gentili,  nè  de’ manichei,  nè  de’ giansenisti.  E perchè 
poi  aveano  anche  ad  incallire  , e crescere  nei  peccati  wo- 
dii  mirii , in  modi  maravigliosi , in  itrania  guitaì  E quali 
sarebbero  stati  questi  modi  maravigliosi , queste  strane  gui- 
se di  peccare,  e in  nuovi  modi  contaminarsi?  Che  l’ani- 
ma in  nuove  guise  maravigliose  resti  contaminata  dopo 
morte  dai  peccati  commessi  in  vita,  chi  potrà  mai  pensar- 
lo, e farlo  dire  a Virgilio  ? 

Ma  già  vedo  la  vostra  impazienza  di  sentire  il  mio  mo- 
do di  spiegare  queste  oscurissime  parole , e di  togliere  co- 
si più  in  breve  ogni  difficoltà . Eccovi  servito . I nostri  in- 
terpreti, e nuovi  linci  trovano  a dubitare,  e a correggere  ove 
non  è il  minimo  bisogno  , o il  minimo  fondamento  ; pas- 
sano poi,  per  quanto  parmi,  con‘  somma  indifferenza  a co- 
sto non  meno  di  dire  cose  insignificanti  o assurde,  sopra 
le  difficoltà  le  più  palpabili,  e che  devono  arrestare  chiun- 
que intenda  un  poco  di  latino , legga  il  contesto , e voglia 
entrare  nello  spirito  dell’  autore  . Tutto  mi  sembra  eviden- 
temente combinare  a trovare  il  nodo  della  questione  nella 
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parola  inolescere , la  quale  significando  crescere  , confermar- 
si , attaccarsi , non  può  aver  qui  luogo  assolutamente;  ma 
le  va  sostituito  abolesceré  5 che  vuol  dire  cancellarsi  5 0^0- 
/ini  3 tutto  all’opposto  precisamente  d’ inoìescere  . Vedete 
come  ora  tutto  starà  in  maniera  veramente  maravigliosa  a 
martello  : psnitusque  necessp  est  multa  diu  concreta  modh 
abolescere  mirti . Se  voi  foste  un  ragazzo  vi  farei  la  costru- 
zione in  questo  modo  : et  necesse  est  multa  diu  concreta  pe- 
nitus  abolescere  modh  miris  : le  quali  parole  unite  al  verso 
precedente  si  spiegherebbero  in  sostanza  cosi  : le  anime  nel 
separarsi  dal  corpo  non  si  spogliano  con  esso  di  tutte  le 
impurità  3 e sozzure  , che  nel  commercio  col  medesimo 
hanno  contratte  ; e perciò  è necessario  e indispensabile  che 
queste  impurità  contratte  e incallite  3o  delle  quali  è stata  infet- 
ta l’anima  per  il  lungo  tempo  della  vita  3 si.  lavino  3 si  purghi* 
no  , si  scancellino  radicalmente  5 ossia  nell’intimo  dell’  anima 
stessa  con  maniere  straordinarie  3 e maravigliose . E quali  sa- 
ranno queste  maniere  maravigliose  ì Ecco  che  il  poeta  le  se- 
guita a dire  immediatamente 3 e unisce  benissimo  il  discorso: 
ter  la  qual  cosa  ec. 

Ergo  exercentur  poenis , veterumque  malorum 
Supplici  a expendunt : alias  panduntur  inanes 
Suspensae  ad  ventosi  aWs  sub  gurgite  vasto 
Injectum  eluitur  scelus , aut  exuritur  igni  ; 
che  sono  le  tre  specie  di  purgazioni  supposte  dai  gentili  5 
come  nota  Servio  3 e k>  ripete  anche  s.  Agostino  (7)  : Quo- 
niam  terris  superiora  sunt  e temerità  y aqua  ? aer  5 ignis  ; ex 
aliquo  istorum  mundetur  per  expiatorias  poenas  quod  terrena 
contagione  contractum  est  : Aer  quippe  accipitur  in  eo ? quod 
ait  ( Virgilius  ) 3 suspensae  ad  ventos.  Aqua  in  eo  quod  ait , 
sub  gurgite  vasto  . Ignis  autem  suo  nomine  expressus  est , cum 
dixit  5 aut  exuritur  igni . Or  ditemi  3 se  il  modh  miris  non 
convenga  meglio  a queste  senza  dubbio  straordinarie , e 
maravigliose  maniere  di  purgazioni;  anziché  fingersi  delle 
strane  maniere  di  peccare  ed  incallire  necessariamente  ne’ 
peccati  delle  anime  de’ buoni;  e se  anzi  non  era  necessa- 
rio questo  sentimento  per  il  passaggio  e per  introduzione 
al  discorso  susseguente  ì Questo  verso  del  nostro  poeta  pa- 
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re  5 che  lo  abbia  avuto  in  mente  e nel  nostro  senso  il  lo- 
dato s.  Agostino , quando  scrisse  colle  stesse  parole  (8)  : 
Cur  enim  non  dicamus  quamvis  MIRIS  , tamen  VtRÌS 
MOD1S  etìam  spiritus  incorporeos  posse  poena  corporali s ignis 
affìigi  , si  spiritus  hominum  etiam  ipsi  profecto  incorporei  , et 
nunc  potuerunt  includi  corporalibus  membrìs  , et  tunc  poterunt 
corporum  suorum  ‘vinculis  insolubiliter  alligari  ? Adhaerebunt 
ergo  si  eh  nulla  sunt  corpora  spiritus  daemonum  , imo  spi- 
ritus daemones  , licet  incorporei  , corporeis  ignibus  crucian - 
di:  non  ut  ignes  ipsiy  quibus  adhaerebunt  , eorum  ]unctura 
inspirentur  , et  anhnalìa  jiant  , quae  constent  spiritu  et  cor- 
porea sed  y ut  dixi  y MIRIS  ET  h VE FFABIL Ih VS  MO- 
DIS  adhaerendo  aecipientes  ex  ignious  poenam , non  dantes 
ignibus  rjitam  : quia  et  iste  alius  modus  quo  corporibus  adhae- 
rent  spiritus  , et  animalia  fiunt  , omnino  mirus  est  , nec  com- 
prehendi  ab  ho?nine  potesty  et  hoc  ipse  homo  est . Tanto  mag- 
giormente poi  sono  persuaso  y che  s.  Agostino  abbia  vo- 
luto usare  la  stessa  espressione  di  Virgilio  y perchè  poco 
dopo  y cioè  nel  luogo  riferito  da  me  pel  primo  , esso  ri- 
porta gli  stessi  versi  in  questione  al  proposito  delle  tre  pur- 
gazioni . Nè  mi  farà  ostacolo,  che  si  leggano  ora  col Fino- 
lescere  ; potendo  essere  anche  -qui  errore , o correzione 
d’amanuensi,  o di  critici  malavveduti.  Noto  peraltro  di 
più , che  pare  che  il  santo  scrittore  abbia  letto  suspiciunt 
aurasy  come  si  ha  nelle  edizioni  delle  sue  opere,  che  h<? 
veduto,  fuorché  in  qualcuna,  che  per  errore  ha  suscipiunt  ; 
cosa  non  osservata  dai  commentatori  di  Virgilio  fra  le  va- 
rianti, e si  avvicinerebbe  più  al  senso  del  respiciunt  aurasy 
che  il  dispiciunt . Oltre  s.  Agostino  io  scommetterei  che  Ma- 
crobio  eziandio  ha  letto  abolescere , e non  inolescere  ; per- 
rocchè  nei  suoi  commentari  al  sogno  di  Scipione  di  Cice- 
rone, dopo  avere  riferite  le  parole  dei  nostri  versi,  nec  fun- 
ditus  omnes  corporeae  excedunt  pestes  (9),  e quisque  suos 
patimur  manes  (io) y come  in  seguito  riferisce,  e commen- 
ta altre  : mens  agitat  molern  (1 1)  , et  magno  se  corpore  mi - 
se  et  (12):  inde  hominum  ypecudumque  genus  ; et  cetera  : quan- 
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Uni  rton  mxia  corposa  tardant  (tg):  ^ quae  marmoreo  feri 
mortstra  sub  aequore  porti  us  (14):  me  tu  uni , cupiuntque  ; do- 
lenti gaudentque  (15)  ; commentando  coi  sentimenti  dei 
Platonici  5 degli  Stoici  , ed  altri  filosofi  sullo  stato  delle 
anime  dopò  molte  quasi  anche  tutti  quelli  di  Virgilio  , del 
quale  le  opere  di  lui  sono  come  un  tessuto  , e ne  ha  lat- 
to Hit  particolare  esame  nei  Saturnali  (16),  scrive:  Eie - 
nim  sua  morte  anima  non  extinguitur  , sed  ad  tempus  obr tri- 
turi net  temporali  demersione  beneficium  perpetuitaiìs  eximi - 
tur  5 quum  rursus  e corpore  , ubi  mentii  , contagione  vitiorum 
penitus  elimata  , purgari  , ad  perennis  vitae  lucem  restituita  , 
in  integrum  revertatur  ; nelle  quali  parole  chi  non  inten- 
de, che  se  s.  Agostino  ha  spiegato  il  modis  miris  aboiesee - 
re  ; Macrobio  col  dire,  ubi  mentii  CONTAZIONE  VE 
TIORVM  PENITVS  ELIMATA  purgari , ha  voluto  dire 
in  altri  termini  il  FENITVSOVEj  necesse  est  MVLTA  DIV 
CONCRETA  modis  A SOLE, SCERE  miris  (17)  ? 

I 

Ciò}  Cap.  14.  , Uh.  cl.  cap.  3.  C*4)  Lib.  <L.  cap.  5. 

Ci$3  Lib.  1.  cap.  8# 

Cl6)  Z1Z6.  1.  cap.  2.4.  , S.  cap.  1.  e jegg. 

Ci 73  N011  dissimulerò  , che  Lattanzio  Firmiano  Divìn • 
ìnstit . lih.  7.  cap.  ao»  mostra  di  aver  letto  inolescere  , e che  an- 
zi lo  spieghi  con  dire  : yuae  Clabes3  quum  diuturnitate  pen/itue 
inhcieserit  : ma  se  ha  letto  inolescere  s egli  poi  mostra  di 
non  aver  perciò  inteso  il  sentimento  di  Virgilio  ; mentre  lo 
fa  parlare  dei  dannati  alle  pene  eterne  , quando  non  parla 
che  di  quelli  beati , i quali  si  purgavano  colle  pene  tempo- 
ranee per  andar  negli  Elisj  : Unte  quaesti  ani  , si  ve  argu- 
mento  aStoicis  ita  occurritur  : A.uimas  quidem  hominum  per- 
manere , nec  interventu  mortis  in  nihilum  resolvi  : sed  eo - 
rum  , qui  justi  fuerunt  , puras  * et  impatibiles  , et  beatas  ad 
sedem  caelestem , unde  illis  origo  sit  , remeare  -,  vel  in  cani - 
pos  quosdam  fortunatos  rapi  , ubi  Jruantur  miris  volujrtati- 
bus  : impios  vero  , quondam  se  malis  cupidiiàtibus  inquina - 
veruni  3 mediani  quamdam  gerere  inter  immortalem  , mor - 
talemque  naturam , et  habere  aliquid  imhecillitatis  eoe  con- 
tagione  carnis  : cujus  desideriis  , ac  dibidinibus  addictae  , 
ineluibilem  quemdam  fucum  tr alia: lì  , labe?nque  terrenam  : 
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Se  nonché  senza  più  ^inoltrarmi  in  maggiori  argomem 
ti  di  ragioni  e di  erudizioni,  ho  avuto  il  piacere  di  aver- 
ne da  voi  uno  più  convincente,  come  pure  mi  è accaduto 
con  tal  altro  amico  di  buon  ingegno;  poiché  se  nel  pro- 
ponisi da  me  delle  difficoltà  su  questo  passo  per  eccitare 
il  vostro  acume  vi  trovavate  arrestato  dalla  parola  ìnolesce- 
re ; molto  però  vi  accostavate  al  vero  sentimento  , consi- 
derando il  contesto  e lo  spirito  deir  autore , che  ben  ve- 
devate dover  parlare  di  pene,  non  di  peccati.  Nella  stes- 
sa guisa  penso  che  sia  succeduto  a Tommaso  Aversa  nel- 
la sua  traduzione  siciliana , in  cui  spiega  al  caso  nostro  : 
Talchi  è bisognili  ch\  à misfatti  tali , 

Li  multu  tempi  in  quantità  cresciuti ., 

In  vari]  speci j , e modi  disegnali 
V antichi  enormità  siano  puntiti . 

. Voi  credevate  di  trovare  un  appoggio  al  vostro  pensa- 
mento nella  parola  mollescere , che  leggeste  invece  tfinole- 
scere  in  un  Codice  membranaceo  di  Virgilio  della  vostra 
Biblioteca  Casanatense,  scritto  a mio  giudizio  dopo  1’  in- 
venzione della  stampa  per  la  cognizione  particolare  che  ho 
di  quel  carattere  e delle  sue  miniature  ; ma  presto  vi  siete 
accordato  con  me,  che  se  'mollescere  stava  meno  male  di 
wolescere , non  poteva  peraltro  mai  essere  il  giusto  termi- 
ne; significando  soltanto  ammollire -,  raddolcire , se  volete, 
non  abolire , scancellare  affatto , come  richiede  il  contesto. 
Infatti  ancór  io  aveva  trovato  questo  mollescere  nel  nostro 
verso  in  altri  Codici,  e alla  parola  Coneretus  nell’ edizione 

quae  qui  mi  temporìs  dìut  ur  nitrite  pehìtus  inhticser  il  3 cjùs  na- 
turilo recidi  ananas  , ut  si  non  eocti'nguibiles  in  tdtiim  , quo- 
niam  eoo  JDco  sunt , tcimcn  crueiabiles  Jiaixt  per  corporis  ma- 
culanti quae péccaìis  inulta  , sensuih  doloris  attribuì t . fjuani 
sententicun  jìoeia.  sic  encplicavìt  '.* 

ffpin,  et  supremo  qiium  lumino  vita  reliquie  , 

Non  tamen  orline  inalimi  mUeris  , nec  fimditus  omnes 
Corporeae  eoccedunt  pestes  ; pchitusquc  necesse  est 
jMulta  diu  concreta  mòdis  inolescere  iniris  . 

Ergo  eoccrcentur  pocnis  , veterumque  nialorum 
Sappitela  eocpenclunt  • 

Tlaee  propano  cluni  vera  sunt  • 
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di  Parigi  del  i $43.  del  Tesoro  della  lingua  latina  di  Rober- 
to Stefano,  ripetuto  nel  compendio  , che  ne  ha  fatto  il  Lu- 
cio ed  altri  ; ma  non  potei  farne  alcun  uso . L’origine  dell’ 
errore  è facile  a capirsi  senza  che  c’  importi  di  spiegarla . 
Forse  non  era  in  quel  lessico  un  errore  di  stampa  , come 
pare  sia  stato  creduto  nell’edizione  del  1740.  migliorata  da 
Antonio  Birrio,  ove  è stato  corretto  ìnolescere ; tanto  più 
che  alla  parola  ìnolesco  non  è riportato  questo  verso  fra  gli 
esempi , come  sono  recati  gli  altri  di  Virgilio  , ove  si  trova 
quel  verbo  e suoi  derivati  : e Stefano  lo  avrà  letto  in  qual- 
che manoscritto  o in  qualche  stampa  . Ma  comunque  sia 
un  errore , prova  per  me,  che  ìnolescere  non  è l’unica  le- 
zione; e chi  sa,  che  in  qualcuno  non  si  trovi  anche  la  ve- 
ra aboiescere  . Con  qualche  agio  procurerò  di  assicurar- 
mene . 

Le  altre  discussioni , che  mi  restano  a fare  sopra  1’  ar- 
recato luogo  di  Virgilio , cadono  particolarmente  sui  versi  : 
Quisque  suos  patimur  manes . Exinde  per  amplum 
Mitthnur  Elysium , et  pauci  laeta  arva  tenemus . 

E’  incredibile  la  difficoltà,  che  questi  due  versi  hanno  crea- 
ta nella  testa  di  quasi  tutti  i commentatori,  interpreti  e 
traduttori.  Il  Turnebo  (18),  e il  P.  Abrami  gli  hanno  rin- 
chiusi fra  due  parentesi,  quasi  che  fossero  un  inciso,  che 
non  avesse  direttamente  da  fare  col  senso , e dovesse  unir- 
si il  Donec  all’  exuritur  igni.  Cosi  appunto  sembra  6he  l’ab- 
biano inteso  anche  il  P.  de  la  Rue , f Ambrogi  ec.  : il  sig. 
Brunk  gli  ha  trasposti  senza  dubitarne , ed  è stato  imitato 
nell’ edizione  magnifica  Bodoniana  . Più  di  tutti  peraltro  si 
è diffuso  contro  di  questi  due  versi  il  sig.  Heyne  : Vt  mine 
versus  se  ordine  excìpiunt , die’  egli , aut  nova  in  Elysio  fit> 
atti  inchoata  ante  animarum  purgatio  in  Elysio  absolvitur  ; 
quod  omnino  novum  est  et  insolens . Narri , si  vss.  743.744. 
]am  peracta  purgatone  in  Elysiim  mìssae  sunt  animae , quo 
modo  itenirn  ^.74?.  sequi  potesti  Donec  longa  dies  etc.  hoc 
est  donec  purgatae  fuerintì  Itaque  suspicari  licet  versus  esse 
transpositos  ; et  retrahendos  vss.  74$.  7 47.  ante  743.  ut  a Vir- 
gilio versus  hoc  ordine  profecti  sint  : aut  exuritur  igni  : 

H 

CiS*)  Advers.  lìb.  v.'L.eaj).  1. 
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Doiiec  longà  dies  - ignem . Quisqjue  suó$  p.  Ibiffìcultatcw 
in  cratione  poetae  vidit  quoque  doctissimus  Jortinus  ; sed  vis 
esperisse  videri  potest  p.  2 66.  seq'q.  In  ipsam  autem  tran spon en- 
ei i rationem  in  ci  disse  quoque  Trappium  nane  deprehendo  ; 
ut  t amen  nec  effitiat *,  coùficiendo  la  borati  Enimvero  , 

4^0  curatius  hunc  locum  suspicio , eo  tiianifestias  mhi  jìt\ 
versus  esse  ,seu  a poeta  nondum  expoi kos  j nec  indìium  nume- 
rum  et  ordinem  redactos  ; seu  , qnod  multo  rnagis  probabile  y 
supposititios  et  e margine  illatos  743.  744.  Quisque  suos  pa- 
timur  manes  : exinde  per  ampluin  mittimur  Elysium,  et  pau- 
ei  laeta  arva  tenemus.  iVamy  primo  sententiam  interpellant 
et  ]ugulau t ; tutti  sensum  idoneum  non  habent  tertio  a poe- 
tae  mente  sunt  alieni  : si  ja  n ante  purgati  eratit  , purgatique 
mittuntur  in  Elysium  , quorsum  in  hoc  tempus  longum  esi- 
gendomi , ut  purgentur  ? Non  solo  il  sig.  Heyne  non  si  con- 
tenta di  posporli,  ma  vorrebbe  aùche  affatto  proscriverli. 
E perchè  tutto  questo  guasto  ? Per  un  falso*  supposto  . Do- 
ve mai  Virgilio  ha  detto,  e poteva  dire  , che  le  anime  fos- 
sero perfettamente ‘purgate  coll’essere  soltanto  passate  per 
una  delle  tre  mentovate  pene  dell’  aria,  dell’  acqua  , e del 
fuoco?  quale  altro  poteva  mai  essere  il  vero  termine  delle 
purgazioni,  se  nón  quando  erano  a forza  di  purgarsi  ritor- 
nate puro  spìrito-,  pura  aura  come  quando  sonò  state  infuse 
nel  corpo  ? Prima  purgavano  i peccati  veniali;  nell’  Elisio  si 
doveano  spogliare  anche  d’ogni  affetto  umano  , che  sem- 
pre era  estraneo  alla  lofo  purissima  divina  natura,  e però 
iabes  : 

purunrque  reliquit 

A cthefìum  sensum , atque  aurai  simplicis  ignemetc. 

Sci  tic  et  immemore^  supera  ut  contesa  r evi  sant 


C19.Ì  Lucrezio  lib.  1.  v.  998.  e segg.  : 
t Cedlt  item  retro  , de  terra  rjuod  Juit  ante  3 

££  In  terram  • et  yiiod  missuin  est  eoe  aetheris  o'ris , 

•w  Id  rursum  cadi  rellqtum  tempia  receptant  ; 
a come  si  leggono  presso  Lattanzio  Tiriniftno  JjUv.  itisi, lib,  7 . 
cap . 12.  : v 

Cedit  item  ret  ro  3 de  terrei  quod  J'ait  ante , 

In  terram  : sed  quod  7nissum  est  esc  aetheris  oris  3 
Id  rursus  cadi  Julgcntia  tempia  receptant  . 
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$ come  dice  Macrobio  (20)  : 'Anìmae  beatae  ab  omnl  cu]m* 
eumque  contagione  corporis.  Hberae  caelum  possici ent  . Bi- 
sogna inoltre  riflettere,  che  o si  traspongano  quei  versi, 
o si  tolgano  via,  ne  segue:  1.  che  facciamo  dire  a Virgi- 
lio, che  quelle  tre  pene  , ò purgazioni  devono  durar  lungo 
tempo  : dome  longa  dies  ; e questo  non  si  proverà  mai , per- 
chè la  pena  non  era  obbligata  al  tempo  ; ma  doveva  esse- 
re solamente  proporzionata  alla  macchia  da  lavarsi  ; quhque 
su  os  patini  ut  manes  ; come  ne  conviene  il  sig.  Heyne  , e lo 
prova  colla  dottrina  dei  Pitagorici  presso  Apulejo  (21)  : 
Quae  Diis  rnanibus  PRO  MERITO  SVO  CVIQVE  tor- 
menta , y-elpraemia  (22).  2.  Seia  pena,  secondo  il  detto  dal 
sig.  Heyne,  si  deve  già  aver  per  detta  compita  nel  verso 
consumitur  igni  ; sarà  sempre  una  tautologia , una  superflui- 
tà il  dire  dopo,  che  il  tempo  purga: 

Dome  longq  dies , perfeeto  temporis  orbe , 

Coucretam  exemit  labem , purumque  reliquit 
Aetherium  sensum , atque.  aurai  simplicis  ignem  . 

3.  Posponendo  questi  versi , domando  io , dopoché  }e ani- 
me saranno  ritornate  puro  spirito,  purumque  reliquit  aethe- 
rium sensum , atque  aurati  simplicis  ignem , potranno  andare 
a godere  piaceri  umani  negli  Elisj , correre  pei  campi , an- 
dare a cavallo , suonare  la  cetra , cantare  , mangiare , sen- 
tir grati  odori  ec.  ? 

Exinde  per  amplt^m 

Mittimur  Elysium , et  fauci  laeta  arvq  tenemus . 

4.  Se  si  cacciano  via  sarà  peggio  : addio  allora  i Campi  Idi- 
sj . Eppure  i Campi  Elisj  dovevano  entrare  principalmente 
in  questo  discorso:  1.  per  non  far  passare  le  anime  dalle 
purgazioni  immediatamente  al  fiume  Lete;  2.  perchè  vista- 
va lo  stesso  Anchise , che  parlava  , ed  Enea  suo  figlio , che 
lo  sentiva;  e prima  già  il  poeta  ne  avea  discorso  . 5.  Toglien- 
do i versi  dei  Campi  Elisj,  che  faremo  del  verso  appresso? 

O03  In  sonili.  Sclp.  lib.  J.  cap.  li. 

Cai}  Elevici.  lib.  cl.  pag.  2.3x.  Lagd.  Eatav,.  1S88. 

Ausonio  Ephein.  vers.  xSS.  e segg.  imitando  Virgilio: 

Altaque  sensus 

E ormilo  eoccrucìat  * tormentatile  sera  gehennae 
Anticipai  > patituryue  suqs  mens  saucia  manes  • 
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Has  omnes , ubi  mille  rotarsi  volgere  per  anno: . 

Converrebbe  dire,  che  fosse  una  ripetizione , ed  una  deter- 
minazione del  clone c longa  dìes , e perfecto  temporh  orbe , co- 
me lo  intende  il  sig.  Heyne  : ma  oltreché  il  mille  annoi  non 
è tempo  determinato,  ma  enunciativo  soltanto  di  molti  an- 
ni, come  presso  Seneca  (23):  Cogita  animi  mille  labes , e 
mille  anni  ante  oculos  tuos  etc.  del  reai  salmista  (24)5  vorrem- 
mo noi  credere  che  Anchise , il  quale  avea  tanta  premura 
di  schierare  avanti  ad  Enea  la  lunga  serie  de’  gloriosi  suoi 
nipoti , volesse  annojarsi  a dire  una  cosa  istessa  con  tante 
parole  ? vers.  7 1 6.  segg.  : \ 

Has  equidem  memorare  tibi , atque  ostendere  cor  am  , 
lampridem  hanc  prolem  cupio  enumerare  meorum  : 

Gito  magis  Italia  mecum  laetere  reperta . 

rer  la  qual  cosa  spero , che  voi  converrete  con  me  , che 

quei  versi  stanno  ottimamente  al  loro  luogo  primitivo , e 

Consol . ad  JSlarc . cap,  Lattanzio  Firmiano  loc,  cìt. 
cap.  o.a.  ha  preso  letteralmente  questi  mille  anni  ; ma  nemmeno 
qui  ha  capito  lo  scopo  di  Virgilio  , di  cui  parlerò  ili  seguito, 
secondo  il  quale  il  poeta  ha  enunciati  i mille  anni  per  un 
tempo  indeterminato  , o se  per  un  vero  tal  tempo  di  mille  , 
coll’  idea  di  combinarli  coll’  epoca  di  Marcello  : Corruperunt 
igitur  , dice  Lattanzio  , poetica  licentia. , quod  acceperunt  .• 
veL  opinio  veritatem  per  diversa  ora , sermone  sque  vario s 
dissipata  mutavit  . Nam  yuod  peractis  apud  inferos  mille 
annis  , rursus  ad  vitarit  restituì  cecinerunt  , JVLarone  ita 
dicente  : 

Has  omnes  , ubi  mille  rotam  volvere  per  annos , 
Letheum  ad  fluvium  Deus  evocai  agmine  magno  , 
Scilicet  immemores  supera  ut  conveoca  revisant , 
Hursus  et  incìpiant  in  corpora  velie  reverti  .* 
linee  cos  ratio  fefellit  , quod  resurgent  defuncti  , non  post 
mille  annos  mortis  suae  , sed  ut  restituii  rursus  in  vitam 
mille  annis  cum  Heo  regnent . Ha  preso  in  senso  domma- 
tico  una  mera  finzione  poetica  , ed  ha  voluto  letteralmente 
applicarla  al  regno  dei  millenarj  . Silio  Italico,  il  quale  ha 
pure  imitato  Virgilio , lih.iS.  vers.  SSft.e  seg. , torcendolo  al 
suo  senso , mostra  non  averlo  preso  letteralmente  : 

Hac  animae  vaelum  repetunt  ; ac , mille  perattis  , 
Oblitae  Ditevi  redeunt  in  corpora  , lustris  • 

04)  Psalm.  63.  vers,  4. 
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che  sarebbe  rovinato  il  discorso  se  vi  mancassero  . La  dif- 
ficoltà della  perfetta  purgazione  supposta  ih  una  di  quelle 
tre  maniere  e affatto  dileguata  , tosto  che  si  vede  , che  Vir- 
gilio non  asserisce  tal  cosa,  nè  poteva  mai  pensarla  quan- 
do voleva  far  restare  le  anime  negli  Elisj  cogli  stessi  af- 
fetti umani,  che  aveano  avuto  in  vita:  vers.  : 

Quae  grafia  curritm , 

Armorumque  futi,  vivìs , quae  cura  nìtentes 
Pascere  equos , eadem  sequitur  telline  fepostos . 

Ora  se  consideriamo  bene  la  cosa  in  sè,  e la  mente  e il 
contesto  di  Virgilio  , noi  vedremo  ad  evidenza,  che  gli 
Elisj  erano  un  altro  vero  grado  di  purgazione , perchè  le 
anime  vi  penavano  in  qualche  modo  . Qualunque  cosa  ten- 
da necessariamente,  o per  propria  natura  ad  un  fine , sene 
venga  in  qualche  maniera  impedita  di  arrivarvi,  dicono  tut- 
ti i filosofi  e i teologi,  che  essa  si  trova  in  uno  stato  vio- 
lento e contro  natura . Ebbene  tutto  il  discorso  d’  Anchi- 
se  non  tende  egli  a far  vedere , che  le  anime  staccate  dal- 
la massa  delle  aure  divine , messe  come  in  una  prigione 
nel  corpo,  e anche  negli  Elisj  cercavano  per  naturale  insu- 
perabile tendenza  di  uscirne  ? 

Quae  lucìs  mlserìs  tam  dira  cupido  ? 
domandava  a lui  Enea  vers»  721.  appunto  di  quelle  beate 
anime , che  aveva  già  vedute  nell’  entrare  per  questi  ristret- 
ti Elisj  (25)  . In  sostanza  poi  noi  potremo  osservare  nel 

(2.3;)  Io  non  ho  letto  .ancora  una  giusta  idea  dei  Campi 
Elisj , come  io  me  la  sono  figurata . Anche  taluno  dei  nostri 
antichi  Padri  , o scrittori  ecclesiastici  Jia  parlato  in  modo 
prenderli  per  un  equivalente  del  paradiso  dei  cristiani , e lo 
hanno  usato  per  sinonimo  • Dracojizio  De  Deo  , lìb,  %.  v.  734..- 

Qui  dedit  Elysios  jastis  , et  'Tartara  pravis  . 
Tertulliano  Apolog.  cap.  47.  intende  alla  gentilesca  come  i 
Campi  Elisj  il  paradiso  , in  cui  credeva  che  stessero  le  ani- 
me dei  buoni  cristiani  fino  al  giorno  del  giudizio , rimpro- 
verando i gentili  , che  ne  avessero  preso  la  notizia  dai  cri- 
stiani : Et  si  paradisum  nomÌTiemus  , locum  divinae  amoeni - 
latis  recipiendis  Sanctorum  spiritibus  destiriatum  , macerici 
yuadam  ignecte  illìus  zonae  a natitia  orbis  communis  segre - 
gatum  9 Elysii  Campi  Jidem  occupavemnt . Unde  haec  C oro 
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discorso  d Anchise  adombrato  il  domina  cattolico  del  purv 
gatorio  e del  limbo,  dei  giusti  dell’antico  Testamento 3 
che  come  già  hanno  avvertito  tanti  dei  santi  Padri  e no- 
stri teologi,  e voi  pure  teologo,  P.M. , ben  lo  sapete,  i 
gentili  ugualmente  che  dell’ inferno  poteano  aver  letto  nei 
libri  sacri,  o averlo  inteso  dagli  ebrei  (26),  Que’ giusti  se 
passavano  per  il  purgatorio  andavano  poscia  in  luogo  di 
quiete  e di  custodia  nel  limbo , ossia  nel  seno  d’Àbramo . 
Ivi  non  soffrivano  più  la  pena  del  senso  ; ma  soffrivano  la 
pena  del  danno,  la  privazione  della  visione  beatifica , a cui 
tendevano  per  loro  natura  ed  erano  destinati . Il  tempo  so- 
lo era  rimedio  a questa  specie  di  pena,  e fu  nella  discesa 
di  Gesù  Cristo  per  aprirne  loro  le  porte  e scortarle  al 
ciclo  (27) . Altrettanto  si  può  dire  a un  dipresso  delle  fa- 
volose anime  de’  buoni  gentili  negli  Elisj , ove  dovendo  sta- 
re contro  il  loro  genio  c natura  senza  poter  arrivare  al 
loro  ultimo  fine  prima  di  un  dato  tempo,  avranno  in  cer- 
to modo  penate  ; e quindi  dopo  quel  tempo  uscendone 
per  il  loro  destino  , mediante  anche  il  fiume  Lete  o dell’ 
obblivione , potea  dirsi  che  aveano  perfettamente  cancel- 
late le  loro  affezioni  mortali  : 

Sciiicct  immemore*  supera,  ut  convexq  rs-vhcwt , 

vos  J philosophis  , aut  poelis  tam  consimìlici  ? Nonni  si  de 
nostris  sacramentis  . Egli , o altri , che  ne  sia  I * autore  del 
poema  , De  judic.  Domiti.  cup.  8.  descrive  il  detto  paradiso  , 
come  un  paradiso  terrestre  , e come  Claudiano  De  rapt.  Pro- 
serp.l'ib . a.  vers.  cz8‘Z.  <?  segg.  descrive  gli  Elisj  ; confutato  per- 
ciò Tertulliano,  e gli  altri  , i quali  come  lui  trasportava- 
no le  idee  del  paradiso  terrestre  allo  spirituale  , da  Sisto  Se- 
nese Bibl.  Ili.  6 . annot.  34S. , dal  Pamelio  nei  prolegomeni 
allo  stesso  Tertulliano  cap%  y,  pag.  Sa, , e mi.  ma.,  e dal 
P.  de  la  Cerda  ivi , n.  1047 • png.  a.17.  Il  volgo  degli  ebrei 
aveva  pure  delle  idet  carnali  intorno  al  paradiso  . Ved.  Win* 
det  De  vita  functorum  3 sect.  7» 

0^3  Ved.  Busca  De  inferno  , lib.  3.  cnp.  ip,,  Patuzzi  De 
fut.  ìmp.  ólatu , lib.  3.  cnp.  18.  , Baltus  Defense  des  Ss,  Pe- 
res  , liv%  4*  cliap.  ‘L'L.pag.  6 07.  e segg. 

O73  Mamachi  De  amin.just.etc . , Fetav.  ThcoIogf  dogm* 
li]).  i3,  cap.  17.  c segg. 
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Ma  per  intender  meglio  tutto  questo,  bisogna  entrare  nello 
scopo  principale  del  poeta.  Tutto  .l’oggetto  della  di  lui  nar- 
razione e descrizione  dei  Campi  Elisj,  come  già  accennai, 
non  era  altro  che  quello,  di  farvi  vedere  schierata  ad  Enea 
la  sua  prole  ; vale  a dire  di  tessere  un  compendio  della 
storia  romana  , e delle  persone  più  illustri  di  essa  da  Ro^ 
molo  fino  a Marcello  figliuolo  d5  Ottavia  sorella  d’ Augu- 
sto , della  quale  voleva  raddolcire  il  dolore  per  la  perdita 
immatura , che  ne  avea  fatto  ; e vi  riuscì  maravigliosamen- 
te con  idea  bellissima  e felicissima  , Tu  Marcellus  eris  . 
Queste  propriamente  e unicamente  per  tal  ragione  Virgi- 
lio le  fa  vedere  ad  Enea  in  valle  reducta , vers.  703.  ; § qui 
nei  nostri  versi  immeritamen.e  proscritti , dopo  aver  detto 
Anchise , che  tutte  quante  erano  le  anime  de’  buoni  de- 
fonti tutte  doveano  correre  per  la  trafila  delie  purgazio- 
ni , quisque  suos  patìmur  pianes , perchè  tutte  aveano  conr 
tratte  delle  macchie  più  e meno  gravi  da  cancellarsi,  sog- 
giugne;  Exinde  per  amplum  rnittìmur  Elysium  , et  (e  forse 
va  letto  at  , perchè  trovandosi  amendue  in  quel  distretto  , 
Anchise  vuol  darne  la  ragione,  e forse  per  questo  moti- 
vo il  citato  vostro  Codice  Casanatense  legge , benché  con 
errore,  sed)pauci  laeia  arva  tenemus . Tutte  le  anime  pur- 
gate vengono,  o veniamo,  nell’ Elisio,  dice  Anchise;  m^ 
poche  veramente  siamo  le  predilette  ad  occupare  le  più  bea- 
te campagne  e più  vicine  al  fiume  Lete , finché  venga  Pota 
nostra  respettivamente  di  uscirne.  Quelle  poche  erano i fu- 
turi figli  d’Enea,  gli  illustri  Romani:  dovendo  parlare  di 
questi  unicamente  niente  gli  doveva  importare  di  tutte  quel- 
le anime , che  stavano  per  amplum  Elysium  , che  già  Enea 
aveva  vedute  nel  primo  ingresso  , qualunque  fosse  per  es- 
sere il  loro  destino;  e quindi  Virgilio  ci  rappresenta  An- 
chise occupato  a numerarle  vers.óyo.esegg.: 

At  pater  Anchises  penitus  convalle  virenti 
Inclusa s animus^  super umque  ad  lumen  ituras , 

Lustrabat  studio  recolensy  omnemque  suorum 
Forte  recensebat  numerum , carosque  nepotes  ; 

Fataque , fortunasque  vìrum , moresque , manusque . 

E così  versasi,  e segg.  Pertanto  il  longa  dies , e il  perfectù 
temporis  orbe  per  queste  anime  prescelte  era  il  tempo  de- 
stinato loro  a figurare  nella  storia  romana..  Questo  tenipo 
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interessava  lo  scopo  del  poeta,  non  quello  della  pena  e 
delle  purgazioni  preso  in  sè  stesso:  e per  darsi  luogo  ma- 
no mano  nella  serie  degli  anni  e delle  persone  romane 
meglio  non  potevano  stare  le  anime  che  negli  Elisj  ; nel 
qual  senso  lo  ha  forse  ben  capito  Macrobio  scrivendo  (27), 
che  Virgilio  argumento  suo  serviens  hsroas  in  inferos  relc- 
gaverit  ; e non  Porfirio  presso  s.  Agostino  (28)  , che  lo 
calunnia . 

Sicuro  con  queste  mie  osservazioni  , che  sia  per  dimo-* 
strato  ad  evidenza  , essere  tutte  false  , o mal  fondate  le  ra- 
gioni che  sonosi  addotte,  e che  altre  migliori  non  possa- 
no arrecarsene  giammai  per  muovere  dal  loro  luogo  , o 
proscrivere  que’bei  versi;  invece  di  continuare  a volervi , 
P.  M. , persuadere  di  più  senza  bisogno  e actum  agere , 
vi  pregherei  piuttosto  di  venir  con  me  ad  esaminare  un 
altro  verso  del  nostro  poeta  . Mi  ci  chiama  il  nome  ricor- 
dato di  Vitruvio,  per  cui  credevo  trovare  un  parallelo  in 
Questo  verso,  ed  il  sig. Heyne  me  ne  vorrebbe  privare. 
Là  dove  Virgilio  descrive  le  cose  romane  scolpite  sullo  scu- 
do fabbricato  da  Vulcano  per  Enea  lib.S.  al  vers.652.  e segg. 
parla  di  Manlio , che  salvò  il  Campidoglio  dai  Galli  : 

In  summo  custos  Tarpejae  Manlius  arcis 
Stabat  prò  tempio , et  Capi  tolta  celsa  tenebat , 

Romuleoque  recens  horrebat  regia  culmo  . 

Atque  htc  auratis  volitans  argenteus  anser 
Porticibus , Gallos  in  limine  adesse  canebat . 

11  verso  654.  Romuleoque  è comparso  cosi  cattivo  al  sig, 
Heyne , che  egli  si  è sforzato  quanto  ha  potuto  per  ren- 
derci persuasi,  che  vada  proscritto  come  adulterino  e in- 
trusovi da  cattiva  mano.  Totus  hic  versus,  dice  egli , scru- 
pulum  injicit . Romuli  casam  in  Capitolio  fuisse  nemo  du- 
bitet , v . Vitruv.II.  i.alios , quos  Cerda  laudat , et  Ovid . 
Fast.  III.  189.  segg.  Sed  mentionem  hic  factam  video  tam  im- 
portune, ut  nihil  magis  : nam  nec  structura  * nec  sententia 
ullo  eum  versum  vinculo  comprehendit . Casa  nude  comme- 
morata quorsum  referri  debet  ? Fi  tum  sequuntur  auratae  por- 
ticus . Ouae  tandem  haec  paupertatis  et  luxuriae  in  eundem 

07}  Tri  sòmn.  Sciji.  Hi.  1.  cap.  9. 

C2-8)  De  CiviDez  3 Hi.  19.  caj 1,  30, 


. . . X is9  X . 

locurn  coacervati o ? At  recens  regia  t in  tanto  temporum  in- 
tervallo inde  a Romulo  ad  Maniium  . N ec  res  expeditur  , si 
regiam  de  ipso  Capitolio  et  Iovis  tempio  accipias . Manent 
enim  reliqua , in  quibus  laboramus  . Aiìenum  itaque  et  ma- 
la  manti  illatum  versum  esse  arbitrar . Anche  qu\  io  non  pos- 
so comprendere  come  un  uomo  sì  ciotto  e sì  perito  nel- 
le materie  antiquarie,  come  in  altri  luoghi  si  mostra  il 
sig.  Heyne,  abbia  potuto  travedere  un  verso  spurio  in  un 
verso  dei  più  belli  e dei  più  esatti  in  ogni  aspetto  , e spe- 
cialmente per  tutti  quelli , nei  quali  egli  lo  ha  voluto  con- 
siderare e censurare  . Prescindendo  dalle  altre  regole  di 
critica,  come  per  esempio,  che  nessun  Codice  , nessuno 
Scoliaste  o altro  autore  antico  ha  mai  fatto  dubitare  di  quel 
verso , sarei  tentato  di  credere , che  egli  abbia  citato  Vitru- 
vio  còme  lo  ha  veduto  citato  da  altri  senza  vederne  e sen- 
za considerarne  le  parole,  che  sono  queste,  ove  parla  del- 
la maniera  delle  case  degli  antichi  coperte  di  strame  (29)  : 
Item  in  Capitolio  commonefacere  poteste  et  significare  mores 
vetustatis  Romuli  casa  in  arce  sacrorum  stramentis  teda . Se 
egli  avesse  lette  e considerate  queste  parole  , io  mi  figuro  , 
che  avrebbe  argomentato  in  questo  modo.  Vitruvio  dice, 
che  un  esempio  delle  case  coperte  di  strame  si  poteva  os- 
servare nella  casa  di  Romolo  nel  Campidoglio  . Dunque 
questa  casa  esisteva  ancora  a quel  tempo;  e della  sua  esi- 
stenza parla  anche  Ovidio  (30)  citato  parimente  dal  sig.  Hey- 
ne , e la  chiama  regia  come  Virgilio  : 

Quae  fnerit  nostri , si  quaerisy  regia  nati; 

A SP!C E de  canna , straminibusque  domum  . 

E se  vogliamo  dirlo  , essa  durava  ancora  nel  IV.  e V.  seco- 
lo dell’era  cristiana  al  tempo  di  Macrobio  (31)5  di  P. Vit- 
tore , e della  Notizia  dell’  impero  , che  la  noverano  come 
esìstente  . Se  durava  al  tempo  di  Vitruvio  , e d’  Ovidio  ; 
molto  più  avrà  esistito  al  tempo  di  Manlio  circa  4.  secoli 
prima.  Ma  una  casa  così  rustica  coperta  di  strame,  come 
poteva  sussistere  per  700.  e più  anni  da  sè  stessa  natural- 
mente ? Converrà  dire , che  abbia  esistito  per  artificio  degli 
uomini.  E perchè  poi  farla  sussistere  così  per  tanti  secoli? 

093  Lib.  a.  ccrp . 1.  czoj  JTast . Uh.  3.  v.  x$3.  e 
Saturn . lib . x.  c«p,  li. 
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Qualche  ragione  vi  sarà  stata  , non  avendo  certamente  oper 
rato  i Romani  a caso . Un  raziocinio  così  semplice  porta 
chicchessia  naturalmente  a trovare  la  cosa  come  è stata  , e 
le  ragioni  di  tutto  ; e quindi  a vedere  quanto  mirabilmente 
quel  -verso  sia  stato  messo  da  Virgilio  in  questo  discorso . 
I due  Seneca  padre  e figlio  ci  danno  i primi  la  chiave  di 
tutto  v La  casa  di  Romolo  fondatore  di  Roma  era  tenuta 
dal  Popolo.  Romanp  in  somma  venerazione  benché  umile 
e rustica,  Seneca  il  retore  scrive  (32)  : biter  frase  tam  ef- 
fusa moenia  nihil  est  burnii  casa  nobili  us . E altrove  (33): 
Colit  etiamnum  in  Capitolio  casam  vìctor  omnium  genti um  pQ- 
pulus  , cujus  tantum  feiicitatem  nemo  miratur  . Seneca  il  fi- 
glio scriveva  ad  Elvia  sua  madre  ($4)  : Nae  tu  pusilli  ani- 
mi es.,  et  sordide  te  consolaris  x si  ideo  id  forti  ter  pateris  , quia 
Romuli  casam  nosti  ? Die  illud  potius  : Istud  burnite  tugurhm 
nempe  virtutes  accipit . Marziale  a Domiziano  imperatore, 
il  quale  aveva  instaurata  il  tempio  di  Giove  Capitolino  l?rn- 
ciatp  (35)5  e la  casa  di  Romolo  (g  6): 

Sicpriscus  servatur  h.on.os , te  praeside  , templis  ; 

Et  casa  tam  culto  sub  love  uumen  habet . 

Sic  nova  dum  condis , revocas  3 Auguste , priora  : 

Debcntur  quae  sunt , quaeque  fuere  tibi . 

I quali  versi  servono  precisamente  a rispondere  alla  doman- 
da del  sig.  Heyne  : Quae  tandem  haec  paupertatis  et  luxuriae 
in  eund.em,  locum  coacervano ? Anzi  secondo  Valerio  Massi- 
mo (37)  si  giurava  per  la  casa  di  Romolo  come  per  il  Cam- 
pidoglio vecchio  ; Per  Romuli  casam  > perque  veteris  Capito- 
la humilia  tecta  \ , . juro;  e Dione  racconta  (g8)  che  una 
volta  arse  per  un  sacrificio , che  i pontefici  vi  fecero  den- 
tro . Se  il  Popolo  Romane*  aveva  tanta  venerazione  per  que- 
sta regia  abitazione  del  suo  fqndatqre,  avrà  cercato  in  ogni 
tempo  di  riattarla  e custodirla  il  meglio  che  si  poteva . Co- 
sì era  difatti  per  la  testimonianza  di  Dionigi  d’Alicarqasr 

£32.}  Controv.  lib . 1.  6.  C33!)  E* ih.  2.,  x. 

C043  Consol»  ad  TJelv.  cap.  <). 

Svetonio  in  Domit.  cap . $. 

£363  j Epigr.  lib • 3.  n.  So.  v.  5.  €* 

£37)  Lib.  4.  cap.  4.  in  Jtne  . 

£35}  Lib.  4S.  cap,  4 S.pag,  tojn . dit»  T\*im. 
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50(?9):  'Sèd  éornwvita  pastoralis  , et  operosa  eraty  càshque 
ìaepe  in  monti  bus  factis  arundineiset  ligneis  operiebatur  ; qud- 
'rum  una  edam  meo  tempore  perdurat 1 in  parte  a palatio  iti 
tircum  versa  , casa  Romuli' dieta , quark  àdhuc  sacrar um  re- 
rum custodes  tuentur  , nihii  magnificetitiùs  adjungentes  ; sed 
si  aiiquid  aùt  • capii  in]  uria  ^ aut  senio  periclitatur , reliqUa  fui-  . 
cìunt  , labejàciatas  res  primis  similes  resarcientes . Conserva- 
ta in  sfridi  guisa  questa  casa  poteva  dirsi  recens  al  tèmpo 
anche  di  Virgilio  f,  di  Dionigi  e di  Seneca;  ma  molto  pili 
al  tempo  di  Manlio  : ed  elegantemente  Virgilio  dice  borre - 
bàt-y  che  nòn  vuol  dire  semplicemente  e ornate , eYat >>  co- 
me pare  che  Piritenda  il  sig.  Heyne;  ma  indica  lo  statò  del- 
lo Strame  recente  , che  mantenendosi  forte  é rigido  non  si 
colta  e addossa  ammassato  insieme;  ma  resta  ispido',  e sol- 
levato alquanto  3 e diviso  5 come  il  pelo  del  porco  spinò',  di 
cui  particolarmente  si  dice  horrere  , e orrido  in  questo  sen- 
so^ come  si  dice  del  pelo  del  leone  3 del  porco,  dei  no- 
stri capelli  quando  si  è spaventati  oc. , cose  note  senza  bi- 
sogno di  provarle  {4*0)  . E se  era  in  tanta  venèraziohé , e 
con  tanta  gelosia  si  conservava  questa  capanna  in  tempi  sì 
lontani  dalla  sua  erezione  c di  "tanto  lùsso  ; quanto  iiofi 
sarà  stata  maggiormente  rispettata  ai  tempi  di  Manlio,  in 
cui  he  'era  piu  fresca  la  memoria;  e perciò  come  bene  e 
a proposito  Virgilio  fra  i motivi , che  animavano  Manlio  al- 
la difesa  dopo  il  tempio  primario  di  Giove  Dio  tutelare, 
vi  unisce  la  casa  veneratissima  del  fondatore  di  Roma  e co- 
me tale , e come  posto  ancor  éssò  fra  gli  Dèi  còli’  apoteò- 
si (4 1 ) ! Beh  vedete,  che  Marziale  la  mette  insieme  e in 
confrontò  còl  tempio  di  Giòve  Capitolino,  è Valerio  Mas- 
sico còl  Campidoglio  vecchio;  cóme  pèr  dire,  che  il  Dio 
tutelare  e il  fondatore  di  Roma  non  vanno  disgiunti  . Qui 
mi  rimetto  al  vostro  giudizio  come  antiquario  (42)  . 

Aiitìq.  l\nm.  lib.'L.ccip.'j ^pag.G^L.toin.x.Oocon.xrj o^. 

C4o3  Vedi  addietro  przg. 

C4D  II  R*  de  la  Cerda  Prolcg.  cap.  a.  nota  con  quanto 
impégno  Virgilio  abbia  sempre  fatto  trionfare  le  idee  di 
religione  e di  pietà  nelle  sue  opere  . 

C4z0  Noii  sono  rari  questi  esempj  , di  conservare  certe  co. 
se  di  epoca  e rispettabili  a perpetua  memoria . Procopio  JD* 


X x4t  X 

Non  lascerò  nemmeno  passare  senza  esame  una  riflessio- 
ne del  sig.  Heyne  al  verso  65 j.  3 su  cui  esso  scrive:  Quac 
sequuntur  poetica  sunt  , non  quae  facile  ab  artijice  in  me- 
tallo effingi  potuerunt . Tum  anser  volìtans  ad  nostrum  seti - 
sum  displicere  potest  ; forte  non  aeque  ad  Romanorum  . Per 
qual  ragione  non  potevano  rappresentarsi  nel  metallo  le 
cose  seguenti  5 e devono  considerarsi  soltanto  per  poetiche  ? 
Tutta  questa  scultura  era  invenzione  poetica  ; e coinè  era 
lecito  al  poeta  mettervene  una  parte  , poteva  fingervi  anche 
il  resto  che  entrava  nel  suo  disegno.  Le  stesse  ed  altre 
maggiori  difficoltà  sono  state  fatte  sullo  scudo  d’Achille  de- 
scritto da  Omero,  e voluto  realizzare  con  infelice  esito  dal 
conte  di  -Cavlus,  come  egli  ha  voluto  fare  anche  dì  questo 
di  Enea  e di  quello  di  Ercole  (43)  . Ma  che  importa  di  que- 
sto ad  un  poeta?  E perchè  quell’ anser  volitans  può  dispia- 
cere al  nostro  gusto  ? Neppure  le  oche  sono  nominate  a 
caso.  Il  fatto  è vero,  che  esse  destarono  Manlio  col  loro 
gracchiare  ; e quando  impaurite  gracchiano , lo  fanno  saltel- 
lando e battendo  le  ali , come  fecero  allora  al  dir  di  Li- 
vio (44)  : Clangore  eorum , alarumque  crepitìi  excitus  M. 
Manlius  (45;)  . Col  canebat  Virgilio  esprime  in  atto  di  can- 
tare , come  la  celebre  statua  d’ Apollo  palatino  rappresenta- 
ta anch’  essa  colla  bocca  aperta  come  in  atto  di  cantare , 
Properzio  (46)  : 

Hic  equidem  Pboebo  visus  mihi  pulchrior  ipso 

bello  Goth.lib.i^.caji.'Li.  riferisce,  che  nell’arsenale  di  Boma  alla 
ripa  del  Tevere , ora  incontro  a Piipa  grande  , si  conservava 
la  barca,  con  cui  Enea  venne  in  Italia  . Così  il  Palla  sVoy, 
en  Russ.  toni . 1.  pag.  43.  dice  conservarsi  in  Pietroburgo  il  bat- 
tello , su  cui  andò  Pietro  il  Grande  a visitare  quel  sito  da 
fabbricarvi  la  città. 

£43)  A.cad.  des  inscr , toni.  2.7.  Hlst.  jtag . 2.0* 

C44)  Fib.  3.  eop.  2.7,  n. 47. 

(4*3  Alberto  Lazzeri  piotivi , e cause  di  tutte  le  guer- 
re manegg . dalla  Cor.  di  Frane,  -par.  Z.pag.Z 40.  motivo  12. 
racconta  , che  in  Ginevra  assediata  dai  Savoiardi  nel  1602..  le 
anitre  risvegliarono  i cittadini  , come  le  oche  nel  Campi- 
doglio , mentre  gli  assediami  davano  la  scalata  . 

C4f>3  Lib.  i.cl.  2.7.  v • 5.  6.  edit , Santen.  1780. 


)(  *4*  X 

Mar  morelli  tacita  carmen  hiare  lyra • 

E dopo  Properzio  parla  di  statue  di  muse  pure  in  atto  dì 
cantare,  e cosi  fanno  tanti  altri  poeti.  11  farne  qui  parti- 
colar  menzione  e in  quell’atto,  è per  indicare  il  momento 
critico  della  sorpresa  fatta  dai  Galli;  ed  è una  conseguen- 
za della  stima  e gratitudine , che  i Romani  mostrarono  a 
questi  uccelli , mantenendone  tanti  a pubbliche  spese  per 
memoria  del  fatto  (47). 

Per  ultimo  benché  fuori  dell’  oggetto  mio  principale  non 
posso  trapassare  in  silenzio  la  poco  esatta  traduzione  , che 
ha  fatto  di  quésti  3.  primi  versi  il  P.  Ambrogi: 
hi  - cima  delio  scudo  alla  difesa 
Del f alto  Campidoglio , ed  a guardare 
Della  rupe  Turpe  a il  tempio  augusto 
Stava  Manlio  custode . 

Qui  equivocò  primieramente  nello  spiegare  con  Servio  le 
parole  in  summo  per  in  cima  dello  scudo  ; quando  è cosa 
chiara,  che  il  poeta  dice  in  summo  arcis  Tarpejae3  come  in 
summùm , e in  summo  dice  Livio  al  luogo  citato  : per  con- 
seguenza in  secondo  luogo  il  P.  Ambrogi  non  ha  fatto  di- 
stinzione fra  il  Campidoglio  e la  rupe  Tarpea  rigorosa- 
mente presa,  sulla  quale  suppone  un  altro  tempio  augu- 
sto ; e molto  minor  precisione  ha  messa  nella  nota  , ove 
scrive  che  il  Campidoglio  fu  prima  chiamato  rupe  Tarpea , 
e che  non  ancora  ai  tempi  de’  Galli  eravi  in  cima  della  ru- 
pe Tarpea  il  famoso  e ricco  tempio  alzato  poi  col  decor- 
so degli  anni  a Giove  Capitolino  : che  nondimeno  vi  si  ve- 
nerava Giove , e tutto  il  monte  era  guardato  anco  a quei 
tempi  come  un  sacrario  di  quel  nume-.  Tutto  questo  dis- 
corso è mal  espresso,  perchè  Campidoglio  non  era  il  mon- 
te ; ma  il  solo  tempio  di  Giove  Capitolino  detto  sempli- 
cemente Capitoliùm  (48)  , il  quale  non  è stato  mai  sulla 
rupe  Tarpea  versò  il  fiume,  alla  dilèsa  della  quale  stava 
Manlio  come  fortezza;  ma  bensì  fu  fabbricato  dai  Tarqui- 
nj  Prisco  e Superbo  (49)  sull’ estremità  opposta  del  monte 

C4 7^  Cicer . Pro  Seoct.  Uose,  cap^o.,  Plnt.  Ouaest.  Roman. 
71 • $&•  » Plinio  lib.  io.  cap.  2.2,.  sect ■ 

C4&3  Pyquio  De  Capti,  cap.  S.  segg. 

C4 9D  T.  Livio  Iti).  1.  cap.  2.1.  n.  66» 
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ove  è ora  la  chieda  c Convento  d’ Araceli  (?o)  : e il  P.Àm- 
brogi,  il  quale  dice,  che  ai  tempi  dei  Galli  non  vi  era 
ancora  tempio  di  Giove , non  si  è ricordato  di  avere  scrit- 
to prima  al  verso  5:5$.  della  sua  traduzione,  che  questo  tem- 
pio era  stato  cominciato  dal  detto  Tarquinio  Prisco  ante- 
riore di  molto  all’ epoca  dei  Galli.  Prima  della  costruzione 
di  questo  magnifico  tempio  è vero  che  tutto  il  colle  o 
monte  si  chiamava  Tarpeo  come  dice  Livio ; ma  dopo  si 
distinsero  le  due  parti . 

Due  altre  parole  sull 'éturas  respkiunt  $ perchè  temo,  che 
il  poco  che  ne  hò  detto,  se  è sufficientissimo  per  voi,  P. 
M. , per  tal  altro  più  minuto  non  sia  bastante  » Nessuno 
potrà  dire  , che  Virgilio  parli  delle  aure  eteree  ó vitali , os- 
sia dell’aria,  che  respiriamo  e vediamo;  poiché  ciò  non 
si  può  negare  dell1  uomo  vivente,  di  cui  egli  ragiona.  Dun- 
que si  deve  intendere  di  altre  aure;  e queste  non  possono 
essere,  che  le  aure  invisibili,  le  aiire  stesse  originarie , o 
massa  delle  anime,  l’aura  divina,  di  cui  sono  particole  se- 
condo il  predetto  erroneo  pensar  de’ gentili;  non  potendo 
nemmeno  prendersi  metaforicamente  per  la  luce , per  il  * ve- 
ro, o per  la  ragione  come  dicemmo.  Gl’interpreti  hanno 
già  notato  , che  Virgilio  riferisce  l’opinione  platonica  sull’ 
origine  delle  anime,  un  poco  modificata  alla  sua  maniera 
di  pensare  in  questo  caso,  le  quali  secondo  questa  opinio* 
ne  staccate  dal  ‘ciclo  vengono  infuse  nei  corpi  come  in  tan- 
te carceri  e fra  catene,  nelle  quali  non  si  ricordano  della 
loro  origine^  o invischiate  nel  lezzo  delle  affezioni  corpo- 
ree non  vi  pensano;  e sé  di  qualche  cosa  si  ricordano,  que- 
sta  si  dice  reminiscenza . Mai  filosofi  inculcando  di  cono- 
scere noi  stessi  col  famoso  detto  del  savio  nosce  te  ipsum  , 
inculcavano  appunto  sempre  di  guardarci  indietro  , di  con- 
siderare la  nostra  origine  divina;  dimodoché  io  credo  che 
in  questo  'senso  la  parola  respi  cere  fosse  prèsso  gli  antichi 
una  pa'rola  qttasi  tecnica  e solenne  per  indicare  questo  con- 
cetto , ossia  ré  spi  cere  caelum , o come  presso  Ovidio  (Ji): 
Os  homini  sublime  dedit , caelumque  tuerì 

C$o)  Nc  ho  parlato  più  diffusamente  nella  Risposici 
cav . Onofrio  Boni  , jpag,33.  e 

CSi)  Metani,  liì},  1.  vers.  8$.  86. 
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tussit , et  erectos  ad  sidera  tollera  vultus  . 

Per  tutti  vaglia  il  lodato  Macrobio  , ove  commentando  l’opi- 
nione di  Piatone  (52)  , ripetuta  da  Cicerone  (53)  e dal  no- 
stro poeta , scrive  (54)  ; Homini  una  est  agnino  sui , si  ori - 
ginis  , natalisque  principia , exor  dia  prima  RESPE- 

XERIT , se  quaesiveru  extra  . 0#/^  anima  virtù - 

ipsas  conscientìa  nobilitatis  induitur  , quibus  post  corpus 
evecta  , ^ descenderat  reportatur  ; #00  corporea 

sordescit  , #00  cneratur  eluvie  , 0 00  /0#£0  cvr- 

rigatur  : nec  deseruisse  umquam  caelum  videtur  , 
RESPECTV  et  cogitaùonibus  possidebat  ...  Civitatum 
vero  rectores  , ceterique  sapientes  , caelum  RESPECTV  vel 
quum  adhuc  corpore  tenentur  , habitantes  , facile  post  corpus 
caelestem  , quam  pene  non ■ reliquerant , reposcunz  (55)  . 

Il  significato,  di  re  spie  ere  per  guardarsi  indietro  fisicamen- 
te ? e per  traslato , è ben  noto , e ne  abbiamo  'infiniti  esem- 
pj  5 che  non  giova  recare  . Passiamo  piuttosto  alle  varian- 
ti lezioni,  e a trovare  quindi  la  traccia  originaria  dell’ er- 
rore, e insieme  della  pretesa  lezione  dispiciunt  . A tal  ef- 
fetto prima  recheremo  le  parole  del  sig.  Heyne  per  esami- 
narle : Dispiciunt  praeclare  Heins . restituii  e.  Gud.  a m.  p . 
Voss.  binisque  Rottend.  (vid.  sup . //.  Georg . 187.  te- 
prospiciunt  . ) Eodem  ducunt  Medie . a/w  Heins . , 

Romanus  cum  aliis  Pier . ; 0MÙ/0  fragm . Vatic.  et  binos  Goth. , 
omnes  Despiciunt  exhìbent . Respiciunt  caeteri  cum  edd . 
antiquioribus  , Aldd,  Commel.  Suspiciunt  00L  Medici . Col 
dire  il  sig.  Heyne  , che  eccettuati  quei  Codici  nominati , gli 
altri,  e le  più  antiche  edizioni,  che  fanno  figura  di  Codi- 
ci , hanno  respiciunt , non  dispiciuut , nè  despiciunt  , baste- 

K 

££$.5  Tunaeo  , *£  Gorbia . Ved.  il  Bruckero  JEIisU  crii, 
jpìhil,  toni,  1.  par.  a.  cap.  6.  §.  ‘LG.psig.  71  ‘L.segg. 

C$3)  Somn.  Scip,  C*4)  Tn  Somn.  Scip.  lib,  t.  cap. 

Anche  Servio  si  accorda  a questo  sentimento  commen- 
tando sulla  lezione  auras  respiciunt.  Nam,  dice  egli, 
cohaercnX  corpori , obliviscuntur  naturae  sua  e , quam  auras 
vovavit  C scìlicet  caelestem  , et  divinam  ] . La  lezione  re- 
spicium  l’ha  anche  Donato  a Terenzio  in  Andr%act*  se.  4» 
*£>•  x 
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rebbe  a farci  credere  ben  appoggiatala  nostra  lezione . Ma 
volendo  anche  internarsi  di  più  , io  confesserò  che  i Codi- 
ci Vaticani  più  antichi,  che  ho  riveduti  , compreso  anche 
il  Palatino- Vaticano  163  1.,  benché  il  P.  Ambrogi  abbia  equi- 
vocato 3 trovandovi  respìciunt  , il  Codice  Mediceo-Lauren- 
ziano  ec.  abbiano  de  spi  dune  : ma  supposto  già  provato  , che 
il  senso  e le  autorità  recate  chieggano  respirimi  p noi  po- 
tremo facilmente  persuaderci,  che  non  correndo  molta  dif- 
ferenza tra  la  R e la  D nei  manoscritti,  gli  amanuensi  ab- 
biano con  leggera  inflessione  di  penna  mutato  la  R in  D 
e cosi  fitto  DHSP1C1UNT  in  vece  di  RESPÌCIUNT  ; piut- 
tosto che  camminando  ordine  inverso  col  mutare  prima  la  I 
in  E e poi  la  D in  R derivare  quella  lezione  dallo  stirac- 
chiato dispiciunt . I manoscritti  , che  hanno  questa  voce,  so- 
no , per  attestato  del  sig.  Heyne  , posteriori  di  secoli  : ma  io 
sospetto , che  la  preferenza  , che  l’Einsio  ha  voluto  dare  al 
dispiciunt 5 sia  originata,  perchè  questa  lezione  si  trovava 
nel  Codice  Gudiano,  tanto  apprezzato  da  lui , come  ci  dice 
lo  stesso  sig.  Heyne  nella  prefazione  al  tomo  i.pag.lÀli^  ep- 
però  volendo  far  onore  a questo  Codice  egli  trova  quasi  tutte 
eccellenti  e squisite  le  sue  lezioni,  e quasi  per  forza  ha  vo- 
luto, che  tutti  le  adottassero.  Di  questa  prevenzione  dell* 
Einsio  per  un  tal  Codice  potrei  darne  molte  altre  prove, 
come  una  ne  darò  tra  poco  ; ma  potrei  darne  maggiori 
dell’  aver  egli  trovato  squisito  quello  , che  non  sempre  lo 
era;  come  ne’ diedi  .due  esempi  nella  citata  mia  opera , 
nell’ aver  egli  voluto,  e dopo  di  lui  il  sig. Heyne,  preferi- 
re con  Aldo  nella  sua  Ortografia  Lavinia  littora  al  volga- 
lo Lavinaque  littora  (56);  correzione,  che  lo  stesso  Hey- 
ne nella  prefazione  alla  seconda  edizione  pag . CLi.  chiama 
di  poco  momento  ; e demisere  ned  al  dimisere  ned  ($7)  ^ 
Sarà  più  squisito  il  dispiciunt  ove  dee  leggersi , ma  non  già 
dove  non  ha  che  fare  . Il  suo  significato  è discernere,  con- 
siderare, provedere  , guardare  quà  e là,  far  ricerca , guar- 

C$63  Mise.  pag.  XIII*  Agli  autori  ivi  citati  da  me,  i quali 
riportano  la  lezione  Lavinaque  , «i  aggiunga  l’autore  incer- 
to del  frammento  inserito  appresso  a Censorino  De  die  na- 
tali , caj).  14.  tdit . Cantalrigiae  16$$. 

O7D  XV. 
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dare  diligentemente  , senza  riguardo  a luogo , in  senso  ti- 
sico e metaforico 3 come  è noto. 

Credo  parimente,  che  non  abbia  che  far  nulla  il  dispi* 
cere  nelle  Georgiche , ìib,  2.  9.187.,- ove  colla  stessa  autori- 
tà del  Codice  Giuliano  l’Einsio,  e con  Iqi  il  Burmanno  e 
il  sig.  Heyne,  ce  lo  vogliono  far  preferire  a de  spi  cere  sen- 
za aver  badato  al  senso  : 

At  quae  pinguis  humus , dulcique  uligine  laeta , 

Quique  frequens  ber  bis , fertilis  ubere  campus  , 

(Jualem  saepe  cava  montis  convalle  solemus 
De  spi  cere . 

Trattandosi  qui  del  costume  degli  agricoltori , e pastori  di 
osservare  dalle  alture  i buoni  pascoli,  e le  fertili  campa- 
gne, che  stanno  quà  e là  per  le  valli;  e che  questi  non 
si  possono  osservare  stando  nel  concavo  delle  valli  stesse; 
pare  che  unicamente  possa  convenirvi  il  despicere , che  si- 
gnifica guardare  dall’  alto  al  basso , come  precisamente  pres- 
so Ovidio  (s’B)  : 

Sublimis , veluti  de  vertice  mentis , 

Despicere  in  valles , imumque  Acheronta  videtur . 

Qui  peraltro  è da  notarsi , che  il  sig.  Heyne  col  dire  nel- 
le riferite  parole,  alius  dixisset  prospiciunt , vorrebbe  anche 
più  arbitrariamente  , e senza  motivo  guastare  il  senso  ; men- 
tre prospiciunt  significa  guardare  innanzi , e piuttosto  lonta- 
no in  senso  fisico  e morale,  non  da  alto  in  tasso.  Varrone 
presso  Nonio  Marcello(59)  \ Neque post  respiciens  ^neque  ante 
prospiciens . Se  dunque  l’amanuense  del  Codice  Gudiano  ha 
manifestamente  errato  nello  scrivere  dispicere  nel  detto  ver- 
so; potremo  non  ingannarci  nel  credere,  che  solitus  delin- 
quere o egli , o l’altro  amanuense  del  Codice  , di  cui  egli  si 
è servito,  abbia  scritto  per  abito  anche  dispicere  nel  verso 
contrastato  dell’  Eneide  : e cosi  parimente  come  i citati  in- 
terpreti si  sono  ingannati  nell’  adottarlo  in  quel  luogo , pos- 
siamo diffidare  del  loro  criterio  e buon  gusto  anche  in  questo. 

Io  vedo  che  spesse  volte  ci  lasciamo  pur  troppo  ingan- 
nare da  certa  immaginaria  apparenza  di  raro  e di  squisito, 
che  considerando  bene  la  cosa  realmente  poi  non  si  trova  . 

K 2. 

C$8}  Mctajiulib.  il.  v,  $03.  Qìqj  .Pag.  4*59.  Paris,  xS 86. 
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Si  è ve  luto  da  taluni  anche  un  non  so  che  di  squisito  , e 
di  espressivo  nella  parola  inolescere  nel  luogo  controverso, 
perchè  avrebbe  quasi  la  forza  stessa,  che  le  dà  il  medesi- 
mo Virgilio  nelle  Georgiche  , lìb.  2.  tv.  77.  parlando  delfin- 
pesto  a occhio: 

Huc  alieno  ex  arbore  germen 
in  clud  unt  5 nàcque  docent  inole  scere  libro . 

Su  di  questo  io  dico  : comunque  vogliamo  credere  P inoh- 
scere  ugualmente  proprio  di  coalescexe  usato  da  Columel- 
Ja  (60),  il  quale  usa  anche  ?■  inolescere  nello  stesso  sensq 
d’ innesto  (61) , se  sta  bene  qui  ove  tutto  gli  si  accorda  il 
contesto,  dovrà  egli  star  bene  anche  là  ove  tutto  gli  si  op- 
pone e contesto  e costruzione  e lingua  , e che  so  io , onde 
darsi  la  tortura  per  rinvenirvi  un  significato  , che  capaciti 
per  qualche  aspetto  chi  legge  senza  tante  confusioni,  in  cui 
sono  caduti  per  necessità  gli  interpreti,  e i traduttori  qua- 
vi  tutti  ? Dove  si  ha  questa  squisita  eleganza  quando  si  han- 
no eia  assorbire  tante  difficoltà  per  sostenerlo?  Volendo  tro- 
var ordine  nel  discorso  d’Ancfiise  bisogna  dire  col  sig.  Hey- 
ne,  che  il  senso  di  questo  verso  è trasposto;  e però  con- 
vien  dare  all’infinito  inolescere  un  senso  di  preterito  inoluis- 
se  ; perchè  altrimenti  Anchise  fa  un  discorso  inverso  dopo 
aver  cominciato  a parlare  dell’uomo  dopo  morte:  ciò  è si 
vero , che  tanti  interpreti  hanno  riferito  l’ inolescere  a dopo 
morte.  2,  Che  necessità  vi  era  nel  discorso  d5  Anchise  di 
perder  tempo  a rilevare  questa  supposta  incorporazione,  im- 
medesimazione di  peccati  nell’  anima,  che  non  rileva  Pla- 
tone , non  Cicerone  , non  Apufejo  (62) , nè  altri  che  discor- 
rono sullo  stesso  argomento?  3.  Quando  il  poeta  dice  mul- 
ta din  concreta  , che  vale  molti  peccati  per  abito , q per 


C£cO  Lib.  $.  cap.  11. 

f6ij  Lib.  4.  cap.  'Li.  n.  S.  , cap.  <l$.  n.  14. 

CdiJ  in  AscIcjjìq, pag.i&$.edit,i$ii.  : Quumfuerìt  animac 
a corpore Jacta  discessiojunc  arbitrium , eocamenque  meriti  ejus 
trajisiliet  in.  stimmi  daemonis  potestatem , isque  eam  quum 
piani  justamque  providerit , in  sui  competentibus  locis  mane- 
re permittet . Si  autem  delictorum  illitam  maculis  , vitiisque 
ohlitam  vìderit , desuper  ad  ima  deturbans  procellis , turbi - 
nilusque  aerisy  ignis  eV  aquae , satpe  discordantibus  tradet  • 
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lungo  tempo  crésciuti  insieme  , conglutinati  nell  anima,  im- 
pastati con  essa,  e che  vogliamo  altro  secondo  la  forza  del- 
la parola  concreta  da  Concresco , dice  già1  abbastanza  senza' 
ìnoiescere  4 che  torni  a dire  lò  stesso  ; poiché  inolesco  per 
attestato  di  tutti  i grammatici  e lessicografi  , e in  ispecie  del 
Forcellini , est  idem  quod  crésco , in  , vel  cum  aliqua  re  ado - 
lesco  , coalesco;  come  se  Virgilio  dovesse  dire:  Necesse  est 
multa  peccata , quae  diu  concreverunl  ànimae  5 ipsì  penitus 
concrescere , o còncrèvisse , o cóaluìsse . Che  bella  eleganza 
di  nuovo  conio  ! e perchè  poi  Virgilio  dopo  non  è torna- 
ta a dire  questa  bella  frase,  e si  è contentato  di  ripetere 
soltanto  concretala  labem  senzà  aggiugnervi,  o di ivc  soltan- 
to , inolitam  ? All’  opposto  non  resta  egli  squisito , elegan- 
te , chiarissimo , senza  intoppi,  o equivoci,  legato  òttima- 
mente  col  suo  contesto,  e anzi  quasi  necessario  al  discor- 
so,' e al  passaggio , il  dire  : Necesse  est  multa  peccaitz  diu  con- 
creta abolescere  post  inortem  modis  mirisi  Vale  a dire:  se 
l’anima  non  purga  i peccati  in  vita  , è necessario  che  li’ 
purghi,. che  le  si  cancellino  dopo  morte  prima  di  arrivare 
ai  Campi  Elisj  ; e questa  purgazione  dee  farsi  Con  maniere 
maraviglidse  j e sopranaturali  ; non  avendo  pili  essa  il  cor- 
po per  istrumento  , come  dicevano  i Platonici . Tale  neces- 
sità indispensabile  doveva  accennarsi  ad  Enea  per  fargli  com- 
parire piu  ragionevoli  quelle  pene . Essa  è notata  anche  dai 
* santi  Padri  quando' parlano  del  purgatorio,  e collo  stesso 
necesse  est , come  da  Prudenzio'  (63)  : . 

E sto  , cavernoso , quia  sic  prò  labe  NECESSE  EST 
Corporea , tristis  me  sorbeai  ignis  averno . 

Da  s.  Agostino  (64)  : Qui  enim  coluerit  agrum  silura  inte - 
rius , et  ad  panem  suum  quamvis  cum  labore  pervenerit , po- 
test  usque  ad  finem  vitae  hu]us  bunc  laborem  pati:  post  hanc 
autem  vitam  NON  EST  NECESSE  ut  patiatur  (65)  . Mi 
pare  9 che  il  volersi  allontanare  da  questo  senso  , sia  uii  vo- 
ler cercare  le  tenebre  a mezzo  giorno  . 

CS  .1 J TI  amarti  g.  vers.  <t)£  I.  e sèg. 

De  Cren,  contro.  JYLaniclu  lib.OL,  enfi.  tx. 

t6sj  Servio  , benché  tenga  la  lezione  znolescere  , eia  spie** 
ghi  per  crescere  , o concrescere  ; pure  senza  avvedersene  ave- 
va scritto' prima  il*  modo  da  contraili  ria;  i perocché  commen- 
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Qualora  voi,  P.  M.,  per  combattere  del  pari,  voleste" 
anche  esempi  più  a proposito  dell’  inolescere  libro  , ed  ugual- 
mente squisiti  3 oltre  1’  abolescere  presso  lo  stesso  Virgi- 
lio (66)  5 ne\¥  abolere , che  attivamente  preso  equivale  ad 
abolescere  $ e appunto  parlandosi  dell’ anima  5 e di  cancel- 
lare delle  macchie,  o corruzioni  da  corpi,  eccovene  due  . 
Valerio  Fiacco  (67)  : 

Ite  j perempti , 

Ac  memores  abolete  animai  ; sint  otia  vobìs^ 

Sit  Stygiae  ]am  sedis  amor . 

Scancellate  affatto  dall’ anima  la  memoria,  scordatevi,  o voi 
uccisi  , delle  offese  ricevute . E Virgilio  (68)  : 

Nec  visterà  quìsquam 

Aut  undis  abolere  poteste  aut  vincere  fiamma . 

Non  si  può  coll’  acqua  arrivare  a detergere , e far  rivenire 
le  carni  dei  bestiami  morti  dal  contagio  per  renderle  come- 
stibili . • Ma  dove  m’innoltro  coll’  aver  arrecato  questo  ver- 
so ! Mi  troverò  obbligato  a fare  un’  altra  lunga  disputa  per 
sostenere  questa  spiegazione  . Sia  pure  » E che  malé  ci  sa- 
rà, se  voi  vi  contentate,  P.M.  carissimo?  Gioverà 3 benché 
per  digressione,  a intendere  il  nostro  poeta  in  un  luogo, 
che  mi  pare  chiarissimo , e su  cui’  ciò  nonostante  si  è me- 
nato molto  rumore  da  varj  moderni  interpreti , per  dargli 
una  significazione  affatto  differente  . Ma  riportiamo  prima 
l’intero  contesto: 

Saevit  et  ifi  lucem  Stygiis  emina  tenebris 
Pallida  Tisipbone  , morbos  agit  ante , metumque  , 

Inque  dies  avidum  sur  gens  caput  altius  effèrt . 

Balatu  peccrum  ) et  crebris  mugitibus  amnes , 

Plorrentesque  sonant  ripae , collesque  supini . 
lamque  catervatim  dat  stragem  , atque  aggerat  ipsis 
In  stabulis  turpi  dilapsa  cadavera  tabo  : 

Idonee  humo  tegere , ac  foveis  abscondere  discunt . 

t anelo  le  parole  non  tamen  orane  malum , scrive  : Ceclit  qui* 
tieni  , sed  non  omne  : nani  remanet  3 quoti  ut  purgetur  , ne - 
tesse  est  .*  ove  il  necesse  est  lo  riferisce  alla  necessità  delle 
purgazioni  . Se  avesse  veduta  la  lezione  abolescere  avrebbe 
scritto  con  maggior  coerenza . 

(.6  63  Aen.  Uh.  7.  v.  eL3?..  Cdjj  Argon»  lib*3*  v,^S.segg. 
Georg.  Uh,  3.  v.  35^.  seg. 
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Nam  ncque  erat  cor Hs  usus  ; nec  vìncerà  quisqaam 
/.lui  undis  abolere  potest  5 aut  vìncere  f lamina  .• 

Nec  tondere  quidem  morbo  y illuvie que  per esa 
Veliera  y nec  telas  possunt  attìngere  putres  . 

Quin  etiam:  invisos  si  quis  tentarat  amìctus  ; 

Ardente r papulae  3 atque  immundus  olentìa  sudor 
Membra  sequebatur  : nec  longo  deinde  moranù 
Tempore  contactos  artus  sacer  ignis  edebat . 

In  questi  versi  come  nei  precedenti  Virgilio  fa  la  descrL 
zione  d’  un  contagio  di  bestiami  3 imitando^  forse  Lucre- 
zio (69)3  il  quale  aveva  tradotto  altra  descrizione  d’ima 
mortalità  d’uomini  e bestiami  in  Atene  fatta  da  Tucidi- 
de (70)5  e Ippocrate  (71);  come  Ovidio  (72),  Silio  Ità- 
lico (73)3  Stazio  (74)5  Lucano  (75)  y Seneca  (76)  y e Se- 
vero Santo'  Endelechio  (77)  5 hanno  poscia  imitato  lui . 
Tralascio  per  brevità  le  molte  piccole  osservazioni  3 che 
potrei  fare  su  di  essi  3 ristringendomi  alle  cose  >■  che  più 
si  accostano  all’argomento  . Ma  non  ometterò  qualche  ra- 
gione 3 che  mi  ha  indotto  a preferire  la  lezione  horrentes - 
que  del  Codice  Vaticano  5867.  y che  si  fa  scritto  circa 
il  IV.  secolo  y all’  ar ente s que  adottato'  nelle  edizioni  cor- 
renti 3 lodato  e spiegato  pure  da  Servio  ; le  quali  ragioni 
daranno  anche  lume  a tutto  il  racconto  di  Virgilio  . il  sig. 
Hcyne  non  biasima  del  tutto  quella  lezione  3 ma  vi  ante- 
pone l’altra  comune  per  un’  inavvertenza  v Horrentesque 
Roman us  5 dic’egli  y nec  minus  bene  .*  Nam  pestilenti  anno 

(693  Lib.  6.  v.  11 36.  e segg. 

C 7°y  Lib.  tL.  cap.  47*  segg. pag.i'L'j .edit.JDuk.j'j 3i, 

C7l>  De  morb.  popul.  Uh.  3. 

C72.3  Metani.  Uh.  7.  v.  5-14.  segg » 

C733  Lib.  14*  V.  s8ì.-  segg» 

C74*  Pheb.  lib.  1.  v.  6 g o.  segg 
€7^3  Lib.  6.  v.  84*  segg.- 

Oedip.  avt.  I»  v.  i3 3.  e segg. 

* 772  Carni,  bucolic.  de  mortibus  baimi.  Paris  1 $86 , e il- 
lustrata dal  Weitzio  IT  ranco/'.  1611.;  c nella  Collect.Pisaur • 
omn.  poetar,  tom . $.  pag.  ià().  5.  Ambrosia  Lib.  io.  in  Lue* 
oper.  tom . %.  parla  di  un  consimile  contagio  di  buoi  , e di 
un  mini  . 
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cmnia  apud  poetas  horrent , squalent  3 sciLtabe 3 illuvie  . 5<?d! 

e#  sollemnis  r^arietas  5 *£  arcrc  idoneum  , c#»/ 

aestus  morbi  caussa  sit  : sup*  478.  c/.  rìen*  III.  142.  Tutto 
considerato  il  contesto  del  poeta  F arentesque  non  vi  pub 
aver  luogo  appunto  per  la  ragione  addotta  dal  sig.  Heyne  ; 
perchè  le  ripe  dei  fiumi  5 e dei  torrenti  non  potevano  dir- 
si aride  e secche  ; non  essendo  provenuto  il  contagio  da 
caldo  secco  , che  avesse  inaridite  e diseccate  le  campagne  , 
e le  acque  correnti  ; ma  bensì  .da  corruzione  5 e infezione 
dell’aria , morbo  cadi  (78)  5 che  aveva  infettati  anche  i pa- 
scoli , e le  acque  dei  laghi  5 corrupitque  lacus  3 infecit  pa - 
buia  tubo  ; ma  queste  erbe  anzi  vi  erano  fresche  3 abbon- 
danti 3 troppo  succolente  3 e però  malsane  nei  prati  ; i tor- 
renti 3 e i fiumi  scorrevano  al  solito  limpidi  e copiosi . 
Parlando  dei  vitelli  il  poeta  scrive  v.  494.  : 

Ulne  laetis  vitult  vulgo  mori  un  tur  in  herbis  ; 
c dei  buoi  aratori  v.  520.  e s egg.: 

Non  umbra  altorum  nemorum , non  mollia  possunt 
Prata  movere  animum  ; non  3 qui  per  saxa  volutus 
Puri  or  electro  campum  petit , amnis  . 

Gol  dire  poco^  dopo  3 che  i loro  cibi  e bevande  prima  di 
questo  tempo  contagioso  erano  stati  semplici  erbe  sane  , 
e acque  di  fiume  bene  sbattifte  3 e purgate  3 mostra  il  poe-^ 
ta  3 che  nell’antecedente  estate  non  vi  era  stata  mancanza 
di  pascoli  3 e di  bevande  t 
Frondibus  3 et  victu  pascuntur  simplicis  berbae  ; 

Pocula  sunt  fontes  liquidi , atque  ex er cita  cursu 
Flumina  : 

le  quali  parole  exercita  cursu  pare  non  aver  troppo  ben 
intese  il  sig.  Heyne  dicendo  : Exercita  cursu  flumina  3 hie. 
vexata  3 fatigata  ; ornatui  servit  epitheton  3 ut  fessae  errori- 
bus  undae  5 decurrentes  aquae . v.  Burm . % e anche  il  Bur- 

C783  Come  Arnobio  Adv.  Cent.  lib.  4.  infine,  Lugd.Bàt. 

: Contagiane  -pestilenti  co'rrupisse  auras  temporum 
luttuosa  Cum  populi  vastitate  . Lib.'j.pag.  2-47*  •*  V enenatàm 
in  perniciem  aeris  haustus  vertit  , et  peslilentìae  morbo 
stragem  mortalitatis  indixit  » Minuzio  l’elice  in  Octav.  : 
Quimi  labe  pestifera  cadi  tractus  inficitur  » sine  discrivìim 
ne  omnes  deperire  • 
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inanno  che  egli  allega  , reca  dei  passi  di  autori  , i quali  / 
non  vi  hanno  che  fare  , o si  ritorcono  contro  di  lui  . Non 
è ornamento  l’epiteto  esercita ma  necessario  per  espri- 
mere l’acqua  sbattuta  nel  Suo  corso  da  sassi  e rupi  , on- 
de sia  migliore  di  quella  , che  ha  un  corso  lento  , c un 
fondo  limaccioso  y come  vi  sono  anche  migliori  i pesci  (79). 
Seneca  (80)  pure  usa  il  verbo  exercere  3 come  l’usano  tan- 
ti altri , in  questo  senso  : Quid  , quod  aquae  inùtile s 5 pè- 
stìlentesque  in  abdito  latent  , ut  quas  numquam  usui  exer- 
ceat , numquam  aura  liberior  nerberei  ? La  ragione  la  dà 
Plinio  (81):  Cursu  enim  , percussuque  ipso  extenuari , atqsie 
pr  ofi cere  (82)  . Parlando  del  cavallo  non  dice  Virgilio,  che 
gli  mancasse  l’erba  e l’acqua , ma  che  anzi  la  sfuggiva  > 
v.  tyS.esegg.: 

Labitur  infelix  , studiorum  5 atque  immemor  herbae 
Victor  equus  , fontesque  aver  ti  tur  (8  3)  . 

Pare  che  il  poeta  spieghi  abbastanza  la  causa  di  questo 
malore  coll’attribuirla  all’aria  infetta , che  fece  morire  le 
bestie  d’ogni  sorte  in  terra , gli  uccelli  in  aria , e i pesci 
nel  "mare  . Cominciò  , e durò  tutto  l’autunno  : 

Hìc  quondam  morbo  cadi  miseranda  coorta  est 

C79)  Galen.  Metlt.  lib.8..  Ateneo  Deipnos . lìb . 8.  cap.  14* 
jpng.  338.  , Gelso  lib.  %.  caj).  18.  * Gio.Langio  Lpist.  medie. 6o* 

C803  Nat.  quaest . lìb*  6.  top.  2,7. 

CS13  Lìb.  3i.  cap.  3. 

€82.3  Minuzio  Felice  in  Oetav . cap.  17.  pag.  104.  Cantip- 
brig.  1707.  .*  A.spice  oceanum  , refluìt  reciproci ? aestibus 
vide  fontcs  , manant  venis  perennibus  ; Jluvios  intuere  3 eunt 
sempcr  eccercìtis  lapsibus  . 

Severo  Santo  Endelechio  loc.  cit.  v.  6 7.  e segg.  / 

Ziic  fontis  renuens  , graminis  immemor  , 

Lrrat  succidilo  bucula  poplite  , 

Nee  longuin  refugit  3 sed  graviter  ruit 
Leti  compede  claudicans  « 

Vers.  83.  e segg.  .* 

Jìinc  tauros  solidi  vir  gregis  , et  pater  * 

Cervicis  validac  9 frontis  et  arduae  9 
Laetus  duini  sibimet  plus  nin^io  placet , 

Prato  couddit  torbido* 
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Tempestai  5 totoque  autumni  incanduit  aestu . 

Ma  quell’  ae-stus  non  fu  calore  di  sole  5 o ardore  di  sta-' 
gione  (84)  ; fu  un  caldo  umido  , che  non  dissecca  le  cam- 
pagne ? anzi  le  impingua  5 e ne  sollecita  la  vegetazione  , 
come  avviene  talvolta  nello  stesso  inverno  (85)  ' caldo 
umido  prodotto  da  venti  australi  caldo  umidi  y soliti  ap- 
punto venire  nell’autunno  come  proviamo  , e lo  dice  de’ 
tempi  antichi  Orazio  qui  appresso  3 e Giovenale  (86)  : Ale - 
tuique  ]ubet  septembris  5 et  austri  adventum  .•  Questi  stessi 
venti  produssero  gli  altri  contagi  descritti  da  Lucrezio  r da 
Ovidio  5 e da  tal  altro  5 niuno  de’  quali  parla  di  siccità  . 
Similmente  Vitruvio  (87)  ci  narra  3 che  a Mitilene  quando 
soffiava  Taustro  vi  regnavano  molte  malattie  . Virgilio  chia- 
ma umido  questo  vento  (88)  con  tanti  altri  antichi  ? altro- 

C84.I  Aestus  meanduit  significa  nei  gran  caldi  , come  prcs-' 
so  Vegezio  uért.  veter.  lib.  1.  top,  S7.  n . 1.  : Dum  aeslus 
incanduit , haec  -patio  animalihus  commoda  est , <[uìa  hume - 
ctat  , et  refrigerai  . Ma  volgarmente  non  si  distingue  la  na- 
tura del  caldo,  elle  si  deve  ben  notare  dai  fisici  . 

f8S)  Aristot.  Probi , sect . I.  n.  2.3.  pag.  41*»  sect.  n% T^*- 

Va&'  1104.  toni.  4.  Paris.  1654.,  Plin.  lib.  17.  cop.2..  , Verulam- 
Hist.  vent.  tit.  de  quaL  et  pot.  vent . n.  2.2..  Qui  cade  in  accon- 
cio di  notare,  che  va  letto  onninamente  con  qualche  Codice  * 
tepidis  austris  in  Claudiano  Z)e  bello  Get.  v.  34 9*  » in  vece 
del  volgare  trejìidis  astris  , voluto  sostenere  dalLEinsio  , e 
dal  Burmanno  , per  fargli  dire  , che  le  stelle  , le  quali  dai 
poeti  si  fingono  rette  dai  monti  , tremavano  di  cadere  tolto 
loro  il  fondamento  del  monte  . Claudiano  parla  della  molta 
neve  delle  Alpi  rezie,  le  di  cui  valanche  , come  dicono  gli 
abitatori  delle  Alpi , ossia  i monti  di  neve  , avendo  per  base 
delle  rupi  inclinate.,  e scoscese  , al  primo  spirare  d’uno  sci- 
rocco , o vento  caldo  meridionale  , si  cominciano  a struggere 
appunto  sulla  base,  e sdrucciolano  cosi  al  basso,  o si  rove- 
sciano da  cima  in  fondo  . Il  contesto  è chiarissimo  coll’ ante- 
cedente : 

Inierdum  giade  subitavi  labente  minarti 
Alons  dedit  3 et  tepidis  fundaminu  subruit  austris 
Pendenti  malejida  solo  . 

C 863  Sai.  6.  v.  Si 6.  C87!)  Lib.  I.  cap.  6. 

Ì8S3  Georg,lib.i..v.  46 * -• 
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ve  lo  chiama  caldo  (89)  , come  anche  Ovidio  (90)  3 e Clau-, 
diano  (91)  ; Seneca  (92)  tepido  ed  Ovidio  (9$)  ; Orazio  (94) 
pesante  come  il  piombo  , perchè  aggrava  il  corpo  nostro  5 e 
lo  rilascia  riscaldandolo  e sciogliendolo  in  sudore  3 come 
spiega  Aristotele  (95)  ; e altrove  scrive  (96)  : Frustra  per 
autumnos  nocentem  .co  rpo  ri  bus  ?netuemus  austrum  . Plinio  (97), 
e Stazio  (98)  lo  dicono  umido  e caldo  3 e perciò  all’ Italia 
particolarmente  più  nocivo  3 al  dire  dello  stesso  Plinio  : 
onde  Persio  infelice  pecorile  Virgilio  (99)10  dice  in  generale 
Ar  boriò  ut  que  satisque  notus  , pecorique  sinister  . 

Quindi  è qualificato  per  malefico  da  tutti  i moderni  scrit- 
tori e dai  professori  di  medicina  (100)  dopo  gli  antichi  (101). 
Aristotele  domandandosi  (102),  perchè  dai  Greci  tal  vento 
si  dicesse  ? cioè  fetido  5 o di  cattivo  odore  5 ri- 

sponde 5 ciò  derivare  probabilmente  perchè  rende  i corpi 
caldi  e umidi  5 che  però  specialmente  inclinano  al  putrido  ; 
e Nonio  Marcello  scrive  (i©g)  3 che  il  suo  nome  greco 
vq'toS  significa  in  latino  humor  , perchè  fa  sudare  3 ac  sì  sii 
is  ventus  sudoris  effector  : noi  diremo  3 perchè  è pure  umido 
in  sè  stesso, . Da  tutte  queste  necessàrie  premesse  noi  ri- 
leviamo 3 ch’esso  cagiona  tanti  mali  d’ordinario  non  colla 

C893  Georg.  Uh,  2..  v . 2.70.  e seg. 

1903  Loc.cit.v.  C^iD  De  bello  Gct.  v.u. 

C92O  In  Hippol.  i.  4.  C933  De  arte  am.  Uh.  1.  v.  174. 

C543  <Sat.  2..  6.  v • 18* 

C953  Loe.  cit.sect.  1.  n.SL^sect.  %6.  n.  4$. ]ia g.  2.10, 

CyG}  Carni . 2.  od.  14*  v.  iS. 

C9 73  Lib<  c.  47.,  Uh.  18.  c.  23. 

C5S3  Theh.  Uh.  1.  v • 1 60. 

C 993  Georg.  Uh.  1.  v.  444*,  Persio  'Sar.G.  v.i<3. 

C1003  Verulam.  loc.cit.n^S. , Gio.  Langio  JEjjist . mtd.  19.^ 
Lancisi  De  nat.  Poni*  cadi  qual.  efzp.4*i  Carlo  Valesìo  De  pe- 
ste » caj).  *L.jpag.  oo.  j caj).  4.  pag.  6 7.  , Doni  de  rest.saluhr.ee. 
JPaS"  97 • Dior.  1667,  , Petroni  Del  viv.  de  Pom.  I.  1.  c,  2. 

C1013  Ippocrl  Uh.  3.  Ajihor.ì>»>  De  morh.  sacr.n.  !$.,  Frane, 
traci,  io.  n»  124.  , Galeri.  De  temper.  l.  2. , de  Diff Jehr . 
Uh.  1.  c.  4.  , Celso  Uh,  i.c.  io. 

C*©2-3  Loctcité  sect.  26.  n.  iS.jiag.  204» 

C1033  Pag.  48.  Paris.  1686*. 
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siccità;  ma  dando  cól  suo  caldo  umido,  all’aria  una  costi- 
tuzione calda  e umida  , la  quale  continuata  per  qualche 
tempo  3 disponendo  tutto  alla  putrefazione  , come  dice  Ari- 
stotele 3 cagiona  in  seguito  una  malattia  putrida , maligna, 
cancrenosa , che  diventa  generale  agli  uomini  y ed  alle  be- 
stie (104)  . Con  questo  suo  caldo  umido  spesso  gli  alberi 
non  che  essere  disseccati  producono  in  autunno  nuovi  fio- 
ri . Ora  non  potendo  secondo  la  natura  del  vento , e la 
descrizione  di  Virgilio  essere  stato  alidore  in  terra  in  quell’ 
autunno  5 benché  lo  assicuri  il  Burmanno  al  vers.  J 1 4.  sen- 
za provarlo;  l’epiteto  arentes  dato  alle  sponde,  o ripe  dei 
fiumi,  e torrenti  sarà  meno  proprio,  se  non  affatto  impro- 
prio , dell’altro  borrente s , il  quale  , oltre  che  è contrapo- 
sto a collei  supini  (105)  , ben  conviene  allò  squallore  della 
natura  tutta  ammalaticela  in  quella  circostanza , all’  orrore 
del  male  contagioso , dei  lamentevoli  muggiti  dei  buoi  , 
dei  belati  delle  pecore  , e del  batter  de’  piedi  degli  affannati 
cavalli , che  tutti  si  sentivano  ardere  internamente  dalla  se- 
te , e dal  caldo  smanioso , senza  potersi  accostare  anche  al 
più  limpido  ruscello , per  avere  la  lingua  gonfia , e le’  fauci 
ingrossate  e chiuse  dal  male,  e tutto  il  corpo  in  una  can- 
crena . Quando  Virgilio  ha  usato  veramente  l’epiteto  di 
arido , vi  ha  unita  anche  la  siccità  della  terra , il  dissecca- 
mento delle  erbe,  còme  nelle  Georgiche , Ijb.  1.  v.  107. 
eségg.: 

Et , quum  exustus  ager  morientibus  aestuat  herbh y 
Ecce  supercilio  clivósi  tràmitis  undam 

Cio43  Paulet  DlalatL.  epizoot.tom.  z.pag.  18.  37. 

CioìO  La  contraposizione  di  horrcntes  a supini  è molto  più 
giusta  che  arentes  ; essendo’  questa  una  qualità  accidentale  , 
e le  altre  due  naturali  . Le  ripe  , e le  sponde  dei  fiumi  , spe- 
cialmente nelle  montagne  accennate  da  Virgilio  , sono  sco- 
scese, orride  per  dirupi,  c per  spinaj  , o tronchi  di  alberi, 
che  vi  nascono  . I colli  supini  sono  le  cólline  dolcemente 
inclinate  , o in  pendio  , quasi  di  un  uomo  , che  giace  supino. 
ColuitielTa  Uh.  4*  cap.  4* riiìm . .*  Nam  vitis  supina , et  velut 

recumhens  in  alveo  deposita  , postea  quum  ablaqueatur  , vul» 
neribus  obnoocìa  est  • Nell’  Eneidé  , HÒ.  7.  v . 7 x3.  Virgilio 
dice  Tetrieae  borrente*  rupes  • 
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Eticità  illa  cadetti  raucum  per  levia  murmur  • ? * 

c//f  , scatebrisque  arenila  temperat  arve . 

E //£.  4.  a?.  425.  e segg.  : 
ìam  rapldus  torrens  sltientes  Slrlus  Indos 
Ardebat  : caelo  et  medium  sol  Igneus  orbem 
H auserai  : arebant  herbae  , et  cava  f lumina  slccls 
Faucibus  ad  llmum  radll  tepefacta  coquebant . 

Ecl.  7.  ^ 57:  ^ 

Aret  ager  : vitto  morlens  sltlt  aeris  herba. 

Così  è nel  luogo  dell’ Eneide  lib»  7)»v»  142.  che  reca  in  suo 
sostegno  il  sig.  Heyne  , nel  quale  , come  nei  precedenti,  si 
tratta  di  siccità  al  tempo  della  Canicola  : 

Tum  tenues  exurere  Slrlus  agros  ; 

Arebant  herbae  , et  victum  seges  aegra  negabat  (106) . 

Venendo  agli  altri  versi  proposti,  che  meritano  più 
esame  per  il  mio  argomento,  non  per  la  lezione,  che  è 
giusta  , ma  per  la  spiegazione  nuova , che  se  ne  è voluta 
dare  , il  Boùrgeois  forse  il*  primo  (107),  quindi  il  P.  Pas- 
soni (108),  e il  sig.  Heyne  si  sono  impegnati  a sostenere, 
che  abolere  undìs  vale  ridurre  al  niente  coli7 acqua  , e vincere 
fiamma  significa  incenerire  ; onde  inferirne  questa  spiega- 
zione : che  vedendo  gli  abitatori  del  territorio  appestato  , 
come  nè  coll’acqua  poteansi  distruggere , nè  col  fuoco  in- 
cenerire i cadaveri , impararono  allora  a seppellirli  ; ed  ec- 
co che  l’aria  si  purificò,  e cessò  il  contagio.  Tralascio  di 
recare  le  loro  parole  per  esteso  , perchè  mi  obligherebbe- 
ro  a ribattere  molte  piccole  cose  , che  mi  farebbero  troppo 
divagare , ed  esser  lungo  . Quel  discunt , per  cominciar  di 
qui , non  ha  mai  voluto  dire  in  questo  contesto  Impararono 
a seppellire  i cadaveri  delle  bestie  morte  dal  contagio , 
quasi  di  una  cosa  prima  ignota , comunque  l’intenda  in  tal 

Ciò#}  S.  Gtpriano  Cantra  Demetrìad . Vìnca  licet  fai - 
lat , et  oletL  decipìat , et  herhis  siccitate  morientibus  aestuans 
campus  prescat  9 quid  hoc  ad  Christianos  ? 

Ci 073  Ved.  jEtihliot»  di  var»  lett . stran . ant.  e mod . tom»  l* 
par»  i,  pagt  io. 

C10S3  Disscrt.  de  oh  se.  sol . in  morte  Jul.Caes . nel  Virgilio 
deirAmbrogi  in  £05110*  tom.  1.  pa^LIII» 
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senso  anche  il  P.  de  la  Cerda  e tanti  altri  5 vedendo  che 
l’acqua  5 e il  fuoco  non  bastavano  a distruggerli  ; quasi* 
chè  sia  più  naturale  a venire  in  mente  il  mezzo  dell’acquaj, 
e del  fuoco  , i quali  non  sono  i più  facili  a trovarsi  do- 
vunque 3 nè  i più  economici  e sbrigativi  ; il  fuoco  per  ave- 
re le  legna  3 e l’acqua  per  non  corromperla  supposto  che 
si  abbia  vicina  ; e non  fosse  anzi  arcinaturalissimo  prima 
d’allora  3 e l’epoca  indicata  dal  poeta  non  rimonta  per  cer- 
to a molti  secoli  per  l’Italia  5 il  pensiere  di  scavare  una 
fossa  3 e sotterrarveli  3 come  si  fa  da  ogni  più  grossolano 
de’  nostri  campagnuoli , e pastori , e come  probabilmente 
fece  il  primo  Caino  col  cadavere  dell’innocente  fratello  (109): 
qual  mezzo  è sicurissimo  onde  non  temerne  infezione  quan- 
do si  metta  in  opera  colla  dovuta  cautela  (no).  11  conte- 
sto ve  lo  dirà  meglio  Secondo  questo  anche  le  altre  pa- 
role seguenti  hanno  senso  affatto  diverso  dal  preteso  . II 
incera  5 senza  che  alcuno  mai  ne  abbia  dubitato  3 vuol  dire 
tutta  la  carne  del  bestiame  detratta  la  pelle  . Dal  nostro 
poeta  si  dice  (1 1 1)  5 solida  imponit  taurorum  incera  flam - 
mis  3 e viscera  tosta  ferunt  taurorum  (11*)  : al  qual  primo 
luogo  Servio  nota  : Non  exta  dicit  ; sed  carnes  : nam  vi- 
scera sunt  3 quicquid  inter  ossa  et  cutem  est  : un  de  etiam  vi- 
sceratio  dicit ur  convivium  de  carnibus  factum . Ovidio  (1 13): 

Heu  quantum  scelus  est  in  viscera  viscera  condi  ! 

Cosi  Stazio  (114)3  Celso  (115)5  e tutti  gli  autori  ?senza 
controversia  . Qui  inoltre  è chiaro  dall’aver  detto  prima 
il  poeta  3 che  non  si  poteva  far  uso  del  cuojo  5 parlarsi  del- 
le bestie  scorticate  : e queste  si  scorticavano  elleno  per 
distruggerle  in  tale  stato  col  fuoco  3 o macerandole  nell* 

C* 09)  Gius.  Flavio  A.fit • Jud*  lib.  1.  cap.  4* 

Cno)  Paulet  Zoc,  cir.  toni.  <l.  pag.  Vegezio  lib.5.cap.%. 
n.  1$.  -•  JJsque  eo  etiam  mortila  cadavera  liltrajmes  villae  prò - 
jicienda  sant  , et  altissime  obruenda  sunt  sub  terris  } ne  forte 
ipsorum  corporum  interna  sanorum  contingantur  , et  pereant . 

Crii}  Aeneid.  Uh . 6.  v,  2.53. 

Ciiz}  Ibid.  liò.  8.  v.  180. 

Cn3J  Mstam.  lib.  1$.  v,  88. 

(114)  Theb.lib . 1.  v,  62,4. 

CI i5}  De  'Medie,  in  Praejat, 
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:acqua  5 o consegnandole  ad  un  fiume  3 oppure  per  provar 
di  mangiarne  le  carni  ? A chi  mai  potrebbe  venire  in  capo 
una  tal  pazzia  ? e tanto  meno  essendo  cosi  infette  le  be- 
stie 5 è cosa  pericolosa  anche  il  toccarle  . Se  si  parla  di  car- 
ni di  pecore  in  ispecie  senza  pelle  y e se  queste  un  pazzo 
soltanto  come  Ajace  avrebbe  potuto  scorticarle  per  poi 
gettarle  nell’acqua  ? e nel  fuoco  per  consumarle  5 converrà 
dire  3 che  Virgilio  abbia  inteso  altra  cosa  : e secondo  il  con- 
testo qual  altra  cosa  ha  mai  potuto  dire  y se  non  che  5 non 
si  poteva  rendere  co  nestibile  la  carne  riè  lavandola  5 e cuo- 
cendola con  acqua  , nè  colParrostirla  ? E’  egli  possibile  che 
dopo  aver  detto  ? che  non  potevasi  far  uso  del  cuojo  3 e 
seguitando  a dire  che  nemmeno  si  poteva  far  uso  della  la- 
na 3 il  poeta  in  mezzo  a tal  discorso  di  uso  v’intrecci  il  dis- 
corso della  distruzione  della  carne  coll’acqua  3 e col  fuo- 
co per  isgombrarne  le  stalle  3 e le  campagne  ? e non  piut- 
tosto che  non  si  poteva  far  uso  della  carne  ? La  serie  del 
discorso  è tanto  naturale , che  nulla  più  . Avvertendosi , che 
qui  non  si  tratta  di  qualunque  carne  3 ma  di  quella  di  pe- 
core morte  di  contagio  violento  ; turpi  dilapsa  cadavera  ta- 
bù ; si  capisce  che  coll 'abolere  un  dìi  5 e vincere  fiamma  non 
si  poteva  discorrere  di  distruggere  da  cosa  stessa  3 ma  sol- 
tanto il  suo  vizio  3 la  tabe  3 per  vedere  se  si  poteva  ren- 
dere comestibile  . Quando  Valerio  Fiacco  ha  detto  memorei 
abolete  animai  y non  ha  voluto  dire  di  distruggere  Je  anime 
stesse  3 ma  la  memoria  che  avevano  ; e della  memoria  5 o 
ricordanza  di  Sicheo  parla  il  nostro  poeta  quando  dice 
abolere  Sicbeum  (116)  . Così  nel  nostro  caso  ei  dice  3 che 
a nessuno  era  bastato  l’animo  di  levare  ,alle  carni  quel  di- 
fetto , di  putrido  riè  coll’acqua  ? nè  col  fuoco  3 perchè  invase 
per  ogni  dove  dal  male  erano  quasi  affatto  corrotte  3 o di- 
sciolte . Questi  due  inutili  tentativi  provano  che  allora  5 co- 
me  oggidì  3 certe  carni  naturalmente  un  poco  patite  3 e 
guaste  o per  il  tempo  5 o per  effetto  dell’aria  sciroccate  y 
come  diciamo  y si  riducevano  ad  un  punto  di  poter  essere 
comestibili  .passabilmente  col  tenerle  qualche  tempo  nell’ 
acqua  fresca  3 e poi  lavarle  3 e rilavarle  3 e farle  cuocere  in 
lesse  leggermente  5 e tornarle  a lavare  ; oppure  facendole 

I.  V . 72.Q, 
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arrostire  violentemente  , cosicché  gettando  poi  via  la  corteo» 
eia  abbrustolita  , l’interno  resta  mediocremente  buono  . Del- 
le carni  degli  animali  presi  alla  caccia  con  cose  velenose  , 
ci  attesta  il  medico  Gio.  Langio  (117)5  che  con  quei  due 
mezzi  si  rendono  innocue , ed  egli  invitò  a mangiarne  un 
suo  amico  . Pur  troppo  si  pratica  volgarmente  da  tanta  gen- 
te o incauta  , o avida  di  guadagno  , di  mangiare  , e far 
mangiare  le  carni  di  bestie  morte  da  carbone  , o altro  mor- 
bo contagioso  anche  senza  tante  caltele  , perchè  non  sono 
giunte  al  grado  del  disfacimento  , o corruzione  di  quelle 
nominate  da  Virgilio  ; e spesso  si  mangiano  impunemente  , 
come  osservano  il  Lancisi  (1 18)  , e.  il  Paulet  (1 19)  ; ma  non 
di  rado  con  pessime  conseguenze,  delle  quali  si  fatica  a 
rinvenire  la  vera  origine  da  chi  non  sa  quella:  e perciò 
consigliano  questi  dotti  uomini  a non  mangiarne  , e lodano 
i governi , che  ne  fanno  severe  proibizioni  . Era  dunque  ov- 
vio , che  quegli  abitatori  tentassero  di  ricavare  qualche  pro- 
fitto dalla  carne  di  quelle  bestie,  col  provare  quei  due  mez* 
zi'  comuni  ad  altre  carni  patite  ; il  che  se  si  fosse  potuto 
ottenere  avrebbero  vinto  coll’arte  il  difetto  della  carne  stessa  ♦ 
Prosegue  il  poeta  a dire  ^ 

Nec  tondere  quìdem  morbo  , illuvieque  peresa 
Veliera  , nec  telas  possunt  attingere  putres . 

Quin  etiam  invisos  si  quii  tentar at  amictus . 

Nel  terzo  di  questi  versi  io  preferisco  al  volgato  veruni  il 
quin  del  lodato  Codice  Vaticano  approvato  come  non  cat- 
tivo dal  sig.  Heyne  ; e cosi  evitiamo  il  concorso  di  tre  ve  , 
ve , vi  vicini  . In  esso  , e negli  altri  due  continua  un  dis- 
corso naturalissimo.,  che  non  è certamente  quello  , che  vi 
trova  il  sig»  Heyne , scrivendo  : Sed  nec  lanae  ullus  usus 
erat  corrupta  pelle  per  ulcera  et  saniwn , quae  est  illuvies  , 
nec  tutum  erat  eas  lanas  ( telas  a consequcnte  appellai  do - 
ctius  ) , pestilenti  putredine  infectas , attingere  . Veliera  sono 
i fiocchi  della  lana,  come  è noto  da  Virgilio  (130) , da  Ma- 

€*17}  Hlpisz.  med.  €S.  6g» 

C n8)  De  bov,  peste  , par . I.  cap . 7. 

£*1$])  Malad.  epìx . tqm.  a. pag.  87.  a£3. 

Cizo)  Georg^lib* 
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nilio  (121),  da  Vairone  (12*),  e da  tutti;  e questi  erano 
corrosi  , e guasti  dal  morbo  , non  la  pelle  ; onde  si  stac- 
cavano dalla  pelle  anche  senza  tosarli  , e si  rompevano  , 
come  avvenne  nella  peste  descritta  da  Ovidio  (123): 

Sponte  sua  Iqnaeque  cadunt , et  corpora  tabent , 

Quindi  è falso,  che  il  ppeta  chiami  tela  la  lana , perchè  da 
questa  si  fa  quella  , e ciò  doctius  ; ed  è pure  male  inteso 
Tepitqto  di  putres  spiegato  per  infette  dal  sig.  Heyne  , dal 
P.  Aiiihrogi,  e da  tanti  altri  , ingannati  dal  trattarsi  qui  di 
corpi  infetti . Nella  sua  primitiva  significazione  putris  signi- 
fica una  cosa , che  facilmente  si  scompone  , ed  è friabile , 
come  presso  Virgilio  , putris  gleba  (124)  , putrii  cam- 
pus (12*5)  etc.  : e siccome  le  carni  putride  oltre  il  puzzo 
hanno  eziandio  la  corruzione,  o disposizione  a scomporsi; 
perciò  anche  ad  esse , e cose  simili , si  è applicata  la  pa- 
rola putris  . Ma  nel  nostro  verso  è chiaro  , che  non  si  par- 
la se  non  che  di  fragilità  della  tela,  o panno;  come  si 
dice  fragile  da  Properzio  (126)  la  tela  di  ragno: 

Putris  et  in  vacuo  texetur  aranea  ledo  . 

Essendo  guasta  , e fradicia  la  lana , anche  la  tela , o pan- 
no , che  se  ne  tesseva  , doveva  essere  fragile , e perciò  tale  , 
che  al  solo  toccarlo  quasi  si  rompeva  . Questo  effetto  si 
prova  anche  generalmente  in  certe  specie  di  lane  patite, 
singolarmente  degli  animali  morti  di  malattie , o tosate  dopo 
che  la  bestia  è morta  , e molto  pi£i  se  siano  bruciate  nel 
tingerle  . 

Per  sostenere  la  spiegazione  del  sig.  Heyne,  bisogna 
primieramente  dire  con  lui , che  tela  va  spiegato  semplice- 
mente  per  la  lana  stessa , di  cui  si  fa  la  tela,  ossia  panno; 
o col  Forcellini  alla  parola  Tela , per  il  filo  faro  della  la- 
na : ma  oltre  la  violenza  , che  facciamo  al  sens  1 ‘ vero  , e 
primitivo  della  parola , che  sempre  va  preferito  quando  si 
può  senza  cercare  supposte  squisitezze  di  altri  sensi , non 

L 

C12.13  Lìb.  4.  V, . 12,9. 

Cis.2.)  De  re  rusto  lib.  2,.  eap.  ult.  n.  9. 

Cn.33  JVLetam . lib.  7.  v.  $4.%. 

C 12.43  Georg.  Uh.  1.  v.  44. 

C12.S)  A.en.  lib.  8.  v.  ì><)6. 

Ci 263  Lib.  3.  el • 4.  v.  33. 
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si  bada,  che  se  già  si  è maneggiata  impunemente  la  lana  nel 
tosarla , e nel  raccoglierla  quando  deve  essere  ancora  piti 
infetta , e così  ancora  nel  purgarla , e filarla  ; non  vi  può 
essere  questo  pericolo  nel  toccarla  tosata , e filata  ; molto 
piti  nella  traduzione  del  P.  Ambrogi,  il  quale  prende  tela 
nel  suo  senso  vero  . Era  poi  inutile  per  il  poeta  il  soggiu- 
gnere  , che  non  si  poteva  vestirne  l’abito  con  quel  penco- 
lo di  pustule  per  la  vita , se  già  il  male  si  sperimentava, 
prima:  e se  lo  provava  quello  eziandio,  che  toccava  sempli- 
cemente la  lana,  crescendo  gli  effetti  dei  male  chi  avrebbe 
ardito  di  filarla , tesserla,  e lavorarne  gli  abiti , per  li  anali 
lavori  bisogna  tenerla  fra  le  mani  più  tempo,  e respirarne 
le  esalazioni?  Osserva  il  citato  Paulet  (127),  che  chi  lava, 
o maneggia  le  lane  di  pecore  morte  di  carbone  3 è attacca* 
to  anche  talora  dallo  stesso  male  ; ma  ciò  non  ha  suppo- 
sto il  nostro  poeta , che  riferisce  gli  effetti  funesti  del 
morbo  a chi  provava  di  vestirsi  di  quei  panni  se  si  era 
riuscito  con  arte  a tosar  la  lana,  a filarla,  e farne  panni, 
portando  i quali  indosso  col  calore  naturale  se  ne  svilup- 
pavano delle  emanazioni  cariche  di  gaz , d’alcali  volatile , 
ed  altre  putride  materie  , che  infettavano  il  corpo  di  quei 
mali  . 

La  sostanza  pertanto  di  tutto  questo  discorso  è , che 
non  potendosi  fare  uso  alcuno  di  quelle  bestie  morte  dal 
contagio,  cioè  nè  del  cuojo  , o pelle  , perchè  si  lacerava; 
nè  della  lana  , perchè  cascava  da  sè  , o non  riusciva  tosar- 
la, perchè  andava  in  pezzi  corrosa  dal  male;  o se  ciò  riu- 
sciva, e filandola  potevano  farsene  panni,  questi  non  regge- 
vano perchè  fragili  ; o vestendosene  facevano  venir  per  la 
vita  delle  pustule  mortifere  ; anche  la  carne  non  era  da 
usarsi,  perchè  non  se  le  poteva  levare  il  putridume  n’è  con 
acqua , nè  con  fuoco  ; quegli  abitanti  padroni  dei  bestiami 
viddero  che  non  vi  era  altro  da  fare , che  sotterrarne  gl’  in- 
teri cadaveri  in  fosse  profonde  per  asconderli  alla  vista  , e 
impedire  che  non  corrompessero  l’aria  maggiormente . Non 
mi  pare  possibile  trovare  alcuna  difficoltà  in  questa  narra- 
zione , nè  potersi  dare  una  più  naturale  interpretazione  . 
L’unica  difficoltà , che  avrebbe  luogo  se  non  parlasse  un  poe- 
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ta,  sarebbe  5 che  nel  corto  giro  cìella  stagione  autunnale 
pestifera  y e in  un  contagio  sì  vorace  3 era  difficile  il  pre- 
mettere tante  esperienze  alla  determinazione  unica  y e ne- 
cessaria di  tosto  seppellire  gl’interi  cadaveri . La  lana  oltre 
il  difetto  del  morbo  doveva  essere  anche  molto  corta  in 
quella  stagione  -,  essendo  stata  tosata  secondo  il  solito  y e 
forse  più  tardi  in  quei  paesi  infetti  intorno  alle  Alpi  Giulie  y 
prima  del  solstizio  estivo  (128)  . Ma  torno  a dire,  che  il 
poeta  non  bada  sempre  alla  più  esatta  verità  storica  : bensì 
principalmente  all’  ornamento  della  sua  descrizione  y come 
sapete  meglio  di  me  y P.  M.  y come  poeta  voi  pure . 

Ritornando  ora  in  cammino  * mi  riserverò  y come  già 
promisi  5 ad  altro  tempo  y e maggior  comodo  a pubficare  le 
altre  moltissime  riflessioni  y che  ho  fatte  sui  testo  del  nostro 
poetale  sulle  edizioni  moderne  critiche  con  note  y e varianti  . 
Allora  discuterò  fra  le  altre  alcune  cose  3 che  trascuro  qui 
per  brevità  : e 1 . un  passo  di  Ammonio  Érmia  y che  ho  ve- 
duto soltanto  riferito  in  latino  dal  Mazzoni  (129)5  e da 
Niccolò  Leoniceno  Tomeo  y il  quale  commenta  da  platoni- 
co tutto  l’arrecato  passoni  Virgilio  (130)5  e confermereb- 
be il  detto  di  sopra  sulle  anime  secondo  Virgilio  purgate 
anche  da  ogni  affetto  umano  nell’uscire  dagli  Elisj  : Et  in 
primo  quidem  v ehi  culo  unì  cut  est  sensus  y et  ìs  mmaterialh 
et  simplex  y passionibusque  haudquaquam  obnoxìus  y et  omni 
puntate  couspicuus  : quod  noster  tangere  videtur  Maro  cum 
dicit  : Purumque  reliquit  aetherium  sensum  . 2.  Se  qi^el 
mille  annos  sia  riferibile  all’epoca  di  Marcello  y in  cui  ter- 
mina Virgilio  la  numerazione  dei  discendenti  d’Enea  , che 
tanti  anni  presso  a poco  trascorsero  dalla  rovina  di  Troja 
ad  Augusto  ; lasciando  a parte  i raziocini  3 e sottigliezze  del 
detto  Leoniceno  sul  calcolo , e fine  stoico  dei  componenti 
quel  numero  (131)  • Sull  * elettro  y a cui  Virgilio  nel  cita- 
to vèrso  paragona  l’acqua  del  fiume  per  la  sua  purezza , 
ove  dimostrerò  che  quello  è l’ambra  gialla  y o succino  y non 
l’elettro  metallo  y come  sostiene  il  sig.  Heyne  y il  F.  Cor- 

L 2 

CiclS)  Vari;,  loc.  eli. 

Dif.  della  coin.  di  Dante  , Uh.  I.  cap.  44. 

Ci3o)  Diali  de  triòus  animae  veJùc.  jycig.  gb , 

£ioi)  Loc.  cit.  jiag.  iì 
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tenovis  e tanti  altri  dopo  Servio.  4.  Dell’ara  ck 

Giove  Statore , avanti  alla  quale  fu  fatta  la  pace  , e allean- 
za tra  Romolo  e Tazio,  fatto  rappresentato  anche  da  Vul- 
cano nel  mentovato  scudo  d’Enea  v.  659.  segg. , còme  bene 
commenta  Servio  ivi , e che  era  diversa  da  quella  del  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  non  ancora  edificato  (155)  • 

Qui  finirò  col  pregarvi  ? P.  M. , di  fare  nuove  rifles- 
sioni sull ' abolpscere } e badare  se  si  trovasse  in  qualche  ms., 
o se  tal  altro  scrittore  mi  avesse  prevenuto  ; come  ne  pre- 
go chiunque  senza  prevenzione  si  voglia  compiacere  di  non 

£iJa3  "Della platina  Americ.  cap.  3.pag.  11. 

Ci-333  NelTcdizione  Bodoniana  il  verso  Romuleoque  è stato 
trasportato  indietro  dopo  i versi  seguenti  , 639.  : 

Post  idem  inter  se  posito  certamine  reges 
firmali  J ovis  ante  aram  , paterasqiie  tenente  $ 

Stabant  , et  caesa  jungebant  Jbedera  porca  , 
Homuieoque  recens  horrebat  regia  culmo  • 

Non  è possibile  di  sostenere  questa  traslocazione  in  veruna, 
maniera  secondo  l’arte  critica  , e le  ragioni  già  esposte  so- 
pra . Ma  basta  per  tutte  il  notarsi  , che  la  pace  di  Romolo, 
e di  Tazio  fu  fatta  , come  dice  Virgilio  , Jovis  ante  aram  % 
avanti  l’ara  di  Giove  Statore  , ove  fa  poi  fabbricato  il  tem- 
pio votato  allora  da  Romolo  , noti  che  già  lo  fosse  , come 
dice  Servio:  e si  la  battaglia  fra  i suddetti  , come  il  tempio 
ci  si  descrivono  da  Tito  Livio  lib.  1.  cap,  5.  n.  1%.  inter  Pa- 
laiinum  , CajùtolinuTiujrue  collem  , sebbene  gli  Antiquarj  al 
presente  ne  ignorino  il  sito  preciso  . Ora  riflettendosi,  che  Vir- 
gilio fa  comparire  nello  scudo  rappresentati  i fatti  accaduti 
colla  loro  località  ; è manifesto  , che  la  casa  di  Romolo  non 
avev  a luogo  in  quel  sito  , stando  essa  , come  si  disse  , molto 
lontana  nel  Campidoglio  : all’opposto  stava  bene  nella  descri- 
zione , che  fa  il  poeta , della  difesa  operata  da  Manlio  di 
tutto  ciò,  che  staya  nel  monte  fortificato  , in  arce  sacrorum 
come  dice  Vitruvio  ; c perciò  scrive  bene  Marziale  casa  sub 
Jove  tam  culto  9 cioè  Giove  Capitolino  . Rifletto  inoltre,  che 
sarebbe  stata  una  freddura  in  Virgilio  il  rilevare  , in  quel 
luogo  la  casa  , o regia  di  Romolo  , che  recens  horrebat  , 
perchè*  di  fatti  sarebbe  stata  da  poco  edificata  . Servio  per 
questa  regia  intende  malamente  la  Curia  Calabra , quae  ca- 
sae  Romuli  prossima  est , secondo  Macrobio  Satura,  liò.  1. 
cap.  i5. 
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disprezzare  la  mia  congettura  . Io  non  dispero  che  si  trovi 
Confermata . Per  quanto  poco  si  sappia  d’arte  critica  è ben 
noto  , che  infinite  correzioni  sono  state  fatte  nei  classici  per 
congettura  , giustificate  in  seguito  da  buoni  Codici , e rice- 
vute da  tutti . Con  nuove  diligenze  si  vanno  sempre  rica- 
vando lezioni  ottime  per  li  pa§si  già  nòti  per  dubbj  , ed  - 
altre  in  luoghi,  ove  mai  non  si  è subodorato  errore  benché 
vi  sia.  Io  ne  hó  dati  (134)  tanti  esempj  coi  mss.  Chigia- 
ni  ed  altri  nella  Tebaide  di  Stazio,  in  Vitruvio  (135),  Pli- 
nio , e Orazio  stesso , su  cui  tanto  più  si  è faticato  da  dot- 
ti uomini , e nessuno  ha  mai  rilevate  queste  lezioni  in  altri 
mss.  , se  ne  eccettuate  una  non  intesa  , e perciò  non  curata. 
Permettete  che  ve  ne  ripeta  alcune  per  un  esempio  singo- 
lare . Nel  libro  degli  Epodi  , ode  1 6.  v,  29.  : 

In  mare  seu  celsus  procurrerit  Apenninus  : 
alcuno  non  ha  mai  potuto  sospettare  , che  vi  fosse  altra 
lezione  invece  di  procurrerit  ; eppure  un  ms.  Chigiano  del 
sec.  X.  o XI.  ha  proruperit  con  senso  evidentemente  più 
bello  e più  espressivo  (436).  Prorumpo  significa  qui  por- 
tarsi , gettarsi  avanti  con  impeto  e fracasso  . Virgilio  (1 37}; 
*Unde  per  ora  novem  vasto  cum  murmure  monti s 
It  mare  proruptum , et  pelago  premit  arva  sonanti  • 

E altrove  (158)  : 

Hunc  inter  f invio  Tiberinus  a?noeno  $ 

Vorùcibus  rapidis , et  multa  flavus  arena  j . 

In  mare  prorumpit . 

Ci .343  Misceli , lóc.  cit, 

Erogeno  jper  una  nuovd  ediz.  dell* Arch,  di  V'iti*. 
Roma  1788. 

Cr36à  Ho  letto  con  piacere  nella  prefazione  all’Orazio  stam- 
pato in  Copenhaghen  nel  1753.  dal  sìg.'  Torkillio  Baden,  che 
egli  ha  ff ovato  questa  lezioiìe  ' ih  Codice  Thottiano  del 
secolo  XI.  o XII.  quasi  Contempi  ?aneo  al  nostro  , custodito  in 
«quella  reale  Biblioteca  . Ciò  mi  "conferma  nelle  mie  idee , e 
mi  dà  speranza  9 che  lina  volta , o Paltra  si  troveranno  in 
qualche  manoscritto  anche  le  altre  lezioni  , che  io  propongo 
per  mera  co'ngettura  , 

Ci 373  Aeri,  lìb,  i.  vers.  246.  e seg, 

Ci^83  Liò,  7.  véri,  *32.  e seg. 
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Valerio  Fiacco  (135)): 

Sic  ubi  prorupti  tenuti  quum  foyte  Vesevi 
H esperide  letali s apex  ; vix  dum  ìgnea  montem 
Tonit  hiems  : j amque  Eoas  cinti  induit  ufbes  * 

E altrove  (140)  : 

Velai  hibernò  proruptus  ab  arcu 
Imber  age  s scopulos  > nemorumque  ? operumque  minasi 
Jjonec  ab  ingenti  bacchatus  vertice  monih 
Frangitura  inque  novum  paiillatìm  deficit  amnern  (141) . 


Argon,  lib.  4.  vers . 607.  e segg, 

C140.)  Lib.  6.  vers.  631.  e segg. 

£1413  Prorumpere  significa  pure  uscire  , venir  fuori  in 
quantità  , scappar  fuori  da  qualche  cosa  . Innumerabili  sono 
gli  eseinpi  . Io  riporterò  il  seguente  per  emendarvi  la  lezio- 
ne et  tenero  in  e tenero  , come  mi  pare , che  richieda  il  sen- 
so . E5  di  Claudio  Mario  Vittore  Comment . in  Genes.  lib.  x« 
v.  87.  e segg.  nella  Bibl.  Patrum  , Lugd.  1677.  tQm.  8. 
pag.  418.  , e nella  Collect . Pisaur . omn.  poet.  toni.  4.  pag. 
3 gy.  col.  1.  .* 

Hit  rudis  e tenero  prorumpens  cespite  laetis 
J nctavit  se  stiva  co?nis , sjyeciemque  secundum 
JEdidit  una  suam  quaeque  arbor  3 et  herba  virescens  , 
JEt  f’ructum  , et  semen  , vestitaque  gr amine  terra  est  • 
In  questa  stessa  Collect , Pisaur.  , e in  tal  altra  edizione 
si  legge  prorulnpunt  invece  di  procumbunt  , come  si  legge 
nella  Bibl.  Patr.  citata  pag.  877.  presso  s.  Orienzio  Common, 
vers,  14 6.  secondo  l’edizione  del  P.  del  Pio  * Come  va  letto 
infallantemente  , e come  si  rileva  da  tutto  il  contesto  : 
Agmina  venanti  procumbunt  densa  ferarum 
Icta  procul  jaculis  , vel  laqueata  plagis  . 

Prona  petis  j erro  p canibus  fu gientìa  sistis  , 
Procumbunt  è cader,  o p ^ Silio  Italico  lib.  1 3.  vers.  £33.  .* 
Corpora  Inni gerani  p ocumbunt  leda  b i dentimi  - 
Stazio  Theb.  lib.  4.  vers.  141.  .* 

Pecudesque  , jèraeque 
Procubuere  metu  . 

Marziale  in  altro  senso  lib.  1.  ep.  6 1.  v.  3.4..* 

ruet  in  tergum  3 vel  quos  jirocumbet  in  drmos , 
Alta  juvencorum  vulnera  jfiget  ubi  ? 
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E ciò  conviene  appunto  ad  un  aito  monte  come  è l’Apen- 
iiino,  che  si  finge  doversi  da  lontano  andare  a precipitar 
nel  mare  (142): 

Fcrtur  in  abruptum  magno  moni  improhus  actu  ; 
quando  procurrerit  significherebbe  camminare  5 o correre  , 
innoltrarsi  senza  tanto  strepito  3 come  disse  Catullo  di  A- 
rianna  (143): 

Tarn  tremuli  salii  adversas  procurrere  in  undai 
Molila  nudatae  tollentem  termina  surae . 

E Ovidio  di  Fillide  (144): 

In  freta  procurro  y <vix  me  retinentìbus  undls 5 
Mobile  qua  pr mas  porrigit  aequor  aquas  (145)* 

Per  questa  ragione  probabilmente  nel  Vocabolario  italiano 
e latino  ad  uso  delle  scuole  alla  parola  precurro  riportandosi 
questo  verso  d'Qrazio  , in  mare  procurrit  Apenninus  , si 
traduce  poscia  : il  monte  Apennino  sporge  in  ?nare  ; con  che 
si  dà  una  falsa  spiegazione  di  sporgere  al  procurrerit  5 e si 
fa  dire  al  poeta  per  positivo  ciò  ? che  non  dice  che  per 
un5  ipotesi  impossibile  . Come  un  grammatico  posteriore  ha 
scritto  procurrerit  sopra  la  parola  proruperit  in  questo  Co- 
dice , così  avrà  fatto  qualchedun  altro  in  ms.  più  antico  ; 
e dalla , nota  passando  nel  testo  , come  è tante  volte  acca- 
duto 3 è poi  restato  procurrerit  in  pacifico  possesso  fino  a 
questi  giorni. 

Nella  sat.  1.  v.  29.  : 

llle  gravem  duro  terram  qui  Qertit  aratro  ; 

Ferfidus  hic  caupo  , miles  ; nautaeque  per  omne 
Audaces  mare  qui  currunt  5 hac  mente  laborem 
Se  se  ferre  5 senes  ut  in  otia  tuta  recedant  5 
A]unt  3 quum  sibi  sint  congesta  cibaria . 

L’acutissimo  3 e non  sempre  giusto  Bentlejo  non  ha  vedu- 
to neo  in  questi  versi  . Varj  de’moderni  critici  hanno  pro- 

Aeri.  lih.  ia.  v.  687. 

«14  33  Carni . 63.  v.  £2,8.  e seg. 

Tferoic l.  ej>.  a.  v,  12,7.  e veg. 

C14S3  Stazio  TheL,  Uh,  3.  v.  339.  usa  deeurrere  , che  nel 
suo  senso  va  bene  : 

Abrujìiam  credas  radiclbus  ire 
O rty giani  9 aut  J’r aduni  pelago  deeurrere  montem  » 
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curato  di  bandire  quel  caupo  indégno  , ma  sostituendovi 
delle  voci  5 e persone  anche  più  indegne  . Un  altro  ms.  Chi- 
giano  ha  invece  campo  . Leggendo  con  esso  3 perfidus  , o 
praefidus  , per  l’abbreviatura  del  p 3 hic  campo  mileì  ; nautae - 
que  5 si  può  desiderare  una  lezione  più  chiara  , e più  in- 
dubitata ? Campus  è il  campo  di  battaglia  5 che  qui  da  Ora- 
zio  è nominato  per  il  luogo  del  maggior  rischio  3 o preso 
per  la  milizia  3 o tutta  la  vita  militare  ili  esercizio  ? a cui 
suppone  assiduo  3 e fedelissimo  il  soldato  per  il  giuramento. 
In  tal  guisa  il  soldato  ha  pure  il  suo  epiteto  di  fedelissimo  , 
e il  luogo  3 in  cui  mette  a rischio  la  vita  per  fare  qualche 
guadagno  per  la  vecchia]* a $ come  hanno  amendue  queste 
cose  l’agricoltore  ^ e il  marinajo  . La  vita  3 ossia  il  mestiere 
di  queste  persone  dagli  antichi  soleva  portarsi  còme  in  pro- 
verbio per  esprimere  i tre  generi  di  vita  i più  faticosi  e 
rischiosi  3 come  rilevo  da  Luciano;  altrimenti  dirò,  ch’egli 
abbia  avuto  in  mente  questi  versi  d’ Orazio  quando  intro- 
dusse un  giovine  a ringraziare  Iddio  , che  non  lo  avesse 
destinato  ad  alcuno  di  essi  (146):  ’AAAV Xi'tSrOy  roV 

TTo7\VP  ixxioLS  àtopO*  , iC$Ctl(AQ9(L  ffCLVTlV  taVCU  WfÀlèiS*, 

ori  <roio  ovx.  nipoti'  ytapy/ap  Ì7TÌnXcoir%v  » 
ipiTroptKcts  s xclì  spaLTicornr  è*  Q7rùoi$  fiiov 

tu  effusi*  muitis  in  id  genus  nugis  , beatum  te  esse  putas  3 
quod  non  squalidam  tibi  agriculturam  fata  Deus  attribuita 
neque  mercatorum  errores , militaremve  in  armis  vitam  (147). 

CI4&3  Amor.  li.  Z.  pag.  40O.  toni.  *l.  edit . Reitz.  1743* 
0*473  Manilio  lib.  1.  vers.  8s.  e sègg.  riferisce  come  pri- 
mitivi questi  tre  generi  di  vita  : 

Trine  et  lingua  suas  accejùt  barbara  leges  , 

Ft  fera  diversis  voce reità  frugibus  arva  , 

JE7 1 vagus  in  caecum  pcnetravit  navita  pontum  > 

F ccit  et  ignotis  iter  in  commercia  terris  . 

Tum  belli  , pacisque  artes  commenta  vetnstas  • 

Ausonio  ancora  nella  prima  delle  sue  poesie  gli  unisce  in- 
sieme : 

Agricolam  si  flava  Ceres  dare  semina  terrl re  / 

Gradivus jubeat  si  capere  Arma  ducente 
Solvsre  de  partii  classe m Neptunus  ine r meni  ? 
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E’  facile  il  capire  , che  la  voce  caupo  è forse  nata  dall’orto- 
grafia usata  anche  ne’ buoni  tempi  antichi  da  molti,  di 
mettere  cioè  la  N avanti  al  P in  vece  della  M , e quindi 
CANPO  canpo , invece  di  CAMPO  , o campo  in  lettere  mi- 
nuscole , con  differenza  piccolissima  dalla  Veu,  come  pro- 
vai con  molti  esempj  „ 

Già  il  Landino,  e il  Cruquio  nella  sai.  v.  6.  aveano 
avvertito , che  per  minus  est  gravi*  Appia  tardi s , qualche 
ms,  avea  nimis  ; ma  nè  essi  seppero  valutarne  il  pregio , 
nè  i commentatori  appresso  se  ne  sono  mostrati  intesi . Io 
l’ ho  trovato  nel  detto  ms.  Chigiano  , e in  altri  ; e 1’  ho 
creduta  la  vera  , ed  unica  lezione  , e tale  la  credo  ancóra, 
quantunque  non  soddisfi  al  sig.  cav.  Vannetti , il  quale  la 
rigetta  pieno  di  maraviglia  in  non  capirne  la  forza  , per 
aversela  intesa  dire  senza  leggere  le  prove,  che  ne  do  nella 
citata  mia  opera  . Leggete  , P.  M.  , soltanto  il  contesto  , e 
vedrete  quanto  stia  meglio  : Nimis  est  gravi S Appia  tardi s ! 

Dallo  stesso  ms.  ho  ricavato  la  lezione  regionibus  in 
vece  di  iegi'onibUs , anch’essa  affatto  nuova  per  quanto  io 
sappia , nella  sat.  6.  v . 4.  ove  Orazio  dice  a Mecenate  : 
Non  quia  , Maecenas , Lydorum  quidquid  etrusco s 
Incoluit  fines  nemo  generosior  est  te  ; 

Nec  quod  avus  tibi  maternus  fuit3  atque  paternus 
OUm  qui  magnis  regionibus  imperitarunt , 

Vt  plerique  solente  naso  suspendis  adunco 
Ignotos  , ut  me  libertino  patre  natum  (148). 

Lo  stesso  Orazio  altrove , e tanti  altri  poeti , e storici  re- 
cidere tam  fas  est  , quam  dubitare  nejas  . 

Jnsanum  qbamvis  hìemet  mare  , crudaqùe  tellus 
Sejninibus  , Lello  nec  satis  aj>ta  nìanus  »* 
j Nil  dubites  auctore  bona  . 

E cosi  s.  Cipriano  Cantra  DemetriacL  .*  Deficit  in  agris 
agricola  , in  mari  nauta  , miles  in  castrìs  . 

Ci4&3  La  facilità  di  errare  in  queste  due  parole  legióni - 
bus  } e regionibus  è stata  forse  la  cagione  , che  in  Giulio  Ce- 
sare De  bello  Gali * Uh • S.  cop,  19.  deH’edizione  di  Padova 
delFanno  1763.  si  legge  regionibus , ove  nessuno  dubita  che 
vada  letto  legionibus . 
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cali  da  me  dicono  , che  gli  ascendenti  di  Mecenate  furono 
re  , non  semplici  comandanti  di  legioni  , o generali  d’ar** 
mate.  Egli  nellW?  i.  dice  re  atavi  di  lui  per  dire  anteiia** 
ti,  e qui  dice  avo  materno  e paterno  nello  stesso  senso  , 
come  avi  per  ascendenti  dicono  Ovidio  (149) , Virgilio  (1 50), 
Properzio  (151),  ^ quale  altrove  (152),  e con  lui  Silio 
Italico  (153)  usa  proavo  ; Nemesiano  (iS'4)  parlando  dei  ca-» 
valli , grex  omnìs  ayorum , e Grazio  Falisco  (1 55),  patres: 
e quantunque  Orazio  dica  avo  in  singolare,  mi  sembra  in- 
dubitato , che  unendo  il  materno  al  paterno  , coYColim , che 
altrimenti  pare  ridondante  , non  lo  abbia  voluto  ristringere 
all’avo  propriamente  detto  ancorché  si  volesse  intendere  di 
avi  guerrieri  ; perocché  converrebbe  supporre  una  combi- 
nazione rara,  e altronde  ignota  nella  storia  di  Mecenate  * 
che  egli  dopo  .avere  avuti  gli  atavi  sovrani  avesse  avuti 
amendue  gli  ^/generali  soltanto  di  grandi  eserciti  . E che? 
C.  Pedone  Albinovano  nell’elegia  appunto  per  la  morte 
dello  stesso  Mecenate  , cui  dice  v.  13.  regis  eras  gen'us 
etrusci , ha  usato  forse  avus  nel  senso  suo  rigoroso  e pri- 
mario, e non  per  qualunque  antenato,  e, qualunque  uomo 
vecchio  , come  tutti  spiegano  bene  e concordemente  ? v . 4.: 

Longius  annoio  vivere  dignus  avo. 

Egli  ha  detto  genus  regis  etrusci  in  singolare  , intendendo 
parimente  di  più  antenati  re  , come  dicono  tutti  gli  altri 
scrittori  suddetti  essere  stati  gli  ascendenti  di  Mec  nate . Que- 
sto stesso  poeta  nell’altra  elegia  per  la  morte  di  Druso,^.  J29, 
segg.  quasi  spiega  il  senso  d’Orazio  : 
llle  pio , si  non  temere  haec  creduntur  , in  arvo 
Inter  honoratos  excipietur  avos  : 

Magnaque  maternis  ?na]orìbus , aequa  paterni s 
Gloria , quadrigli  gii  aureus  ibis  equis . 

C1493  Fast.  Uh.  2..  v.  30.  Sài.  , Lpist.  her.  16.  v.  173.,  De 
ponto,  UT).  4.  epist.  8.  v.  17. 

OSO}  Georg . Uh.  4.  v.  2.09. 

OSO  Lih.  2..  eleg.  io.  v.  io.  , Uh.  4,  eleg.  il.  v.  30, 

06*0  Lih.  4-  eleg.  11.  v.  39.  40. 

Ci 63)  Lih.  14*  54*  s Tih.  iS.  v , 2,91. 

0*543  v.  24.2-. 

Ci 60  C yneg.  v.  2.2.8. 
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Piìi  decisiva  ancora  sarà  la  prova  , che  possiamo  ricavare 
da  Virgilio  , il  quale  anche  pih  vagamente  di  Orazio  chia- 
ma Filmino  ora  padre  di  Turno  (i  $6)  ? ora  avo  (157)  5 ora 
abavo,  quartus  pater  (158)  , altrove  dice  (159)  5 Turnm  avh , 
atavi  sque  poteri s , e in  generale  chiama  (160)  1 di  lui  ascen- 
denti , atavi  rege%  ; su  del  che  ottimamente  osserva  il  sig* 
Hevne  (161)  : Non  subtiliter  curri  poeta  agendum , qui  PI- 
lumnttm  modo  avum  , modo  parentem  , etìam  abavum  Turni 
facit  ; utltur  communlbm  vocabulis  parenùs , avi , latlore 
tìsu  . E perchè  non  potremo  dire  , che  il  medesimo  abbia 
fatto  Orazio  , che  pur  dobbiamo  conciliare  con  lui  stesso  1 
Finalmente  per  il  proposito  . d’  Orazio  fa  puh  forza , che 
dica  Mecenate  discendente  da  re  ? che  da  generali  d’armate, 
supposto  ancora  che  questi  vi  fossero  stati  : ed  egli  ha  det- 
to qui  magnis  regioni  bui  imp  evitar  un  t per  dire  sovrani , imi- 
tando Lucrezio  (162): 

Inde  alii  multi  reges , rerumque  potentes 
Occlderunt , magnls  qui  gentlbus  Imperltarunt . 

Finché  non  si  saranno  esaminati  quanti  Codici  mai  si  po- 
tranno vedere , e che  questo  esame  sìa  stato  fatto  da  gente 
perita  e impegnata , noi  resteremo  incerti  di  moltissimi  luo- 
ghi dei  Classici , non  ostante  che  molti  possano  quasi  di- 
mostrarsi per  congettura  con  tutte  le  buone  regole  dell’arte 
critica  : ma  sarà  meglio  restare  con  qualche  incertezza , che 
far  uso  della  moderna  pseudocritica , colla  quale  pare  che 
ormai  siamo  ridotti  a vedere  oscurare,  lacerare,  e confon- 
dere i Classici , invece  di  ripulirli  dagli  errori  degli  ama- 
nuensi , ed  illustrarli  ; e a mettere  in  dubbio  lezioni  le  piu 
assodate  3 e le  piu  certe  . Dobbiamo  essere  obbligatissimi 
ai  critici , ma  veri  critici , i quali  ci  facilitano  la  strada  e 
colle  loro  osservazioni , e col  radunarci  insieme  con  inde- 
fesse fatiche  quelle  degli  altri . A questi  io  professo  tutta 

CiSfr}  Aeti.lib. 

C1673  LO)*  io»  v . yfr. 

CiàS)  Ih,  v.  619. 

Ciàcp  Eib*  7.  v. 

Cifro}  là.  v.  474. 

Cifri}  Eccc.  7.  ad  Uh,  7. 

Salbi  3.  v,  1040* 
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la  Stima  3 e gratitudine  ; nè  intendo  mostrare  diversamente 
con  queste'  mie  riflessioni  verso  i predetti  dottissimi  com- 
mentatori 3 e interpreti  di  Virgilio  : soltanto  accenno  il  mio 
desiderio  5 e il  bisogno  5 che  si  supplisca  da  nói  a quello  5 
che  loro  non  è finóra  riuscito  di  perfezionare  3 malgrado 
le  loro  ottime  intenzioni  ^ e misure  per  riuscirvi.  Addio . 
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-COSE  DA  AGGIUNGERE  , E CORREGGERE  , 

Pag.  7.  in  nota,  dopo  la  linea  io.  si  aggiunga 
e 3,  Sylv,  4.  vers,  LO,  .* 

Nec  tanta  potenti 

Terrarum  domino  Divipn  sijie  mente  yoluptas . 

Due  linee  dopo  . 
e lib.  8.  epigr.  a.  v.  j 

Terrarum  domino , Deoque  rerum  . 

Pag.  2.0.  ili  nota  dopo  la  linea  16. 

Manilio  lib.  $,  vers.  3lG.  : 

Solus  et  ipse  sucis  semper  cantai  il  ad  aures  . 

Pag.  ai.  lin.  l.  in  fine  mettere  questa  nota. 

C I critici , e i geografi  si  sono  molto  impegnati  su  que- 
sto fiume  Oasse  ; chi  per  volerlo  sostenere  nell5  isola  di  Cre- 
ta ; chi  per  intenderlo  del  fiume  Oasse  nella  Mesopotamia  : 
alcuni  hanno  maltrattato  Virgilio  , ed  altri  antichi  autori:  al- 
tri hanno  tentato  di  mutare  la  lezione  in  diraocemi  altri  di 
unire  l’Qasse  alla  Scizia . Tali  discussioni,  fatte  principal- 
mente dal  Poliziano , dal  Brodeo , dal  Sabino,  dal  Salmasio , 
dall’  Is elio  , dal  D ulcero  , dallo  Schmincke  , oltre  ciò  , che  ne 
dicono  i PP.  Fontano,  de  la  Corda,  de  la  Bue,  il  Eabri- 
cìq  , il  Burmanno  , e generalmente  i commentatori  , i quali 
sempre  ripetono  le  stesse  cose  , si  possono  vedere  riportate 
dall’  Oberlino  nelle  note  a Vibio  Sequestro  De  Jlum.  eie . 
j png.  1S0.  e segg. , e in  succinto  dal  sig.  Heyne  fra  le  va- 
rianti , ove  egli , ritenendo  la  prima  opinione , scrive  : Doccu- 
semiLs  poetam , quem  defendere  equidpm  non  suscipianì  . Ser- 
vio , il  quale  ha  inteso  dell’ Oasse  nella  Mesopotamia,  se- 
guito dal  Sabino  , dal  Salmasio  , dall’  Iselio  , dai  Dukero  , 
dallo  Schmincke,  spiega  le  parole  rapidum  creine , hoc  est 
lutulentum  , quod  rapini  cretam  . Creta  terra  alba  dicitur  • 
Nq.?n  OaQcis  jfluvius  est  lYIesopotamiae  , qui  velocitate  sua 
rapiens  albam  terram , turbulentus  effzcitur  . Esser  questo  fini-, 
me  rapido  nel  suo  corso  , e rapace  , strascinando  sempre  del- 
la creta,  onde  ne  vada  torbido,  lo  affermano  anche  Polibio 
lib.  io.  cap.  43.,  Arriano  De  eoeped.  Aleoc-  Uh,  Ó.  cap.  Ly. , 
Quinto  Curzio  lib,  7.  cap,  i.q.  , il  quale  a proposito  scrive  : 
Die  , quia  limum  vehit , turbidus  semper 3 et  insalubris  estpotu. 
-ter  capir  dunque,  se  il  poeta  intenda  di  esso,  anziché  di 
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quello  di  Creta,  bisogna  penetrare  nella  di  lui  intenzione. 
Supposto  ancora,  che  un  fiume  di  tal  nome  fosse  in  quell* 
isola , che  Servio , e con  lui  il  Salmasio , e tanti  altri  lo  ne- 
gano , checche  ne  dica  il  Cellario  Geogr.  cmt  Uh.  a.  cap.  14.  t 
ed  è certamente  almeno  dubbioso  ; non  vedo  la  ragione  di 
presceglierlo,  e di  denominarlo  rapido , che  nulla  interessa- 
va pastori  , che  parlavano,  a notare  una  simile  qualità  natu- 
rale; e Virgilio  è troppo  preciso  negli  epiteti.  Vedi  addietro 
jxtg.  1.  Nè  capisco,  perchè  eglino  avessero  da  augurarsi  per 
una  grande  sciagura  il  trasmigrare  con  greggi  in  un’  ispla 
tanto  lodata  dagli  antichi  per  la  sua  fertilità  in  grano  in 
pascoli,  in  bestiami,  specialmente  in  capre  selvagge,  che  vi 
regnavano;  la  patria  diletta,  la  cuna  , e la  tomba  di  Giove. 

JC  reta  Jovis  magni,  ine  dio  j ac  et  insula  ponto  , 

IVLons  Idaeus  ubi  , et  gentìs  cunabuLa  nostrae  . 

Centum  urbes  habitant  magneis , uberrima  regna. 
Virgilio  A.en.  Uh.  3.vers.  104 . e segg.  Vedi  Dionisio  X)e  si- 
tu  orbis , Solino  cap . 16. , e ivi  il  Salmasio,  Meursio  De  Cre- 
ta. , cap.  1.  e segg.  Meno  approvo  Fosservazione  del  sjg.  Hey- 
ne,  che  il  poeta  voglia  contraporre  due  isole  remote  dall* 
Italia,  Creta,  e la  Gran  Bretagna,  come  contrapone  la  Spi- 
zia, e la  Libia.  Sarebbe  una  rettorica  insulsa.  Sono  pasto- 
ri , che  parlano  , e devono  parlare  naturalmente  ; ma  secon- 
do le  loro  vedute,  e i loro  bisogni  pastorali.  Disperati  essi 
per  dover  andar  raminghi  dai  patrj  loro  buoni  pascoli , di- 
cono , che  anderanno  a far  soggiorno , o piuttosto  a perire  , 
in  lontanissime  , e disparate  contrade  , in  quattro  parti  op- 
poste del  mondo  , forse  per  corrispondere  alle  quattro  cose 
nominate  prima  da  Titiro  ; parte  cioè  nei  deserti  dell'  arsa 
Linia,  ove  essi  , e i loro  bestiami  morranno  di  caldo  , di  fa- 
me - e di  sete  ; parte  nella  gelata  Scizia  , ove  periranno  di 
freddo  ; parte  lungo  il  rapido  , e torbido  fiume  Oasse  nella 
Mesopotamia , ove  non  potranno  abbeverarli,  per  esserne  Fac- 
qua  insalubre  C Che  si  conducesse  il  bestiame  ai  fiumi  per, 
bere , se  la  necessità  lo  richiedeva , la  natura  lo  dice  „ e Nè- 
mesiano  jE cl.  1.  Inaine: 

Sedjam  sol  dimittit  Ccosx  leggo  , non  demittit  j equos  de 
culmine  mundi  , 

Flumìneos  suadens  gre  gibus  praebe  re  llcpiores  } : 
fi  parte  fin  nella  Britannia',  divisa  afflitto  da  tutto  il  mon- 
do , e creduta  quasi  un  altro  mando  , come  era  in  proverbio. 
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^ neppure  Ben  conosciuta , se  non  che  per  la  ferocia  eie’  suoi 
abitanti  . Infatti  non  lo  era  di  que’  tempi,  come  abbiamo  da 
Giulio  Cesare  De  bello  Gali . lib.  4.  cajt0  11.  , e segg. , Dio- 
-doro  lib . è.  caj).  8.,  Strabono  lib*  4.,  Plinio  lib . 4.  cap.  i£. , 
Solino  cap.  33.  Tacito  nella  vita  di  Agricola:  IJritanniae  si~ 
tuin  , populosque  multis  se riptoribus  memoratos  , non  in  coni* 
parationem  carne  , ingeniiqiie  referam  s sed  quia  tuin  primum 
per  domita  est  : itaque  quae  priores  nondum  comperta  , e/o- 
quentia  per eolue re  , rerum  Jide  tradentur . Anche  Orazio  al 
tempo  di  Virgilio  scrisse  Carni.  Lib.  1.  od.  33.  vers . 3o.  .* 
Servis  iturum  Caesarem  in  ultimos 
Orbis  JBritannos . 

Gl’incomodi,  che  soffrono  i pastori,  e ì bestiai^!  nella  Li- 
bia, e nella  Scizìa,  li  descrive  Virgilio  Georg,  lib.  3.  vprs. 
33p.  e segg. 

Con  questa  naturalissima  spiegazione  verranno  toltele  dif- 
ficoltà tutte  geografiche  , c fìsiche  ; e il  pastor  Melibeo  a no- 
me suo,  e de’ compagni  avrà  parlato  saggiamente  secondo  il 
suo  mestiere  , dando  dei  veri  motivi  della  sua  disperazione  , 
e dei  veri  eontraposti,  ossiano  estremi,  senza  bisogno  di  es- 
sere scusato  della  sua  semplicità  nel  parlar  poco  esattamen- 
te , come  vuole  il  Fabricio  ; quasi  che  un  errore  di  geo- 
grafia dovesse  essere  un  vezzo,,  o un’  eleganza  nella  bocca 
di  un  pastore.  E perchè  tanta  giustezza  in  tutte  le  altre  co- 
se , e in  tutte  le  Egloghe  anche  più  dotte , che  non  porta  il 
carattere  dei  pastori?  Come  sapeva  Meliheo  la  natura,  e la 
posizione  della  Sci  zia  , della  Libia , e della  Britannia , non 
poteva  sapere  bene  egualmente,  e meglio  assai  le  cose  di  Cre- 
ta tanto  più  vicina,  e più  famosa?  Nè  è da  credersi  errore 
del  poeta,  il  quale  era  già  dotto,  e avea  scritte  tante  altre 
opere  di  maggior  mole  delle  Egloghe  ; e queste  emendò  nuo- 
vamente più  vecchio  , come  difce  Donato  nella  di  lui  vita. 

Resterebbe  la  difficoltà  sulla  frase  rapidus  creine  , invece 
di  rapace  crelae  . Il  Vossio  De  constr.  cap.  io. , ed  altri  cri- 
ticano Servio  per  quella , e l’hanno  per  inammissibile  ; ma 
l’Iselio  , e il  Dukero  presso  l’Oberlino  hanno  già  soddisfat- 
to a questo  punto,  adducendo  gli  esempi  di  callidus , avidas , 
providus , improvidus  subiti  casus  , impanidus  sGmni  , vali - 
dus  animi . Sembra  potersi  argomentare  da  Cicerone  Dejì- 
nib.  lib.  2,.  cap • 3.,  che  il  significato  di  rapidus  col T idea 
della  celerità  involga  anche  un  senso  di  rapire , o portar  eoa 
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se  qualche  cosa  : Quum  enim  fertili  quasi  torrens  oratio  * 
quamvis  multa  cujusque  modi  rapiat  ; nihil  tamen  teneas  , 
nihil  appreliendas  , nusquam  orationem  rapìdam  coerceas  • 
Molto  più.  potrà  avere  questo  significato  , se  vi  si  esprima  la 
cosa  rapita  . Il  nostro  verso  in  conseguenza  anelerà  scritto 
così  : 

Pars  S cythiam , et  rapidutn  cretae  veniemus  Oa&em  . 

Pag.  73.  liji.  ult.  dopo  ponente,  si  aggiunga: 

Mi  conferma  in  questa  opinione  il  lodare  che  fa  Virgilio 
Vd k a.  v . 188.  Fesposizione  al  mezzo  giorno  soltanto  nei  si- 
ti tassi , umidi  , e pingui  ; perchè  vi  è bisogno  di  maggior  ca- 
lore per  asciugarli  . 

Pag.  7p.  lir».  9S.  dopo  differente  si  aggiunga  : 

Nonio  Marcello  pag.  402..  Paris.  1S86.  ne  riporta  alcuni 
csempj  di  Virgilio  ; ma  non  ne  ha  colto  il  vero  significato  » 
Pag.  dopo  la  linea  a. 

E più  chiaramente  Virgilio  Hit.  Z.v.  1 g6.  e scg.s 
Qualis , Hyperborcis  aquila  quinn  densus  ab  oris 
Ancubuit . 

I nostri  cacciatori , e campagnuoli  oggidì  chiamano  la  tra- 
montana vento  di  sopra  , che  equivale  all*  a vertice  , perchè 
viene  dall’  alto  , e dalle  montagne  ; e vento  di  sotto  altri 
venti , per  la  ragione  opposta  . 

Pag.  57.  lin.  1. 

non  a stirpe  volente  leggi  non  a stirpe  valente 
Pag.  11S.  lin.  ult.  per  chi  , leggi  per  cui  « 
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Tito  Livio  . 

Tizio . 

Tomeo  Niccolò  Leoniccno  • 
Torrenzio  . 

Tucidide . 

Turaebo. 

Turpino  . 

T r.etze . 
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Valerio  Catone  . 

Valerio  Fiacco  . 

Valesio  Carlo  . 

Valmont  di  Bomare  . 
Vannctti . 

Varrò  ne . * 

Vegezio  . 

Velie jo  Patercolo  . 

Venturi  P. 

Verulamio  . 

Vettori  Pietro  • 

Vibio  Sequestro  . 

Vincenzi  Lodovico  . 
Virgilio  . 

Vitruvio  . 

Vittore  Claudio  Mario . 
Vitale  Tommaso. 

Ulpiano  giureconsulto  • 
Vocabolario  della  Crusca# 
mmmmm  di  T orino  . 

Volpi . 

Vociano 
Vossio . 

Wadelo  . 

Wallio  Adriano  • 

Windet  . 

Wìnkelmann . 

Zenone  s. 
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